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PR EMI 

Fra tutte le poesie latin he ho mai gu tate a' miei giorni, 
comecché io abbia provato un piacer nelleggerle che abba tanza 
esprimer non posso, niuna per avventura mi ha più dilettato dell 
atire, pistole, o ieno sermoni di Orazio. Quest'onorato ed inge

nuo poeta calca una trada la più utile, la più aggradevol h e 
mai si possa immaginare da ingegno, e nella mede ima ostenta 

una tal quale felicità di ammine h ia hednno può agevol
mente in ogliar i d'impr nd r lo e può perar di t rminarl , 
quantunque a ciò conseguire 1a vano e temerario ogni sforzo. 
Egli affetta una trascuragin in qu l uo numero, e non o 
h di pro aico in que' u01 versi, eh , nascondendone l'arte 
otto un 'artificio a naturalezza, dà maggiore pirito alla verità 

de' uoi . entimenti, e s'insinua con più -r dito negli animi d ' 
. uoi leggitori . « ~é pensare , , dice egli nella atira quarta, «che 
se qualcuno scriva, come io, -on istilo il qual più s'acce ti alla 

pro a , costui ia poeta "· cherni ce di una maniera dilicata cl 

in ieme ammae trativa in m do eh l'insegnare, accompagnato 
da circostanze pie anti e ride oli, non riesce i di gustoso n{ 
sì prezzato dagli ogliati o superbi. 

Per quella raaione adunque, per la quale può parere age ole 
agl'imprudenti la via ch' gli batte, ho i o ato di camminarci, 

imitando il suo carattere ed il suo genio, giacché non son co i 

folle che presumessi di poter imitare il suo candido stile o le 

sue leggiadre e pre sioni : per la qual c a far , e p r farla in 
gui a che le punture inseparabili dall a atira ieno tali eh non 
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po ano offender veruno, ho lasciati a parte gli argomenti morali 
e politici, ri tringendomi unicamente a' poetici, dimanieraché, 
nulla toccando i governi o i costumi e la civile conver azione, 
solamente si correggano gl'intelletti in una facoltà della quale 
chiunque pri o i conosces e, non per questo avrebbe a consi
derar i come uomo inutile alla repubblica, anzi potrebbe con o
lar i in riflettere che questa bell'arte non è di quelle le quali 
sieno al commercio dell'onesto vivere necessarie. 

~ é qui mi saltino agli occhi i poeti come ad uno della lor gente 
che, ribellando dalle ma sime a noi ordinarie, non cerca anzi di so
stenere, contro chi mantenesse il ontrario, non potersi vivere al 
mondo senza poe ia o senza poeti. ppena un secolo ne può 
contar due o tre che meritino il nome d'insigne, di grande, di 
originale in qualche città dell'Europa, e pure tutto il restante 
dell 'universo, per tutti quegl'intervalli di tempi che notabili 
non son per poeti, si governa con saviezza, con giustizia, con 
dianità, e la repubblica ha tutto il suo compimento, come lo 
ha la corte di un principe, an or bé non ammetta fra ' alariati 
i cantanti. Dal iver ene adunque enza, argomento il potersene 
viver senza, avvegnaché senza er ificatori il mondo non ta 
mai vissuto, fra ' quali io mi sono, ed arrossirei giustamente di 
annoverarmi, quando non vales i o non mi adoperassi a servire 
gli amici e la patria che di canzoni. 

Ma perché ho conosciuto che appunto fra tanti facitori di 
ver i pochi son quei che trapassino alla dignità di poeti, per non 
e er simil arte sinceramente insegnata, ho creduto dover col
l'esempio d'Orazio medesimo rivelarne gli arcani che si conser
vano in p tto di questi pretesi mae tri, le cui scuole sarebbero 
fallite ornai di uditori se si sapes e il mistero di ciò che vassi 

ad apprendere. Né mi si rinfacci che per me si può malamente 
insegnar cosa della quale io mi protesto ignorante, imperocché, 
quantunque vanamente mi sia ingegnato di essere quel che non 

sono, ho però qualche maggior conoscenza di un mestiere imprese 
una volta, che non han quelli i quali non si son mai dilettati 

di professarlo; e ome alcun di co toro ha saputo spacciar pre
cetti d i un'arte per o non assaggiata, ed ha sedotto a seguirlo 
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gl'inaegni di mol i secoli e ancor del pre ente, co ì non dispero 
di poter ancor io rivelare i secreti per conseguire una facoltà 
nella quale, comecché con infelice riuscita, mi on mescolato, 
e ciò arà for e con frutto, e, se fortuna vorrà, con applau o. 

~ stata un'e quisita politica della peripatetica scuola l'invol
v ere in termini a tru i ed abbisognanti d'interpetri i uoi oracoli, 
co a che a loro fav ore ha prodotto un effetto per v erità strava-

ante e fu or d'ogni redere strepitoso. Gl 'interpetri d l mede imo 
testo si son divisi in oppost e fazioni , e lo st so libro che e scudo 
in mano degli uni è spada in mano degli altri ; lo che certamente 
n on sarebbe avvenuto se con ingenua candidezza e facilità avesse 
voluto Aristotile dispiegar i da se mede imo in guise intelligibili 
a ciascheduno. E qui mi protesto conoscere il rispetto dovuto 
a d ristotile come a quegli eh nella maniera del separare la 
verità dal soffi mo all'arte del ragionare non ha chi lo preceda, 
nelle metafisiche peculazioni non ha chi lo eguagli, nella storia 
degli animali non ha chi lo v inca. Il suo difetto è l'essersi impe
gnato alla spiegazione de' principi naturali che non ::.i possono 
sensibilmente piegare, al che molto più infelicemente si sono 
azzardati i moderni con certi sistemi che hanno abbagliate le 
fantasie senza appagar gl'intelletti, e con novitadi delle quali 
giustamente non è contenta la religione. I suoi ettari nello studio 
della poetica si sono tanto o tinati a non mover pa so che sul
l'orme incerte, e talvolta non ben conosciute, del loro oscuro 
maestro; dimodo hé, avendo l'Ariosto pubblicato un poema, 
il quale per le sue esimie doti può dir i, come vien detto, divino, 

con tutto altro in capo fuori che d' uniformarlo alle leggi prescritte 
da quel filosofo, ed essendo con questa sorta bizzarra di componi
mento piaciuto a tutte le nazioni, a tutte le lingue, gl'innamorati 

del nostro legislatore si son di tillati i cervelli a provare che l'au
tore del Furioso non ha fatto co a che da ri totile non venga 
insegnata. Ma nella gui a che fra' naturali fi losofi ha preso piede 

quell'ìndependenza d'ingegno che ciascheduno aver puote nello 
speculare circa i principi della natura, co l ancor fra 'poeti non è 
impossibile lo stabilire un sistema affatto diverso dal greco ed a 
qualunque intendimento adattabile senza periglio di equivocare. 
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n bravo moderno, discorrendo della na turale filo ofia e 
del come renderla, d'inaccessibile ch'ella era, facile e piana agl'in
gegni, s'immaginò di a sidersi alla comedia con Pitagori, con 
Platani, e con Ari toteli, e con coloro alla fine i di cui nomi 
uonano con tanto strepito nell'ore chie degli u omini . . l vedersi 

da questi una macchina alata sollevar i all'aria di mezzo al tea
tro, :figuravasi che l'uno di essi pronunciasse come un'occulta 
virtù la trae a alla sommità della scena, sostenendo l'altro essere 
quel volo una simpatia fra la macchina e la soffitta, nel mentre 
un altro aggiugne a che, abborrendo i ìl vuoto da lla natura, 
volevasi che il vano di quella scena per quella macchina 
fosse riempiuto. Quand'ecco venir ' artesio improvvisamente 
a scoprire esser la mole da occulte funi tirata, e in tanto salire 
in quanto altra più pesante forza cendeva. Lo che, movendo 
a riso gli astanti, levava loro la maraviglia di quelle astruse sen
tenze, e partivano informati del prima ignoto artificio. 

Il medesimo per l'appunto adiviene della poetica, avvegna

ché Aristotile, diportandosi da valente :filosofo, non discende 
nelle sue regole a q ue' particolar i de' quali abbi ognerebbe chi 
veramente vuoi profe sare la poe ia; anzi quelle tesse na conde 
in termini dal comune intendimento rimati, ed in espressioni 

spesse volte oscure ed equivoche : nel quale, sia i difetto o 
mistero, concorrono più d'Aristotele i suoi medesimi chio

satori. 
Quand'ecco Orazio nella Lettera a' P isani, e dopo lui Boileau 

nel suo famoso poema della Poetica, appianando gli ardui in e
gnamenti in riflessioni pratiche non meno che ag oli , fanno 
partir chi li legge contento di aver qualche cosa di suo profitto 
imparata. comecché tutto il dicevole sia stato detto da questi 
d ue sovra di molti particolari, ma non di tutti quelli he al poeta, 

ed al poeta specialmente italiano, son nece sari, ho io creduto 
op portuno il compilare a guisa di poetiche in tituzioni gli annessi 
versi ne' quali ho espre o con tutta chiettezza quel tanto che 

avrei volut fosse a me stato per tempo detto, imperocché, con 
imili avvertimenti , 

poetato . 

non avrei o ato di poetare o bene avrei 
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:\fa dirà alcuno aver io di gran lunga errato (po iché can à 

ver o di altri mi mo eva a crivere e non peranza di gloria) a 
rivere in verso, come quegli che mi conosco innetto al b n 

ver eggiare . que to per mia di. colpa replicherò che, quantun

que ove sia forza mo trar i su tanzialmente poeta io mi confe. i 

di buona voglia innettissimo, non ho poscia per lo ontrario . ì 
bas a opinione di me mede ·imo ch'io non mi creda da tanto da 

saper chiuder precetti in misure che a mero v rsitìcatore appar

tengono, c eh nulla di poetico in e medesimi hanno fuori del 

numero e della rima, contentando i l'insegnamento di un'espre -
sione ignuda, regolata e quanto men puo 1 ovrabbondant , 

e notabilmcnte agevolando i a' leggi tori l 'apprenderlo colle 
desinenze e c ' metri. 

e poi avessi in que te atire, o ermoni , ch'io spero in ogni 

modo innocenti, lasciata correre qualch duna di quelle form e 

che i poeti ammettono nel loro dire più da idolatri he da catto

lici, protesto di farlo con un cuore tutto contrario a quelle pro

fane voci, fermo di vivere e di morire costantissimo m quella 

Fede in cui, colla bocca per terra, ringrazio Dio d'e er nat . 
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I 

empre 10 tarommi ad ascoltar, né mai 
fra lo stuol che dettando arte poetica 
t'a sorda, Italia mia, me pure udrai ? 

Odimi ; e mentre la peripatetica 
cuola fa d'ogni sillaba mistero, 

e i greci enimmi a sfìcicar vien etica, 
né potendo salire all'onor vero 

di acro alloro, a spaventar chi sale 
col suo critico dir volge il pensiero, 

e leggi inventa, e ne dà colpa a tale 
he non è forse reo di tal delitto, 

al giudicio de' saggi univer ale, 
altro per essa, a ltro per noi ia scritto ; 
noi elsina nostra abbia contenb 

di minor fama e di maggior profitto. 
voi dunque mi volgo, indite ":fenti, 

h e ai celesti commerzi ed al più degno 
ozio nasceste, e non all 'altre genti. 

Voi me sole leggete, e tal, che segno 
de' magnanimi Geni in sé non vede, 
làscivi sole all'apollineo regno. 

Io, perché oo-ni altro indi ritiri il piede, 
pria canterò gl'indizi almi ed innati, 
he di musica pirto in noi son fede . 

5 

IO 

15 

20 
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Chi vuoi dentro a le t elle i nostri fati, 
vuoi ch'Ermete Ciprigna uniti, o questa 
e de' Gemelli il piè facciano i vati. 

Ma la men zogna rende manife ta 
il veder , he fra ' nati in tale s tella 

.-,
- .) 

uno appena o ne uno ha lauri in testa. 30 

Forse è ben ver che sia da questa o qu Ila 
luce, una luc a noi sce a on l'alma, 

h primo corpo o primo v l s'appella ; 
che fra lo spirto e la corporea salma 

' come nodo ad ambedue imile, 
e tien così que' due nimici in alma; 

e quanto abbonda più, più di gentile 
può spirto oprar, mentre ha minor ritegni, 

qna nto più la sua scorza ha del sottile. 
uinci si manife ta in di sé degni 

pen_ieri, e noi con m eno o on più luce 
iam d'alme pari, e di non pari ingegni : 

perch'altri il raggio all'arti mute induce, 
a ltri al garrir della severa l gge, 
altri al pensar ci ' che primier produce, 

altri al furor del poetar ol r gge ; 
e questi ha più favor di tella in seno : 
o i inchinano gli astri, e l'uomo elegg . 

Ma Provvid nza fa che oo-nor ia pieno 

di filosofi, medici e leggisti 
questo commesso a lei carcer terreno; 

i ch'altri avere, altri alute acquisti, 
a ltri dottrina, e p rché d'essi àvvi uopo 
tutti, in tanti , sopporta i buoni e i tri ti. 

Ma della p e ia cui olo è scopo 
il ollevar on armonie la ment , 

non far dotto, espor testi , o dar silopo, 
come non nece aria a ogni vivente 

uol perfetti i eguaci, e darne al mond 
app na uno p r colo con ente . 

35 

45 

5 

55 

6o 
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Chi dunque è celto al bel mestier gwc nùo 
memorabile almen arà d'aspetto, 
e non leagiadro e nel pen ar profondo ; 

e mentre as orto in sé l'alto intelletto 

traerallo, ei parrà mesto in volto, 
i che un'e ta i a llegro ac oglie in petto . 

eco dialogizzar s'udrà da stolto, 
e fa ellar come rispo ta ei p re 
ad aure a tronchi a fonticei rivolto. 

iede in cima la gloria a l uo volere, 
e non è che d' pollo all'arte ei sude, 
ome ad altr'arti è di sudar me tiere. 

resto scopre lo Dio che in sen racchiud , 
e negl i accenti suoi trilustri egli osa 
far le Muse apparir candide e nude : 

verseggia ancor, se proferir uol pro a ; 
più d'altri fa co n minor studio, e piega 

facilemente ogni difficil cosa. 
olo ardisce emular, di seauir nega 

i grand'esernpli; e bench'alto ne senta, 
a un servile imitar l'alma non piega; 

ma indipendente e di sé certo ei t ent 
ergini vie, ché di suo fin presago 

lui né sudor né paragon paventa. 
Fermo nell'am icizie è in amar vago, 

benché per vanità canti d'alcuna: 

• mo costante in lei di Dio l'immago •. 
Lui fortunato odi esecrar fortuna; 

povero e liberai parla alle orti 
con lingua ognor dell'adular digiuna . 

Timido nelle ri se, e alta i forti , 

d'ogni bell'arte egli assapora il buono, 
né varia il volto suo con le sue orti : 

se mercé, se dover, se priego sono 
bastanti a trargli un solo erso a forza 

degno d'eternitade, io ti perdono. 

I l 

70 

75 

o 

90 

95 



!2 SERMONI DELLA POETICA - I 

Da' suoi liberi Genì ei sol vuoi forza 

cui n é oler né tien minaccia asco ti, 
a nzi l' oppress'ion più li rinforza. 

Compo ta è di miracoli e d'oppo ti 
l'indole di colui che nacque al canto, 
in cui par ch'esca d 'uomo e a Dio s'accosti. 

O t u , che di poeta aspiri a l vanto, 
forse perché ver eggi, e pien di stolti 
furor, pieno t'idei del furor santo, 

se in te non hai ciò che dei vati ascolti, 
in van dici fra te: « i lor son uno ». 
Benché nati cantor si credan molti, 

ne nascon pochi, e non sen fa ne suno . 

100 

!05 
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Bambin nato di re, che iu aurea coltre 
ducato dovea r egnar temuto 
u gl'Indi forse, e gli Etiopi ed oltre, 

e posto in selva, abbia nudrice un bruto, 
e da pastori impieto iti accolto 
resca fra i rozzi cibi e il gregge ir uto, 

più non ha d i real né brio né volto : 
che giova a lui di venerabil culla 
u scir, che de' tant'avi il chiaror molto ? 

5 

Tanto nella di cera età fanciulla 10 

l 'alto o vile educar 'imprime e dura: 
ei più di re, tranne alcun lampo, ha nulla; 

quel lampo ancor nella iltà s'o cura 
de' bassi esempli, e e nol salvi il ielo, 

fa si l'abito indegno a lfin natura. 15 
o l all'alma in suo fral scender col vel 

di poetici raggi ohimè che giova, 
e recar nelle vene il dio di elo, 

e poi l'avver a educazion riprova 
gli eterni semi, e s'appo l'oro e l'astro 
scherni, più che ricovri, il lauro trova ? 

E qui, Padri, a man giunte a voi mi pro tro ; 
che per Dio tanto rigor di cigli, 

onde a Febo si tolga il sangue vostro ? 

20 

unque è rossor che i si dia tra' figli 25 

un sacro capo il qual, cant ando eroi, 
mero for e o Pindaro somigli ? 
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e altro e i de ir vo tri al tro e i uoi 
trarranlo indi a Parnaso ed indi al fòro, 
né i ari geni ubbidirà né oi . 

uin i ahi p er te, fame esecrabil d'oro, 
né a P in do più né più salendo altrove, 
morrà enza r i chezza e enza alloro. 

felice fra voi chi ognor promove 
le belle ure in giovenil pen iero, 
e della vita i comodi gli piove, 

per hé da cittadin, da cavaliera 
vesti abbia e servi; e 'oda dir chi 'l vede: 
« uei certo è un Creso ,, : pur non dica il vero. 

35 

llor, Padri, seguite il vo tr erede 40 

per le vie, nelle piazze, a t erra, in cocchio, 
e ne' licei sin delle scale a l piede. 

Pria n e' t empli con voi pieghi il ginocchio ; 
co i puro alle ~fuse (amano i puri 
le Muse) ei ere cerà sott'il vostr'occhio. 

E perch'ami ritrarsi entro i suoi muri, 
s'abbia una camerella a lta e rimata 
da cui lungo di ciel tra tto misuri, 

onde in un guardo ogni sua noia cuota : 
scena di colli o di pianure spazio 

o valle ove fra l'ombre il sol percuota . 
osì di faticar mai non sia sazio 

nel bell'eremo suo ; sì crescer v ide 
la magnanim a Roma il F lacco Orazio. 

so 

tudio imprenda il garzon , h e rado arride, 55 
e sia questo il formar col reo Porfìrio 
saldi argomenti e conseguenze infide. 

Gl'intelletti non han miglior ollirio, 
fansi avveduti, e d'ordinar di corsi 

gli affina all'arte il loi:ca l martirio. 

Sia iò che oppone o ciò he sente opporsi 
occasi:on di dotte sfide, e ratto 

neghi a t mpo o di tingua o affermi o infor i . 

o 
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bito ne verrà, dal frequen t' atto, 

p r cui d'o curitade alla sua luce 

prima il p en iero, indi il parlar fia tratto. 
Aristotile allor non ia più duce, 

ma quella a noi filosofia sia specchio 

hc sola a meglio immaginar onduce. 

:\Teglio alla fantasia porta l 'orecchio 
Yarie m nome forme unite in vari 

modi a empre cangiarmi in novo il vecchio. 

~l'empi la fantasia che negli erari 
dell 'increata Idea i crein l'Idee, 

da c ui quant'àvvi, essere e vita impari . 

he sia vizio e virtù saper poi dee 
m ia mente, e a é dipingere i ostumi 

de' quai, pell' imitarli, ella 'imbee. 

Ciò ba ti al giovinetto, e sui volumi 

d'ogni saggio potrà librar gli u.fìci 

di natura, degli uomini e de' numi. 

_1a, d eh, gli anni più fermi e più felici 

ne' gravi tudì ei non consumi in guisa 

che ognor non stia su le febee pendici ; 

ma dal balcon tenga or la vi ta afiisa 

u' b ei candidi m armi, or su la varia 

verzura indi per molto aere divisa. 

E recitando, anzi, suonar p er l'aria 

faccia i liberi versi, e gli oda in pezzi 

ritornar d a lla rupe a lui contraria; 

sì che l 'orecchio a l'armonie ne avvezzi, 

e, non contando in su le dita i piedi, 

se abbondin sappia o interi sieno o mezzi. 

Legga i dolci, e negli aspri ei non s'attedi: 

IS 

70 

75 

8o 

go 

facile è il gir dal troppo dolce al dolce, 95 

ma non dall'a pro alle contrarie sedi . 

Tenero spirto e giovenil si molce 

dal soave tintinno, ed ama il verso 

se il quarto piede e poi l'ottavo il falce . 
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farin, tu he ne ai d'ambr ia asp r o, roo 
deh perché miglior sensi e più irtute 
antor non hiudi armonioso e ter o ? 
Perché d'amor in benedir ferute 

effemminar l 'inesiccabil vena 
h sin l 1\fu e ad ascoltar fea mute ? 

er te di uoni lubrici ripiena 
aria l'ingorda e giovinile orecchia 
h'or prende i metri a misurar con pena, 

perocché attenta a melodia più vecchia , 

105 

che d'alti ensi e d'onestade abbonda, rro 
non sa levar quel che da fior la pecchia. 

E non è già ch'alla ca talid'onda 
più leggiadro non coli il canto antico 

h il tuono egual d'un'armonia ritonda, 

ma perché il tuo scende all'orecchie ami o r 15 

inesperte e fanciulle, alcun, deh, sia, 
h a lor scelga il tuo serio, il tuo pudico. 

o i garzon che al poetar . 'inv i.a, 
ama più di laud iano il moli l' tro 
che il divino Virgilio, e in ciò travvia; 120 

ma orrid e il seconda il buon maestro 
in che del ver eggiar l'udito ha l'uso, 

poscia quinci il ritrae discreto e destro. 
Pria i pro i a cantar d'un rio diffuso 

fra l'erbe molli, e d'usignol che plora 
libero in selva o in carcere racchiuso. 

anti di favorita ed agil òra 
1 avi sospiri, o l'ombre dense 

di cieca notte, o la nascente aur ra ; 
indi ardi ca, 'a anzi e si conden e 

l'intelletto, a ve tir d'agevol canto 

iò che de' numi o di natura ei pen e. 

Ma il parlar de le scuole abborra tanto 
quant'ami i sen i, e comparir li faccia 

in l r sostanza e in apollineo manto; 

125 

135 
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che l'arcano lor chiu o non giaccia, 
com'era, ai più, ma chiaro e piano egli esca 
agli a rdui saggi e al ba o vulgo in faccia. 

osì sia ch'alle .:\fu e uom nato cresca ; 
a lor cresciuto, ei s'abbandoni all'arte 
da cui pulito il natural riesca. 

Quale accorto cultor che a parte a part 
prima e amina il marmo e poi lo schieggia 
per veder e di lui formar può l\Iarte, 

e l'alto capo e i feri membri atteggia 145 
nel sa so, indi securo ornai dell'apra 
a ompie, e sculto, ecco lo Dio guercggia: 

tal io l'indole prima avvi n he scopra, 
poi la tenti all'imprese, ed or ne forme 
con l'arte un di olor che Pindo ha opra. 150 

L'arte agevole fia da che le norm 

scrìtt ne son da un popolo di tai 
he dello tagirita eguon l'orme . 

. \ :ffaccendati bibli:otecai 
mpion le librerie di più grand 'uomini 155 

che insegnano a cantar, né antan mai. 
he giova or che Yittori o :\faggi io nomini, 

Riccobon, Lombardelli c H.obortelli, 
e Beni e Ca ielvetri e Piccolomini, 

e che dopo altri sei Dacier ugelli , 
s mi fa ammutolir la maraviglia 
che l'arte manchi al ere c re di quelli ? 

E cosa è ben che fa l var le ciglia . 
n Omer si dovria contar p r mese 

da che ognun con tai libri i consiglia : 
pur sempre più n'è sterile il paese. 

Tri ino e tint.o e l'Ari'o to c i Tassi, 

non han cantor le glor'io e imprese. 
\'uoi la cagion che il poetar 'abba i ? 

~ ron i sa dai filo ofì agl'ingegni 

l'arte m egnar h'esercitar non sassi. 

r 6o 
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Come non riderai 'un d'e i in egni 

l 'arte simil del rilevar le tele 

coi buon colori e coi miglior disegni ? 

" Figlio "• i dirà, " se a eu todir fedele 
miei dogmi ei, come il ignan ia Yinto 

farò che a te filo ofia rivele . 
Fingi il vero ed al ver ra sembri il finto ; 

lascia e genere pecie a le Pierie 

175 

. uore cantar : ia l'individuo pinto. I o 

~é di qu to le forme o l materie, 
le quai sono invi ibile n tanza, 

imitar pu · d ' tuoi color la erie . 
. -é gli accidenti hai di ritrar possanza 

che tatto empiono e gu to e fiuto e udito : 185 
sol su quei della vista è tua speranza. 

Tu misura e color col colorito 

imiterai ; però materia scegli 
atta a i color he a m scolar t'invito ; 

e il mi to e il puro lor nel ver si pegli 190 

fin che il s migli ; e lineando in tela 

d l ver mi ure a cu i ia imil egli, 

pargivi apra abili tinte, e de la 

immagin tua, in che le guise e gli atti 

v'appariran, l'estensi:on ne v la "· 
i'\uda fì1 . ofia coi dogmi a tratti 

osì quell'arte in egnerà di cui 

niuna è che meglio a poesia s'addatti. 

ol gli art fici an dar l 'arte altrui, 

leggi Flacco, ria, Vida, e Boelò, 

e me, se a nui lice parlar di nui. 

hi mal fa, e lo conosce, insegnar può 

a fuggir ciò ch' i segue, tal on io ; 

ma chi non fa né ben né mal, quei no. 

Me scaldando agitava il biondo Dio 

a llor che di tagira al cupo oracolo 

folle mi tra e e giovenil desio. 
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Fi o a ue oci io n'attendea miracolo 
he a me di Pindo agevola e il calle, 

e a' pa i miei multiplico i o ta olo, 
perché a' compaO'ni roi veggo le palle, 

ch e d a lla cima, o\· per sé poggìaro, 
d ridon me nella contigua alle. 

he se d'Omero isse can tando a l par 
.\ri totile ancor, ne' uoi precetti 
interizza to, inte ich ntc, a aro, 

fa l'ingegno re tio, h dagli effe tti , 
meglio ·he da un' a trusa a lui agione, 
imparerà ome giovando alletti. 

Atte e il ~razza a dinudar per one, 
e lor con stecco a modellar di creta 
ritte, in fianco, . upin o pur carpone. 

l ci suoi studi fu il Yer principio meta: 
là i muscolosi fi anchi, e qui le as iutte 
braccia imitò di tortlio o atleta. 

Casto mirò come colpir di putte 
i molli corci, e a sito i membri porre: 
e statue fe' di om iglianti e brutte. 

M a tanto, ora o l dare ed or col t òrre 

I 
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la fa il t rra, egli logrò gli stecchì, 230 

che invidia oggi non a trovar h e opporre. 
Già fa belle, fan iulli, adu1ti e v ·chi 

con l'arte sua, qua i natura fo e 
simil a l ver, come li fa n gli pecchi. 

E benché in membra agili, vive e mos e 235 

cangi ora un marmo immobile e p sante 
uo ferro avvezzo a non fallir percos e, 

non a raO'ion di meraviglie tante 
.·ol perché al v r 'abituò, a come 

fòra al finto in qu Il'atto il ver embiante . 240 

Altr'uom vi fu - non mi ricordo il nome -, 

cui nello tudio d ll'anotomia , 
p r colpir meglio, incanutir le chiome. 
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A lui fi ·i o amico i corpi apria, 

vago di ciò che fra le pelli e gli o. si 245 

in nervi, in vene, in mu coli salia. 
o i pratico in ventri, in petti e in dos ·i, 

dicea : ~ o per ragion delle tru ttur 

quanto incavar, quanto elevar qui puos i •. 

E poi i diede a modellar figure, 250 

ma incontrando nel Yer, per via d i moti, 

non previ ti ri. a lti e ca\'e o cure, 

corre al fisico tosto e degl'ign ti 

egm ap r vuol le cagioni occulte ; 
vuol che ammazzi, vuol ch'apra e gliele noti, 255 

e fa che quei le morte membra in. ulte 

col brancicarle, alzando o mani o bracc ia, 
perché i moti ne osservi, e ia n me' culte . 

.Alfin di novo a modellar 'affaccia 

e a l ver un o o in una co ta a lzar i 260 

trova più h al cadavero, e braccia ; 

ed ecco nte il fisico chiamarsi 

che si dispera a predicar le coste, 

d'archi quando abbondanti e quando cars1. 

1\fuore alfin lo cultor, la ciando all'oste 265 

per pagamento una sua ritta ritta 

statua di membra a scheletro compo te. 

L'o te vender non puolla, e con affiitta 

faccia ove i segni han l'osterie o pe i 

ponla ai venti, alle pioggie, in legno fitta. 
Intendami chi può, ch'io g ià. m'inte. i . 

270 
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_\Ilor ch'odon le v~nti i tu i g ra n 11() 1111 

o Grecia antiqua c, prisco Lazio, i uo 1, 

da' quai già tanti ecoli van domi, 

grida n che non fu p ria né arà poi 
un Om ro, un \ ' irgilio e un ::\a one 

a cantar qui d'amori e là d'eroi . 

Ed io hi ggo a co tor qual ia ragione 

che non o i natura al cielo, al uolo 

cangiare infiu i o ar1ar tagion , 

perché come a que' dì spiegh ino il volo 

g li augei, corran le fere, il pe e nuoti, 

e il suol produca, e vario . ia l 'uom solo. 

Imridierei, pini sull'alpe immoti , 
o tra ort , he a voi dà pigne e frondi 

come già diè ne ' ecoli rimoti, 

e infelice aria più dea l'immondi 

orci, più d lle bi · e e dei taffani 

l'alto Anima le a cui son fatti i :\fondi . 

empre dunque aran gl'ingegni umani 

q uai furo cel i, ed a cantar del pari 

con Latini d chei nasciam Tos ani. 

Più felici di l or, perché in ci ' vari , 

ché quei natura, e noi natura que1 

abbiam per du i a divenir più chiari. 

Stavan i dunqu e i gran p en i r i achei 

col vero a fronte a cleri a r dall 'Ida 

ratto che in guerra tras e uomini e dei . 
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r é Aristotelì Omero a vea per guida : 
libero feo quanto guidar dovea 

ri totele a dir ci ch'altri or guida_ 

E noi, timida gente, Achille, Enea 

lasciando in pace e non mirando al vero, 
da tagira attendiam l'art f b a? 

Imitator religi'o o Omero 

del anti imo er, minuto, e troppo 
apparve forse, a colorirlo, intero . 

Jn un punto a più cose accolte in groppo 
di tribuir l'attenzi'on non puo i 

e a l chiaro immaginar vien quin i intoppo. 

30 

35 

he importa a me, quando il re d'Argo armo 1, 40 

saper se alle gambiere a ea d'argento 

fibbie con correggiuoli o negri o ro i ? 
Se cacciò il petto a una corazza dentro 

che tre draghi per lato al collo avesse 

e tri ce cinquantotto men di cento, 

dell quai diece il bronzo, e l'or ne fes-

dodici , ed altre venti al fin lo ta<TnO ? 

o e rigido d'oro il brando ele e ? 

S'aureo fermaglio, e fodero compagno, 

se bel gentile impetuoso cudo 

con dieci ferrei circoli al vivaguo, 

·eu d a quamme di peltro e con un crudo 

gorgon nel mezzo di corintia quama 

fra l 'arm ato terrore e il timor nudo ? 

la correggia che il so tien ricama 
un ceruleo dragon, che uscendo d'una 

cervice in tre sue te te i dirama ? 

e cerchi quattro e nulla men raguna 

l'orribil elmo a cui fan ere ta i crini 

di cavallo al di sopra errante e bruna ? 

e un'a ta afferri o due ; e ne' confini 

di quelle, e di lontan mandi un acciaro 

ferm acuto su i raggi al ciel vi ini ? 

so 
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·on ver i ventinove, ognun che un paro 
faria de' no tri, mer co ì lo pin e, 
prolis ita che mai non piacqu a l\faro. 

Ei, qualor Turno a l'ultim'ire accinge, 
lorica d'oro e d'ori alca adorna 

brando agile a trar i , al gu rrier cinge: 
Ja valid'asta c le purpuree c rna 

cle l'elmo alato alfin lo ·cudo addatta 
a l giovin fero, plU non vi oagioma. 

Il Tasso, quando vuol che si combatta 
al grido univer al di ento chiere, 
in urevità supera l'altro o il patta . 

La gran corazza usata e lo schiniere 
offredo lascia, ed un pedon omiglia 

in armi peditis ime e leggere. 
o l pittore a crin per crin non piglia 

a imitar chiome d'oro, e il pel tra cura 
se t ender barbe o se curvar vuoi ciglia. 

Minutezza ne' veri al guardo o cura, 
e 'l ia ne' finti . ·om spettator nell'ombra 

torta a gui a di iglio il pel :fioura : 
ché e dall'occhio ogni minuzia gombra, 

quanto più dal pen ier cui non aita 
l' chio, h Jieve i uoi fanta mi adombra? 

Egli ode, e idea fa della o a udita, 
ma del tutto, qual è , l'immagin perde 
e parti e parli a immaainar si trita . 

Forza il de cri.tto ed evidenza aver de' , 
ma in quelle parti in he vedrian i i veri 

delle quai lontananza il più di perde. 
e a me ninfa ne vien ui piè leggieri, 

l'aria, i colori, il portamento, il moto 

l'abito immaginar farò ai pen ieri: 
perché agli oc bi in quell'atto ogni altro ignoto 

uo bel saria, co i al pensier lo sia ; 
iò che primiero e pii1 ri alta, io noto: 

3 

70 

75 

o 

5 

go 

95 



2 -1 SER~IONl DELLA. POETICA - IH 

da ciò na ce evidenza ed energia, 
p erché poi degli abbietti agevolmente 

erba le impre s1on la fantasia. 
Ma se dipingi una beltà presente 

al vago suo, che più di quel che vede, 

100 

pensa veder , non ne tacer ni:ente. I O) 

Se il buon H.ugger sarà d' r\ lcina al piede, 

crini d'oro annodati e d i fior carchi 

s'abbia ella, e fronte che i ligu tri eccede ; 
. otto lue 1ecrri e ottilissim'archi 

ien due negri occhi, anzi due chiari soli 

pieto i a riguardare, a mover parchi, 

intorno a' quai scherzi Cupido e voli 
e vuoti la faretra e lacci tenda, 

. ì che invisibilmente i cori involi; 

quindi per mezzo il roseo vi o scenda 

il naso di mi ure ·ì perfette 
che sin l'invidia non vi trovi emenda, 

sotto il qual sti , qua i fra due vallette, 

la bocca a persa di natio cinnabro 

I IO 

Ilj 

ond 'escon le cortesi parolettc, J 20 

ch e qualor chiude ed apre il dol e labbro, 

o . copra o mostri le sue perle intattt:, 

e il ri o da far molle il cuor più scabbro : 

-iasi neve il bel collo, il petto latte 

in cui vengono e van, com e a l marg'onda, J 25 

pome acerbe che in parte un velo appiatte ; 

g iu t a lunghezza abbian le braccia, e tonda 

ne sia la forma, e senza nodo o vena 

es a pes o la man lunghetta e monda ; 

ma piccolino e ritondeito, appena 

il p iè . ul fin della persona a ug us ta 

d'orme leggere osi segnar l'a rena. 

e a gentilezza, a leggiad ria si aggm ta 

ogni atto suo, :-:tia mova o parli o canti , 

qual maravi~lia è e Ruggier ne gust a ? 

T.) O 
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:\fa de' belli occhi al fin dole tremanti 

sia il goder solo, e non più oltre, il lume, 

ultima peme d ' cantati amanti. 
asto empr il poeta in suo co tume 

·pr zzi il vil , ami il grande, e i rammenti r 40 

che il iel lo c l e a favellar da nume. 
:\Ia il Tasso, il Ta o Re degli Evidenti, 

ero i pingendo, il tutto lor ne pezza 

in parti a l'occa ion convenienti. 

<;,dui 'L valor olo, e là . ol la fattezza 
can ta ; o ve i ge ti, o\·e il ve tir ne abbozza, 

e a poco a poco a immaginarli avvezza: 
co ·ì l'idee, b nch'oan'idea ia mozza, 

entranci, e la memoria ingombran meno 

che accogliendole poscia in un le accozza. 
E le immagini fa, di ' Ui ripien 

parti, h'ai Yisi, agl i atti, ed aryJi arredi 

eia cnn di lor ravvi eresti appieno. 

-:\ ' il Buglion né Hinaldo né Tancredi 

l'un per l'altro torresti allor che vivi 

li potes:-;i incontrar : co i li vedi. 

I n l\fezenzio, q ualor d'Enea disegna 

ùar l'armi a Lanso, ad imitar non vai 

l'astro, o qual altra av a reaa]e in egna. 

Lui di gran lancia agitator dirai 

nel campo entrar quasi Ori:on, eh bieco 

appiè il mar valca, e gli sovrasta assai : 

o quale in ommi giochi, o in nuvol cieco 

tien cerro annoso e piede e capo a co to . 

ISO 
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Guerra, scorto lo l unge, Enea vuol seco. r 5 

Quei nulla teme e al gran nimi o oppo to 

l'att nde a fronte, e giganteo si ta 

infin che il vede a tiro d'asta ac osto. 

ua destra invoca, onde suo clio i fa, 

e pugna e muor; ma se non muoia, e il voglia 170 

FeLina accòr ua già regal città, 
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per te corone allor su l'elmo accoglia, 
le gemme pingi e i lavorii dell'armi 
e guida il manto ad indorar la soglia. 

~ on cangiò vesti, e pur diverso apparmi , r 7 5 
perché cantano ciò di lui sul trono 
he d'esso in guerra avean tacciuto i carmi. 

1a se gli uomini sempre in loco ono, 
dell'imitare all'azioni il loco 
conveniente ecco l 'idea i dono. I o 

Se a ciò che quivi hassi ad oprar non po o 
servono i siti, in lor quel sol che a ll 'apra 
conferir può, quel non i prenda a gioco. 

Tal , se a tendere insidie alcun s'adopra, 
pingasi in loco intorniato e folto 
di vie, di bo chi, onde coperto ei scopra. 

Ma benché serva all'azi"on di molto, 
pingasi il loco in gui a tal che serva, 
né l'onor primo a chi si dee ia tolto. 

E prudente scrittor cantando ferva 
poco intorno a l ruscel, molto a Narciso : 
ordine inverti , e attenz'ion si snerva. 

fa certo il mio ignan fu in paradi 
e un angiol vide e lo ritrasse in t ela 

per far fede quaggiù del lor bel vi 
sol si può immaginar da chi s'inciela 

aria celeste, e non fra noi mortali, 
ove in membra difformi a lma i vela. 

nello corpo ideò fra candid'ali , 

fra giovane e fanciullo età confine, 
e poi diafani veli all'aura eguali ; 

e ne compo e un angioletto al fin , 

cui donna appresso ei colori , di pianto 
a per a il volto e scapig lia ta il crin 

Giace divincolando ele a canto 
garzon che smore in strani modi, e leva 

appena gli occhi ed apre i labbri alquanto: 
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a lui ul collo languida cad va 

la te ta a gui a di purpureo fiore 
ui dalla pianta ua vomero leva. 

on que ti Agarre ed Ismael che more: 
ira mi vien con quella terra a r iccia 

che all'a eta o non con ente umore. 

Le foglie un bo co ivi ingiallendo arricc ia, 

210 

tutt'erba è fel e, e il anto ' pirto addita 215 

fra lonta ne verdur un rio che spiccia. 

osi da' luoghi è l'az"ion ervita : 

molto di lei , poco d i lor si pinse, 
d il contrario anche al ontra rio invita: 

però che l'azioni il loco vin e 

quando il Taruffi e pastorelli e capre 
mercé de' siti a colorir s'accinse. 

Due verdi monti in nud rupi egli apr 

ui fa parer Ja l ntanan za azzurre, 

e que te in piani ino al ciel riapr 

avanti ' un bosco ove tra i fior condurre 

vedi l'acque un ruscel, dai fior pieganti 

. corgi com e \ 'icina a ura su urr ; 

bevono al fonticel tortori aman i i, 
d àvvi augei -h nel vibrar l'aluccia 

mostran de io che si diguazzi o cantisi . 

di acuta d all'onde uscir cannuc ia, 

nuotar cigni a aalla lor canori, 

c torti a lb ri, vari in fronda in buccia ; 

da neri mirti da dorati allori, 

ui fere il ol, adon i l'ombre in seno : 

i\' i a diletto ta n greggi e pa tori . 
o ì l 'az"ion . er ·e al loco ameno, 

·e compartiti, quai colori, i ver i 
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ieno, i più al ito, a l'azione i meno. 2 40 

u qu l ch 'ei vuole in maggior pregio aver i 

mette il pittor più finimento e forza , 

languir fa il re to in fra color men t r 1. 
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E tu, Poeta, l'ardor tuo rinforza 

e in ciò che vuoi più risaltar, più statli, 

su l resto pa a, e qua i l'e tro ammorza; 
fermandoti ancora in iti o in atti, 

su che fòra nel ver più accetto agli occhi 
scaltro fermati più, su l'altro vatti . 

e appena ci' che men ti cal n n tocchi, 250 

non spiccherà degl' intelletti ai guardi 

quanto ami tu he dominar s'adocchi. 

Tal se pittor fa ne' color gagliardi 
v nir gl'indietro a pareo-aiar gl'irmanzi, 

fa poi gl'innanzi a ri altar codardi. 255 

T mé ciò 7uido . E i, benché ogni altro a\ anz i 
ne l'animar la mae tà sui quadri 

fra quanti o ieno o son o furon dianzi . 

emulo avea ne' bambin i leggiadri, 

n ll e ignude fanciulle il dolce Albano, 260 

cedeagli in acqu , in lieti . iti, in adri. 

E q u in ci un dì · ignor po se n te e t ra no 
un '. ri:anna ad imi ar ·ul lido 

dei due pittor f ' gar crgiar la mano. 

P rché in paesi e 'n fi.aurar più grido. 

l'un dell'altro aver parvea-li, comrnis 

qu sti a 1'.\Jbano e le figure a Guido . 

L' lbano i siti a preparar i mi e 

e dira m ò l'acuto coglio in molti 

ui viti ed edre agli alberi frammi e ; 

in é i flutti erulei rivolti 

rompeangli al piede, e con l'argentea spuma 

pargean conche e coralli in gemma volti. 

E tutto ei on tal forza ombrega-ia e alluma 

2j0 

che tutto incontro agli o chi ienti, sembra 275 

fino udirsi il fragor del mar che spuma. 

ui si diè uido a linear le membra, 

ma di perando il uperar con quelle 

iò che ne' iti in uperabil ernbra, 
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giurò eh invan vi suderebbe .:\pelle; 

e chiedea se rianna o pur se coglio 

voles e il prence in fra l 'egee procelle. 

« ul na io a o un'Arianna io voglio •, 

replicò quegli . . \Ilor Guido alle tele 

con certa alta ::- i vol e aria d'oraoglio ; 

e colorando un uo penne! crude! , 

sfumò gli scoah ed 1mbrattò l pur 

aure, il mar ruppe e le fuggenti v le . 

Fèro è il veder qual con le i.inte oscure 
sin voi corall i \·oi conchiglie appanna, 

fin che cedano i _ii.i a le figure : 

indi al Principe arida : " Ecco . rùmna .. . 
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ittor, che a piri ad inv ntar pae 1, 

disegni poco, e i primi uoi sudori 
ian i a tantin di pro pettiva intesi. 

Cerchi aprir v i te e digradar colori 
in guisa tal che passeggiarvi uom creda, 
qualor vi mira, e di ciò nulla in fuori. 

Dia i ne' tronchi a l suo capriccio in preda., 
perché torcersi in aria a lor talento 
v ien ch'olmo faggio e plat ano si veda; 

e in ciò inconstante è la natura, e cento 
e mille vie la eia per l'aure ai rami, 
né il dipinto del ver può far cimento . 

.;\Ia penn l che l 'umane imitar brami 

costanti forme, unqua non studia assai 
come da membro membro si dirami. 

Poco io dei siti e delle genti a sai 
crissi perciò, ma carseggiar miei detti, 

mostrando ol quel che i mo tra a' rai. 
F orza è agli uomini ancora entrar ne' petti 
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ed espor cori ignudi alle pupille 20 

mercé di queti o concitati affetti. 
e v uoi ch'ar o di sdegno eroe faville, 

solo invece d' chille os ervi Om ro 
p r imitar l'imitator d' chille ? 

Destra, che a piri a r:im:cir da vero 
vi o a ritrar per altra man ritratto, 

nol ritrae dal ritratto, ma dal vero . 
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Per un elide già di Yiia tratto 

mille a noi ne rinova il mondo ognora 
he andrian ~ficene a vendicar del ratto. 

. fa p er aper quant'ora cerre ed ora 
dee fuggir i nel vero, il ver non basta. 

:\l ira Achille, ma leggi O mero ancora. 

~on ol giurò di non oprar più l'asta; 

for e a Bri eide altrui po ta in balìa 
titoli diè cCJnYenlenti a ca ta; 

l 'ugne si manucò per gelosia, 

bestemmiò, si pelò crin barba e ciglia, 

n'ebbe Agamennon del << cane » e " via "· 
E se di Bri e la rapita fia!ia 

ola in talamo d'or si smania e veagia 

' l'a urea te ta a suo poter capiglia, 

s'or sta prona or supina d or fian ·heggia, 

dirai che so pirando alfin per dreto 

ruppe in sottile e erginal orregam. 

E pur d'una fanciulla il duol ecreto 

così sfoga i ancora, e a ai conforta 

oppresso cor l' spres i"on d'un peto. 
Dirlo il vcr, ma tacerlo Omero esorta : 

u, in quella parte ove decor non mjri, 

a l er t' invola, e ad Omer ti porta. 

peri mosso affetto in chi s'adiri 

quale opreria nella presenza altrui, 

fosse a sparger minaccie o a trar sospiri ; 

non qual dentro i rece si occulti e bui 

. ordido e bas o egli opreria ne' veri : 

riverenza e ro or si vuol da nui. 

A noi riti.ori ed ai lettor everi 

que to debba i ognor gentil rispetto, 

he da noi con che rida il vil non speri. 

. ol per s r"ietà si move aff tto, 

e di lui, e sconcezza a rider porte, 

nel cuor s'infrin~e il preparato effetto. 

3 ' 
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Né già s'opri lo t e o in cella o in corte : 

vario il pubblico ver ia dal privato, 5 

ma sempre tal qual il decor com porte. 

hi re pinger de ia, lui coronato, 

ia i in letto dipinge o ia i in soglio, 

ma qui in camicia e là con manto aurato. 

E ciò a mo trar che se re finger voglio, 7•J 
altro in piume io lo finga ed altro in trono, 

ma se mpre tal che non obblii l'orgoglio . 

Gli affetti dunque ad imitar n on sono 

atte l'alme turbate, un'alma in pac 

sol può scernere in e i il mal dal buono. 

Il ver limpida os ervi e quel che piace 

scelga a sua voglia, e ben scerrà non mossa ; 

sua passi:on m en la faria sagace. 

E come vuoi che delirante uom po ·. a 

l'arte saver dell 'imita r deliro, 

e g iudicar che mova alma commo a? 

~fa se tranquillo agli agitati io miro, 

ne scelgo il megli e col mio cor lo provo, 

e se mover nel sento, allor respiro : 

75 

8o 

se n o, cerco alt.re guise infin ch'io trovo :; 

q uella onde ciò che a sentir chiamo io enta; 

certo che moverò, se me pria movo . 

:\fosso da p a "ione v·iolenta, 

ahi, né parlar né tacer può, ma rotte, 

inaspettate e pre s·ioni avventa. 

E le penne d'affetti a scriver dotte 

fan talor, enza dir ch'uom vi prorompa, 

in querele proromperlo dirotte. 

Tutta l'arte è dell'arte il non fa r pompa. 

L'ordine de' parlari mansueti 

n g li alterati o 'abbandoni o rompa. 

Po ponga n ciò che anteporrian q u·ieti, 

ome a caso e per metà si dica 

ciò che intendano inti ero i non poeti. 

go 

95 
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Pazza _la pa:.·'ion, pazzia non nuca , 

poiché pazzia, che nulla <;ente i mali, 

a . cntirli per lei move a fatica. 

Léggi il finger affetti ha niune, o tali ; 

ma ti vuoi da natura un cor gentile 

che dia con igli all'apra tua lea li. 

Ei ti dirà ciò ch'è sublime o Yilf', 

ciò ch'ira meglio u che pietade imp tra 

da un cor fatto di tempra a lui imile. 

:\la, per altro, o sé spetra e altrui non spetra , 

o né . é né chi a olta a ferir vale, 

se un c 1re o l'altro, o s'ambedue son pietra. 

~ · é la ste sa cagion dà effetto eguale, 

se in oppo ti ubbietti ei sia diviso. 

Yario mo\'c egualmente il ben che il male, 

33 

100 

l l o 

l'un filo. ofo al pianto e l'altro al riso. 115 
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:Vfa perch , qual s'addatta al letto il fiume, 

t a l nostro affetto agevole confa i 

a quello ove i move uman co tume, 

dall'aff tto al costum oma1 1 pa - i ; 

chi d'ogni mortai, fra noi poeti, 

o sia migliore o ia peggior dira 1. 

.Yrigliori on quei che eli chiari e ieti 

angui na quero illu tri duci o regi, 

i cui nomi e l'oprar non fur ecreti. 

Peggiori quei che n' di angue i pregi 

né di nome né d'opre unqua vantaro, 

né di serto o di cettro ambir mai fregi . 

... ~ on me di tutti ad un ad un preparo 

i co tumi a ritrar ch'altri ritra e; 

poi mae tra ' natura a buon colar . 

.1\la perché nascon tai che di lor classe 

con ov nte, e con tupor ne viene 

che il p ggior s'alzi he il mio-lior 'abba e, 

e il poeta imitar potria non bene 

5 

IO 

quel ver ch'' rado, e quel la ciar ch'è pesso, 10 

lasciar quel che convi n p r quel he avviene, 

qualche norma sicura imprendo ade o, 

la cui mer é, chi, al r mirando, imita, 

quello oJ che convien eleo-ga in 

Miglior, quando in privato oprar 'addita, 15 

. ia i qual fora in pubbli o un privato : 

empre al decor ia l'az·ione unita. 
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Xon 'opri ciò che invilirebb opra to, 
e contro onor, pale · mente almeno, 
per erbar mae tà non ia peccato. 

Empio, ia grande all'empietà non meno. 
celleraggine ancora ha il uo . ul>lime, 
d altra a prenzi, a ltra a plebei nel seno. 

Le insidie odi il miglior nelle tue rime ; 
odi il p ggior l'inimicizie aperte ; 
. ia d 'alme alte rapir, rubar ia d 'i m . 

Danni a offrir le non per lui offerte 
ingiurie un grand , ami in errar gli ecce 1. 

~e' difetti il pe car d'eroe non verte. 
Siasi in ogni ua etade, in ambi i e 1, 

prodigo o liberale, ardito o a udace, 
né ad avarizia o a odardia s'appr s1. 

L'eroica etade oltrapa ar si face 
suoi fini, e di onfine età più forte, 

parte usurpa de' costumi, piace. 
Quella he par gir più lontana a morte 

teme, s'adira, e placasi per nulla, 
e piagne, e ride a lagrime già sorte. 

Ma se appena che u cl di regia culla 
quel giovinetto shanatte al Gre o 
piegar non vuoi la mae tà fanciulla , 

e, in van piangendo . ndromaca, . ta bi co, 
e par che di a ai vin itor pen o. i : 

• Trema o Grecia, me vivo, Ettorre bai eco •, 

35 
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stupir mi fa come bambin tant'o 55 
e bacio in lui quell'indole uperba, 
. acro a anzo di mille avi famo i. 

E e fra giovinetta etade a erba 

oltre regger avalli, ed anelanti 
cani ai sar dietro a capriol per l'erba, 

nudo la testa, a cento duci avanti 
spiccar fai , Giulo, un tuo viril coraggio , 

tanto maggior quanto in più bei embianti, 

o 
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qua aemma che ognor tramandi il ragu-1u. 

qua: i in ebano avorio: "Oh degno , esclamo, (J_=i 

"ch'abbia il mondo i . ianor dal tuo legna aio .. . 

E ·'uom che ~uol gir ùi ricchezza all'amo, 

di c ui ;:;nn l'amicizie c gli onor cura, 

c· fugge oprar cil.J di che poi -ia gramo, 

con prudenza seni le amor non cura, 

s'abbia an he al piè la più leggiad ra Ibera 

che mai face-ì..;e o po~~a far natura. 

c al prenze de' C ltiberi qu a l era 

la rende intatta, e seco do ni a lui 

d e i donati te::.or la ma.· ·a in t ra, 

onde all'altar dalla prigion que' dui 

trapa-ìsin posi : ah, e non è H.omano, 

·e non è cipi'on, chi (ia o ·tu i ? 

L'età enil cbe é di fin lontano 

l u. inga e trema e loda i t empi scoci, 

danna i presen ti, altra è nel He Troiano. 

De1Ja \·irile in lui ripiglia i c rsi, 

e in giovin'armi, e con la destra all'asla 

di Yezzata, ecco a P irro il Y echi oppor,.,!. 

~l a al Yig ro~o ardir la man contra t a, 

lanciando il dardo tremula qual giunco, 

che senza colpo a penetrar non basta; 

perché il apo real da brando aduncu 

tagliasi, e riman \·a to '>enza nome 

d el r gnator dell'. ia il gra\'e trunco. 

\ 'enero all r l'intrepicl'alrn a : ci, come 

da Priamo \ 'i ·se, anche da tal cadeo : 

fa il gran ca. o al pensicr rizzar le ch iome. 

l\fa, nei peggior, di \ '·ìola la è reo 

arte colui, ch'oltrapa an t. i i fini 

dcll'etacli i costumi addur poteo. 

ost or plebe saranno, o cittadini : 

e plebei, non arros ino in prc. enza 

eli un popol cl' echi ir spidocchiando 1 nm ; 

{O 
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e uali ~ ian con te~ùnwnio e ·enza, roo 

e in pubblico e in privato e pongan quello 

che in ·ol privato O"ìa cl'e ~por prudenza ; 

regnando que ta in più civil drappello, 

lo fa in ve ta da camera oprar cose 

che non opra in colaro ed in appello. 

:\fa il vero, il vcr qui d'imitar t'impose 

l'arte, né già dall'imitarsi e eludo 

le verità che più serbiam n a co 

.\Itri a me chiude, ond'è che ad altri 10 chiudo 

no tri vizi domestici e comuni, 

:erpe occulto n ' Lari il ver più nudo. 

veli!::,i intero il mal degli altri agli uni, 

d'altri ridian i e di noi stessi, e il riso 

fia con rimar o emen dator d' altrui . 

l\la de' plebei fra l'ordine deriso 

talun for e peggior, che ascese a l meri.o 

di star fra duci e fra monarchi assiso, 

s' imiti qu esti ancor non giunt a l serto 

on t a i costumi in ua viltà co' quai 

IJO 

l T -.) 

mo. tra un'a lma che il ciel la porta all'erto ; r 20 

e in ciò fama di storia a eguir hai, 

e con mo tra simil da hi t'a ·colta 

applauso in ieme e maraviglia avrai . 

. fa se da schiatta anche d'eroi talvolta 

. ce. e uomo vil, la eia gridar la ·toria, I 25 
e ad altro obbielto il tuo antar ri alta. 

Chi peggior nacque il rnigliorar fa gloria, 

ma chi peggiora, e miglior nacqu e, è mo tro 

ch'odia. i , e no11 e ne vorria memoria. 
Così augello che imita il ermon no tro 130 

pre o augu te matrone in aurea gabbia 

a l pa ager per merav iglia è mo tro; 

ma i v uol tolto a l'altrui vi ta uom ch'abbia 

sano intellett degna d'uom la faccia, 

quando \'oce d'auge! o l ùian ue !abbia. 135 
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Vantaggiar piaccia , e svantacrgiar di~piacc ia, 

ma del onfin dell'a ·iial non 'e a 
eh di pubblica fama in u la traccia. 

Tale insieme h an gli e tremi , o nulla h ~n tresca, 
ma l'han con lode, ove l' J talia ai pa chi q o 
l'un c n l'altro contrario av ien che me ca. 

angue di emidei, fan ciulle e maschi 
p er l i vedrai trar pecorelle a ll'ombra 
o e pruzzi l'erbette un rio che ca chi. 

Da ~ ~ umj aviti ivi un miglior s 'adombra , 145 
dall'e. rcizio i\·i un peggior ·i pinge ; 
du 'uni ·cono in un, né un l'altro ingombra. 

E per h'Arcacli iamo, e ognun si finge 
menar uoi giorni a ll'Erimanto in cima, 
do\·e al pas ·o dc' man lfeo ~ i accinge, 150 

e u le sel\·e e ui pa tor si rima, 
ed r sogg tti osa trattar ampogna 
cui trattar non o ò che tromba in prima ; 

come allettar c n la gentil menzogna 

de' sel aggi co turni umana idea, r 55 

Tu, che il ai , dimmi (e che non ai ?) , Bologna. 
Rustica vit a e pa toral ricrea , 

perché Tu a me delle sue parti insegni 
la felice mostrar, coprir la r ea. 

e canterò fra i puzzolenti e pregni 
greggi lordo pastor che pon le brache 
a ll'irco, ond'abbia a ricoprir, ritegni ; 

o che pecore mugne entro le opache 
umide ta.lle, ove tra foaJ ia e pi eia 

r6o 

vien che la mandra ognor rumini e cache; 165 
o al sol, dov'' la prateria più liscia, 

si stia d'e tate, o per fore ta o in colle 

tema alla greggia o ladro o lupo o biscia; 
che lui nudran on acqua in al cipolle, 

ch'ami lascivo, e con motteggi asciutti 

si dia l'amate a ar zzar da folle ; 
170 
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a q uai i an bei, quando ian forti, brut ti, 

ne' cui o piri in vi o all'altro un soffi 

mi ti ad aliti d'aglio a cidi rutti ; 

i cantari, i ve tiri o ceni e goffi, I 7 5 

e unita empre a povertà fatica, 

in vil paglia òposo e po to ai soffi; 

e ch'io non già, ma che Maron ciò dica 

con le veneri ancor del divin canto, 

non ia più selva a civil genio amica. 

1Ia se per me di negra quercia accanto 

uom dall'ir ute mamme il latte preme, 

e in giro accolto poi lo tringe alquanto ; 

e fra circoli d'ombre a rio che treme, 

per molle errando ed odoro a erbetta, 

van col pa tor le pecorelle in ieme ; 

se lor dall'alto d'una collinetta 

edendo ei auarda, ed i caprai canori 

disfida a l flauto, o lor di fide accetta; 

e 'alla pastorella ei sceglie i fiori 

per le ghirla nde, o se negli antri oscuri 

convien con e a a' corri posti amori, 

e i pastorali affetti ardon sì puri 

che fra lor di quattr'occhi a solo a ola 

I O 
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ha comm rz1 l 'amor d'onor ecuri; 195 

se il poco aver col men bramar consola , 

mentre il gregae che il ciba il pa tor veste, 

e con lui la contenta famigliuola; 

se qu ella vien che l 'addormenti e de te 

stella, ch'ultima e prima in ciel s i mostra, 200 

ne' suoi tuguri o fra le sue fore te ; 

e da lieta di colli aerea chio tra 

vagheggiando orizonti il ciel contempli, 

che pria nero s'imbianca e poi s'inno tra; 

e e per l'orme degli aviti esempli 

tragga i figli agli a ltari e poscia all'apre, 

dal letto ai templi , ed all'ovil dai templi ; 

205 
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con quel che di t a l v ita altrui sr ·copre, 

idea en fa d'ozi ridente e d'agi, 

-otto a cui la contra ria idea sen opre ; 

e il cittadin , ch e m a l ne a i d i agi 

e ne prova i diletti, ond'ei sovente 

lascia per le capa nne i . uoi p a lagi, 

cr ed e a m iei carmi, e ne ricrea la m ente 

2 [0 

e vanta in faccia d elle gran cittad i z r 5 

la libertà d l v ivere inno ente. 

Cosl, Ouaì n , se d i ritrar t 'aggra.di 

losco s irrnor ch 'aria p er a ltro h a bella, 

t c n d a i le a.ne a profila r met a di , 

p rch é ·caltro na condi il vizio in quella, 120 

m a nel re. t , che scop ri a l ver fedele, 

lo fa i s ì. v i t inna m orar d onzella . 

. p e o il n ostro pasior ia t a l ch e ne le 

g uise d 'oprar, di favella r , nei lumi 

un non . o h p iù di pas tor ci sve le. 

E e per noi discenderà d a ' ... -umi, 

m quella s ua s mplicità dì spoalìe 

d i pa t or abbia e di signor co ·tumi. 

>ua l m as hera to un ca alier ch e foglie 

serich e in erto a l colto crin s' int recc ia, 

e ve ti inci e alla selvaggia accorrlie, 

con la m ateria lor non bo chere eia 

a ltru i p alesa, e con l'o nor d gli a tti , 

ch 'eroe i chiude in p astora l c01·t ec ia . 

. ·ua cura sia, più che il lavor d ei !a tti, 

prc o rrer a ltri a guadagna r le meta 

r apido più de' Zeffìri più ra tti . 

L ot tando abbatta un mu colo o a tleta, 

e d'or o info rm o di cigna l traverso 

riporti i tron chi t esch1 irti d i . eta . 

J:. • e ne' font i delle 1\fu e asp er 

d' t ene un t empo ei p a eggiò le Ioo-ge, 

s ian deli zia a' suoi ozt il ~uono il v r o . 
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Di Cintia ei appia e del fratel le fogge 

nel di tinguere i tempi, e quando ogni astro 245 

o u quel faggio o u quel pin 'appogge. 

); o n però degni il pastoral vinca tro 

né amor di ninfa, e sia sovente a lei 
di fior cortese o liberai di nastro. 

:\Ia quel fingere amor da , emidei, 
ch'amor par d i \·irtutc ed è di donna, 

ch'è di orpo e par d'alma, io non vorrei. 

H.eo con nomi innocenti ahi tanto a onna, 

che l'uom pirto (dic'ei) d'amar 'arri ca, 

ma l'ama sol dov'è bellezza e gonna. 

Pania, che occulta inna pcttata invìsca, 
i abboniria, si fuagiria pale e; 

men d' .-\marilli è da temer 'ori ca. 

Da puùici imenei sien l'alme accese 

de' pastori ne' cor, ma ninfa 'ami 

di tutta sé, con chi lo dee, cortese. 
Benedicano posi i lor legami, 

e le vegliate notti, e sé ne' figli 

rinati, e col desio dell'altro un brami. 

'ian leoni i pastor, e ian conigli, 

pa sino cla brev'ire a lunghe paci, 
fèri a' (eroci, e miti a' pii consigli. 

Di troppo ardue virtù non ian capaci, 

né d'ardui vizì; il facil d'entrambo 

2j0 

260 

ccupi Tirsi, ranio, Alessi ed CL 2-;o 

chiett.i c semplici ian, ma non qual hambo; 

non giurin mai, ma im·i:olabil data 

fra du la fé ia giuram nt.o ad ambo. 

Crazia abbian sempre, in operando, innata, 

grazia del iel libero dono, c modo 275 

di tar, di gir, che con piacer i guata. 

Parlar, che altrui, voglia o non voglia, è nodo, 

oprar, ch'uom fa in grato a suo dispetto, 

' quel, ch'anche non bel, di b{'llo io lodo. 
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Proprio sia, non t ra lato, ogni lor detto : 2 o 

quando umil cosa e pa t oral si canta 

lo stile umile sia, ma non abbietto. 
per hé s'ama il con\'er ar d a quanta 

gente è ne' vivi, u i pa tor ·olingo 

parlar, 'altri non v'ha, con aura o pianta . 2 5 
E l'u o in ciò del villanel dipingo 

che con sé, con la greggia ognor li corre 

olo per gli a lti pascoli ramingo. 
Se co c poi non bosch recce e:porre 

deggia, e pa t or d'e pre si'on 1a car o 

non pa. torali, a ·omiglianze accorre, 

e le prende d a ciò he intorno è spar o 
o fonte o pianta, o d'animai che sia, 

o d'altro il primo alla ua mente a pparso. 

'2<)0 

Se gran palagi ei figurar desia 295 
pre so u mil villa, alti cipre i a fronte 

di bas macch i il pa tor llo invia. 

ome opposto girando il ol tramonte 

dirà , qu a i formica oppo ta a rota, 

111 cm cenda rapita e per sé monte. 

S'or non àvvi pastor non idiota, 

furon però saggi pastori allora 

ch'era a' secoli d'or cittade ignota; 

quando chi f a er ir servia talora, 

né disdiceva il governar gli armenti 

a chi reggea p poli vasti ancora. 

osi d' bramo a pareagiar le ardenti 

. telle il eme ere cea fra i lavorii 

dei campi, e degne eran d'eroi le menti . 

Di nor fu l' e er empi, ed onor pii ; 

per altro mista a povertà ricchezza 

abitava apanne a ripa i rii . 

Ma co turni h ai d'imita r vaghezza, 

ian m aggior sia n minori o pur sian misti , 

300 
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lor vari e opp o ti a colorir t'a\T\ezza; 3 15 
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ch'un dall'altro onde più splenda acqu , - 1, 

ma qualunque li vuoi nelle persone 
sempre veggansi oprar quai pria fur vi ti. 

he al principio il suo mezzo e il fin consone 

43 

n ell'oprante imitato il lettor gode. 320 

in là, te a di marmo, o tinazione 
ia ne' fin i co tumi , e ia con lode. 



L'arte del colorir che non s'appaga 

del ver che a l'occhio ed al color oggiace, 

d i formar corpi a l'incorpor o è \·aaa. 

P rciò d'ogni \ "irtute a lei far piace 

una Donzella , e d'ogni Genio un Putto 

con l'ale a tergo e con in man la facc. 

Il poeta al pittor somiglia in tutto. 

·ua mercé, quel che non ogaiace ai ·en 1, 

ol dargli corpo è a oggiacervi indutto. 

,'l he lo sdegno a immaginar, tu pens1 

uom veder c'ha di vipere la chioma, 

gli occhi di fo o ed i re. piri accensi. 

Già il fantastico oggetto in idioma 

parlar vuoi to co, ed in quei carmi impetra 

co turni anche da tal qua l ei si noma. 

La ~fusa, in ciò ch 'ama trattar la cetra, 

d'altra ch'ama la tromba, ' più frequente , 

e iò d'applausi a lei sonar fa l'etra . 

Per lei campo di guerra è d'uom la mente 

ove i pen ieri un contra l 'altro and3.rno ; 

già fur pensieri, or contra gente è gente. 

Qu t'arte crebbe in u la r i a d'Arno 

on olui che a eguir per l'orma anti ·a 

tanti sudano in oggi, e tanti indarno . 

Talun d i lor, perché a uo pro mendica 

dal Di in To co, allor che il vuol la rima , 

vall hiu a, alto poggio, e piaggia apri a, 
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pur ch'ami Ph <J ed a _ radonna e::--prima 

che regna il enso e la ragione è morta, 

che il bel :cala ' al rattor chi ben l' e:·tima: .)0 

e pur che spesso imiti il suon che porta 

ecco l in eh Pistoia, Gnitton d'.\rezzo , 

d 'esser novo Petrarca si conforta . 

."ì l'or ne lascia e se ne appiglia al lezzo, 

!->C lezzo è pur d o\·c l'autor conobbe 

che a molto in poco dir durezza ha prezzo. 

~on perché l'arme alla real s'addobbc, 

quasi _ le~~andro J:fe~tion i note , 

ne perché atfètti a\·cr le palle gobbe. 

L'alma degna di Giove era la dote 

del gran 1 elleo va ta, e non ben capita 

da un mondo inter: que t'arrivar cb i puotc ? 
\·uole il To-co in ciò c'halla. e non l'ha, vita, 

e n n sanno avvertir le mc::nti ignare 

35 

ch'egli o il vero o il non \ 'c r qual vero imita ? -1.1 

O felice colui che quinci impare 

con immagini mille ai sen.i adatt 

tutto :1 lla fantasia palpabil fare ' 

'l al\·olta a\·vicn ch'ei la ~ua Laura appiatte 

sot to nna cerva dalle corna d'oro, so 
o a lei re. a angioletta ei l'ali addatte 

che vien :u l 'erbe e tende ai cuor fra loro 

laccio di ~eta ov'ban piacer d'ir pre i 

fra due riviere all'ombra d'un alloro. 

uinci in pioggia odorosa i fior disce i 

quai Yan sul lembo o su le trecce a lei, 

quali "_\.mor re~na qui " on dire intesi. 

E tu miri dagli occhi di co:-;tei 

u cir guardi non già, ma dolce lume 

che ne mo. tra la trada degli Dei ; 

vedi farvi entro nido il cieco ~ ume, 

c dal suggetto un abito gentile 

tc ncr:i in ragionar, eia metter piume; 
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e da partir i d'ogni pen ier vile, 
coprir ciò he tien i in cuor sepolto. 

_ue ·to è, dic'egli, il uo d bile tile. 

Lui a valli, ombre, grotte ed onde vòlto, 
q ua i odan q ue te, in t estimon chia marle 

d i ~pe. so aver morte invocata a colto. 
Yuol in che il velo d i -:\fadonna parle, 

e par che di ca • Or ti consuma e piagni » 

nel quei dolce tremanti o h i velarle. 

he sua lingua ammutì vien che si lagni, 
qua l d'una traditrice, e monti in ira 

o ' pianti uoi che non gli fur compagni, 

quando innan zi a colei per cui o pira 

lagrima trar non \al. c, o dir parola. 

- ì tutto anima e pinge a noi sua Lira. 
Per tai liri he v ie non a, ma vola, 

a ltra aloria d'Italia, il buon hiabrera 

che i pindarici lauri a Gr ia invola. 

L'alte gui e del dir colei che n'era 

madre ora piagne ir tra portate a noi, 
ì ch'aver mbrin qui l'origin vera. 

hiabrera, o tu coronator d'eroi, 

tant o in plendicli modi in auil e tro 

di là dall'uom pieno di nume uom puoi : 

tanto agli e ta i tuoi lo Dio fu destro 

che fuor degl'incredibili securo 

fu:ti a trar verisimili mae tro. 

Q uant'aria mai dall'orme altrui m1suro 

ai voli tuoi ? ).fercé de' tuoi concenti 

nel tuo a r furor mi trasfiguro. 

Hecati l'arco nelle man possenti 

ch é dardi aventa d'infallibil volo 

t io dalle hiome in vivo lauro ardenti . 

Non scaulio o Piton ingombra il suolo 

ma tutta a pidi il crine Invidia a i nomi 

minaccia oltraggio e v a la gloria in duolo. 
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L'empia in virtù de' colpi tuoi . i domi 

e in veder i Yenir per l'aria i dardi 
é in sé lanci, 'addenti e i di chiomi. 

Fugga, e ricovri entro de' cuor codardi, 
ma v' r Luiai, a cui vien contro un mondo, 

4 7 
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nemmen o ·i levar la bieca i guard i. 105 

or e Italia Germania e il mar pr fondo ; 
or pugnando oi Fati a lui rubelli 

tanta Europa non ba ta a trarlo a l fondo . 

E qual le n, che in qu ti armenti e m quelli 
da mille can i attorn·iato e cinto rIo 

oc iar fa i denti e le dur'unghie e velli, 

vedre t i lui da duci me ti cinto 

accòr fèro e ren l 'ardua novella 

di qua di là, di più d'un campo estinto : 
quasi r·ion diluvio a tella 

he pur serena bal nar i mire, 

b nché agitando tia turbo c procella. 

Eccol ri orto 2lle magnanim 'ire : 

il vinto ' tal che i vin itor già fida; 

eco il ferito in atto di ferire. 

Ma qual fuori di me furor mi auida ? 

:vii vien qu sto da lauro o pur da nappo ? 
:\1a nel vestir d ell'a ltrui aio uom fida. 

ia che Fillide miri a Cintia un drappo, 

II5 

I20 

in cui Francia t é color ben misti, I25 

si che vivi un a ll' al ro accordio appo, 

e vien he tal da fondachier ne acqui ti , 
c ola in ve ta a' membri suoi conforme 

a é vede i color che a intia ha visti. 

:\Ia della ita e dell'andar le forme I 30 

a intia egual la fan parer, non e sa, 

nde applau i ed amanti ha dietro a ll 'orme. 

Ma Lidia e lori, a ui non è conces a 

compra simil, volontero e anch'elle 

d' u cir cinte alla moda a Vespro e a :\Ie a. I 35 
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han buon farsi prestar le ve li belle 

c a sé adattar! , onde sian linde e te '<-' : 
s mpre in lor eli chi sono appar covelle. 

' intia fur l 'Aretino e il . a \·one. e; 

Fillide a quel Iu il Ca.sa, a questi è il Cuidi , q u 

m a Lidia e Clori è il re. lo del paese. 
Di . ua donna gli alt ri anch'ei fa, idi 

il Ca.·a opra a recar otto le ciglia, 

le sel\·e empiendo di amorosi stridi ; 

ma in Yer: i cd in immagini 'appiglia 

a forza e a gravità più Ile a dolcezza , 
e a veritade più che a meraYiglia . 

.:\ O\'a gli nac c1 uc in vrima a l cuor vagb eZ7a 
d 'amar donna che fugge e non ascolla, 

che onor chiama lo degno e la fierezza . r 50 

_ual fuggir suo! per m::tcchia ombro a e fol t a 

s'aura sente tra' rami o rio fra l'erbe 

n o a cervetta, e indietro non si volta ; 

t a l co t ei parte, e via nelle up rbe 

luci porta i suoi ·pirti, e la ·eia al vento 

quant'ei le ha a dir delle ue cure acerbe. 

E morria, e non che nel suo t ormento 

pia lo rincara c ne fa i clcsir paghi , 

hinando anche al suo dir l'orecchio a ttento. 

I - _...,_. 

:\Ilor, come col guardo in sen le vaghi, r o 

na rra, otto un bel vel, quand'aura il levi , 

nonché l'ingorda vi ta ivi 'appaahi ; 

e qua l goda, coprendo i bianchi br ,.i 

leggiadri agili piè per l'erba fre ca : 
così conta i ·uoi furti one ti e lie,·i. J6 -

e vuol be gelo ia d el uo cuor ca. 

poiché in lui più non ha dove av lene, 

torni a 'tige ove a sé stes a incresca, 

vuol che là senza po a i giorni mcn 

senza onno le notti, e che si doglia 

non men di certe che di dubbie p ne. 
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fa il Guidi ognor sull'apollinea oglia 
cento alati cavalli al freno ha pron i 
per farsi alto levar dovunque ei oglia . 

Ei pur degl'incredibili ne' fonti 
bee l'immagini elette a cui vuol fede, 
quasi uom che il vero ed infallibil conti. 

E s 'a lui credi, ei di sé te so il cr de, 
p arla e sente di sé qual d ' un che i cieli 
scelsero a p or di là da morte il piede, 

a squarciar dell'obblio sui nomi i veli, 
a star del mondo a ragionar coi fati , 
de' quai gli ordini eterni ei sol riveli. 

Rapito il miri in sulle vie de' vati 
tra ttar le nubi e dietro a sé la traccia 
per grand'aria la dar di lampi aurati, 

e parlar con le fuse a faccia a fac ia, 
e gir securo infra gli Dei in dove 
mormora il tuono, il fulmine minaccia; 

e con la lingua che imparò da Giove 
cantar di Roma a i mae to i avanzi 
de' figli antichi suoi l'eroiche prove. 

Sogni d'infermi e fole di romanzi : 
e pur, mercé de' carmi uoi, le accolgo 
sacre, come a me sacro il ver fu dianzi . 

Fiso a' novi uoi canti a me mi tolgo, 

n é so come u blime e chia ro uom po a 
parlar da nume, e che l'int nda il volgo. 

Bembo a é del Petrarca il saio addo a, 
e ne bacia e ne calca ogni vestigio, 
ma nel dir puro ' la m aggior sua po a. 

A' suoi pen ieri ogni uo ver o è ligio, 
servono volontarie a lui le rime, 

e in questo emulo ba niuno, o il ol Remigio. 
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Il ardinal non bas o e non ublime 205 

canta donna che par bella né saggia 

non ebbe mai, ché riverenza imprime 

-t - :vfARTELLO. 
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he per que ta vital fallace piaggia, 
peregrinando a passo non errante, 
far a genlil d'oani anima elvaggia. 

" lte » dice ai o pir Hemigio amante, 
" al freddo en per ui m 'ac e e amore, 
dite in umll favella a lei davante: 

l r citi iam da quel che e e ardore 

210 

la' be' vostri occhi, ed or cangiando loco 215 

guiam dentro quel petto il no tro uore •. 
Poi gli e orta ad entrarvi a poc a poco, 

ond'ella in lor delle sue fiamm acce a 
l'amaro il dolce senta del ·uo foco. 

l\fa qual etra con voi può far contesa 
gentil Co ·tanzo c non minor T an illo 
da che la tasca è al aro lauro appesa ? 

Troppo il primo di oi dietro il vessillo 
del ·uo P trarca amò legar, dedurre 

220 

on sofì mi ingegno i, ben rtillo : 225 
troppo il econdo amò gli affetti indurre 

a . uo tal nto, e le entenze accolte 
da ll'alta tene in poe ia ridurre. 

oi foste i primi a terminar le colte 
rime in bei fini, ed avvezzast in e i 
l'inaspettato ad a pettar chi a colte . 

.'embra un tòrre in ghirlanda i fior conne 
a er France co, ed un le gemme e gli ori 
p r farne anei che come suoi 'ha messi. 

anta il primier ne' iovenili amori : -35 

" Parto non già da voi, ma da me te o, 
sì a voi l'alma riman h'è di me fuori, 

n' voi re tate ch' io non ol dappre o, 

ma i porto nel cor olpita e viva; 
pur se a m ol pen ier non iete appre so, 240 

o tr'im mago non ba ta a far ch'io viva, 

peno anzi più perché ho di o i la parte 
·he alla memoria i danni uoi ra viva. 
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C o ì tando voi lieta in ogni parte 

di me egualmente i due mezzi taranno, 245 

mal quel che resta, e mal quel he i parte •. 
L'altro sen va fin su l'empir o canno, 

là dove i fonti immaginar gli piacque 
con questo dir, del uo novello affanno : 

" Xon fra l'aria, la terra, il foco e l'acque, 250 

ma in più bei modi, e di quaggiù divisa 

pria ch'io na ces i la mia fiamma nacque. 
Fra le più an te idee la vostra a ·sisa 

alla diYina e prima Mente in seno 
plendea di luna in fra le ste11e a guisa ; 

onde accesa la mia di quel baleno 
le feo l'onor ch'or fo i in mortai velo, 
e qual ardo, e sa allora ardea non meno. 

Così mill'anni pria che al caldo e al gelo 
quaggiù in terra venisse alcun di nui, 
il no tro amor 'incominciò dal Cielo ». 

Guidiccioni e Rinier, mi volgo a vui, 
l'uno de' quaì la maestà del Casa 

serba, e la forza ne' concetti sui. 
Or i ch'egli d'Italia, in cui rimasa 

cevra da ingorda e forestiera rabbia 
chiesa non è, non che cittade o casa, 

diria, mordendo di furor le labbia: 

'' Dunque fia che, del mondo un tempo donna, 
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né vinta Italia sia né a vin er abbia? 270 

I<'ra gli agi molle alle bell'ombre assonna 

delle scorse sue glorie assai contenta, 
e chi 'l manto le afferra e hi la gonna. 

Quand'ecco poi che ad una sol spaventa 

rivolta d'occhi ogni rubella setta, 

ma né la pegne mai né mai n'è spenta. 
Felice o chi soggiace o chi aggetta! 

egue la pace, il sen carca di piche 
perfetto impero, e ervitù perfetta. 
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Italia, a te son tue beltà nemiche : 
eta cun ua ti vorria, ma invan, ché erbi 

ra i forti oppre ·sor l'alt'ire antichf:' : 
e richiamando i Genì tuoi superbi 

con l ste se lor pade a lor fai guerra, 
e in lor rivolti i tuoi destini acerbi : 

co ì chi vienti ad atterrar s'atterra. 
Yendican te angue germano e franco, 

o non mai loma ed indomabil terra '' · 
Rinier qual cominciò ul fin non tanco 

2c0 
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dolce c forte ognor pioge il vero il sano, 2 o 
e tangli ognor vive figure al fianco ; 

e dovess'ei dell'adorato lbano 
a l nipote predir purpurea veste, 
che cantar l'udirebbe il ciel romano : 

oi, che qual giovinetto Ercole avest 
de' duo entier di er i il dubbio avanti 
e che dal manco al destro il piè volgeste, 

ecco le vie d'onor, ch'ardue di tanti 
spini abbondar parean, com'oltre il lauro 
dan o tri al crine, all'omero dan man i: 

ecco il Tebro gioirne, ecco il l\fetauro 
farsi in fronte ereno, e voi per l'erto 
~entiero , ove il aran zio giun e al camauro, 

recar fra' Padri in Yaticano il erto, 
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gloria avendo negli occhi e grande in petto 305 

meraviglia tra voi del vostro merto '' · 
'empre il lirico til vivace e netto 

dal uinicelli all'ultimo dei Tas i 
qui fiori, benché or meno or piLl perfetto . 

E ·opia fa che mille modi io lassi 

di buon poeti a hi può notte e giorno 
olgerne i te ·ti eò ammirarne i pa si. 

Ma la grazia he scherza a' versi intorno, 
qual del mio Guido Cin, e qual da ino 

310 

tras e il Peti-arca, in bi farà ritorno ? 3 r 5 
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. lma grazia, talento in noi di\'ino 
di ceglier quel eh più contenta in quello 
h e nel leggiadro ha più del pellegrino: 

in voi, rcadi, e gue ta; a voi favello 

53 

che Te in, Po, Mincio, rno, Adige e Tebro 320 
bevete, e il fiume ov'ba 1Iaron l'avello ; 

a voi, ch'Adria solcate, a voi che all'Ebro 
fate pari il mio Reno, ond'han l scorze 
critte a lno, abete, p in, faggio e genebro . 

1\ a s 'al un v'è che divenir si sforze, 
col ecreto che dan le carte a hee, 
Petrarca o Casa, ogni sua peme ammorze : 

ché s 'Ermogene a noi propon l'idee 
a cui d'ogni compor ridur la forma 
in sciolta o avvinta razion i dee, 330 

ond'uom, scoperta che ne avrà la norma, 
la segua e metta in pratica il ecreto 
perch'un autor nell'altro i tra forma, 

di provarvi all'impre a a voi non ieto; 

dimando sol : da che l 'idee del greco 335 
orator p alesò l' _ ch eo discreto, 

quanti ebbe poì Demostene che seco 
a rringa sero eguali ? Ohimè : nis uno. 
Dunque o l'arte n' è vana o il mondo è cieco. 

o che il Petrarca mio ne fu digiuno, 340 
né inti ichì sottilizando in tai 

dogmi: in tant'apre ue chi n 'addita uno ? 

Filosofia, ma più di quella as ai 
egli amò poe ia ; ma in quanto h a scritto 
d i tutto parla, e di que t'arte mai . 

N a tura, genio, il buon giudicio, il dri tto 
sentiero soli insegnano a Pamaso. 

Color ch e van con altra scorta han fritto . 
È in noi pirite egual, m a vario è il va o 

345 

a cm 'addatta : e di Petrar a hi 350 
l1a il bel fronte, i vivi occh i e l'abi1 na o? 
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hi u d a l giorno in rrezzo ov'egli u ci 

l'anno trecento quattro dopo il mille 
a di venti di luglio in lunedi ? 

Co i dal ciel l'alte s'avrian cintille 
ch'ebb' i na cendo, e un corpo egual farebbe 
in noi doti apparir quali ei ortille. 

Non l'intelletto sol, pari e er debbe 
l 'ingegno ancor, che d'alma e corpo è misto, 

355 

né questo mai, come l'altr'uomo, uom ebbe. 360 
E se d'organi tai pirto provi to 

faccia un novo Petrarca, ei sempre a l primo 
nella gloria secondo andar ia v isto. 

Quind'io te pazzo e vil poeta estimo, 
che, di pittore originai, copista 
vuoi farti , e gir dall 'alto eggio all'imo. 

enza l'ambizi:on di petrarchi ta 
sperar puo si al Petra r a egua l corona, 

se i calchi n le v ie per cui si acquist a. 
Eccole aperte : a chi la -vuol, la dona 

il biondo Dio, purché ia nato a tanto 
e segua il genio suo ver o Elicona. 

Cammina, vola, o ancor zoppica alquanto, 
empre a capo verrai dell'ardua via, 

e sciogli allor su ciò che brami il canto. 
ia ciò che vuoi, purch'unità vi sia, 

e a ca o una esporrai delle gran co. e 
che ingombran tanto la fi lo ofia; 

ed empirai le regole famo e 

cui l'Oracolo diè del Peripato, 
o le sue fra di lor con trarie chiose 

che poeta non fan hi non l'è nato. 
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Ma e caldo celeste in en mi bolle 
in qual spiegarmi io doverò favell a, 
ch'atta alle 1use e al verseggiar . ia molle ? 

In quella sol che m 'è nativa, in quella 
con cui da' saggi in que to iel i parla 
a lle gran corti, e che gli autor fan bella. 

O stolto quei che per cantar vuoi trarla 
cosi morta com'è dal Lazio antiquo, 
e dalle s orze ove segna ta intarla. 

I o mi rido fra me del genio obliquo : 
e qual poeta in fra i Latin si noma 
he tanto fo se a ua favella iniquo ? 

hi nel rotondo allor greco id'ioma, 
be vivea, che fioria, cantò felice 

di quelli onde ei chiara, Ita lia e Roma ? 

Co ì pazzo o non fuvi o non sen dice, 
perché, e fu, non meritò la vita, 
a' suoi barbari ver i, di fenice . 

tento a saper della mia lingua a ita 
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e le forze e le grazie, e aprò q uell 20 

d'altra lingua ol letta e non udita ? 

e v'ha chi al Vida e a l anazarro appelle 
contro i miei detti, e di ·irgilio al pari. 
vol che per t erzo il racastor favelle, 

ri ponderò « Giudici noi, son chiari ; 2 5 
ma e il giudice è folle anch'ei, e folli 
si an gli altri o no, come verrà ch'io impa ri ? •. 
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Vonei veder che giù dai elte colli 
l'alt'ombra a noi del enosin c ndes e 
que ti udendo ch'or tanto, o Lazio, e tolli : 30 

e quando, a pianger sino, ei non ridesse 
dei torti detti e delle sconce frasi, 
loderei hi latin linguaggio ele e ; 

ma eh ne rideria certo on qua i 

dal v der ch'anche noi stringiam la guancia 35 

d'altmi giudici fatti in pari ca i. 

Anacreonte in no tra lingua ha Francia, 
plaude all'autor ua naz1on prezzante, 
ma fra noi e ne tace o se ne ciancia. 

na s hiena di giogo è sol distante 
la Patria mia dalla gentil Toscana, 
e , empre ba fra le man Petrarca e Dante ; 

e pur ua frase ha non o che di strana 
onde cono ce per lombardo il Tosco 
ciò che per tosco in Lombardia i spiana. 

1\Ia infin d'Italia ital1an cono co 
i vezzi, i modi ed il vigor ne' detti 
quanto basta, o Toscani, a cantar vosco. 

Fiorentini, o soli al dono eletti 
di nasc r là, 've in dir leggiadro e puro 
pi ù . a il v o tro ba m bin di noi provetti, 

a noi, che non su l 'Arno, ma in oscuro 
clima nati non iamo, al sermon nostro 
voi d'a coglienza e cortesia scongiuro, 

e e degno, inudito a voi, fia mostro 

ocabol mai che forse nacque altrove, 
deh, per gentile addoz1on sia vostro. 

oci antiche su l'Arno un dl fur nuove, 

e i padri vo tri a' fore tieri autori 
ne deggion molte; a noi l'esempio gio'l.ie. 

, eguit l dunque, e d'un parlar sianori 
che da secoli quattro e mezzo crebbe, 

vincendo i greci ed i latini allod, 

.fO 
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n' giunto è for e a quell'onor cui debbe, 

p r le peranze dell'onor re cente 
\·oci dateali ognor che pria non ebbe. 

:\fa già vostra saviezza accòr con ente 
nella Patria del Dire a trar ripo o 
i detti ancor della straniera gente. 

e da t setola' è critto t etolo o', 

p rché non leggo nel ocabolario 
t seta' accorciato, e leggovi t eto o' ? 

e il di uso e l'equivoco è contrario, 
l'uno e l'altro torrà crittor non vile, 
né a rà l' ardir tanto, a rdire icario . 

ervono le parole a far lo tile, 
lo stil ve te i pensieri ed è un compo to 
eli scelte voci a quei pensier simile. 

Pensiam pria dunque, e con chiarezza e po.:-to 
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a noi quanto pen iam fuor delle menti o 
, -oci il cavino adatte : ed eccol tosto. 

Furo a piacer degl'inventar gli accenti 

fatti alle lingue, e li formar di suoni 
a iò ch'espor dovean convenienti. 

Ond'è poi che alla co a il suo consoni 
nome co i che mentre a lei s'acconcia 

un'immagine qua i a noi ne doni. 
Dal nome ver non ti sco tar d'un'oncia, 

c non temer ch'uom non ne faccia idea, 
iasi ba sa o ublime, adorna o scon 1a. 

Di metafore ia l'u anza rea, 

dove il proprio vocabolo è perfetto 
lo sostien la dignità febea. 
Da t e quelle a upplir sono al difetto 

degl'idiomi, e par difetto a l volgo 
ostanza oagi nomar col proprio d tto. 

Parole dunque atte alle co e io tolgo, 
né più né men quant'es er uopo ascolto 

il concetto a spiegar che in mente accolgo . 

5 
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SERMO l DELLA POETICA VII 

Di hi e prime concetti ' pen ier stolto 

dir voler poco m molto, e molto in poco : 
dir sì dee poco in poco, e molto in m olto. 

Lo til nausea dell'Asia, e move a gioco; 
troppo quel di Laconia ha forme angu t e : 
come il dire al pensiero è al corpo il loco. 

Dell'un con l'altro in paragon sian giu t e 
le misure, e sian quali esser bramava 
pari ai letti i giacenti il fier Procuste ; 

ma non perciò dal tuo parlar i cava 
quel che faccia dal verso andar la pro a 
di stil di ver a : odo tal un che bra va ; 

ardua ed impari al mio aver vuoi cosa: 
ciò ch'oltre il ver o ed il rimar, la frase 
gir poetica faccia e lumino a . 

Figure spe se al poetar on base: 
interrogar parlando a chi non ode 
frequenti usan olor che Febo invase. 

Talor giunte per sé traspor con lod 
voci ama il vate, e rover ciar talora 
l'ordine to co a lla latina ei gode. 

Per lui ninfa il crin bi nda a rio l'infiora , 
vezzosa ninfa a cristallino ri ; 

hé d'aggiunti il poeta è folto ancora. 
Talor v oci disgiunte in ieme unìo, 

da Grecia il modo e il fav ellar divelto, 
per cui l'aurora oricrinita u do. 

Fra i vocaboli aviti ei prima ha scelto 
a l canto quei che men proli i o fiacchi 

han non o he di piu leggiadro e svelto; 

I OO 
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ma talvolta anche avvien he in iem ne attacchi 13n 

e termini in gerundì e « in lontananza '' 
il carme, e pur la sua beltà non macchi. 

In ciò pratica, gusto, orecchio, usanza 
più che ragion regola da n, ma il er o 

quelle voci ama più c'han più baldanza; I3j 



E R MO NI DELLA P OETCCA - VII 

e F ebo applaude a quello til che ter o 
sembra a chi a olta ir come piano, e t anto 

b e dalla pro a i vi non par di er o ; 
ma ch e sciolto da l numero del canto 

cono cer fa con un pro ar bizzarro 
le membra ancor del uo poeta infranto. 

D h , ch e vuoi tu, che tirimi il tabarro ? 

« Yon ei saper del verseggiar le norme 

le più perfette '' · Altro non vuoi ? Le narro . 

5') 

q o 

Han le no tre parole un fin conform e, I..j._'i 

termina n tutte in una lor vocale 
che fa all'orecchio una dolcezza enorme. 

Onde ancor nel pro ar si giugne a tale 
ch e ad isfuggir troppo dolcior he nerva 
n tronchiam parte, e si rimedia al male. 

Ma tronco ancor no tro parla r on erva 
uo dolce, e più quando legat o in carm 

a lle mi ure armoni:o e ei serva. 
uinci contro dolcezza , asprezza s'a rme, 

l'una all'altra alternando entro i tuoi ver i, 

allor leggi P etrarca, e ~'Iarin ta rme ; 
hé impa rerai come ien bei diver i 

1 uoni, e come t emprin i a vicenda 
l'un per l'a ltro piccando i metri. avver i. 

osl di due difetti un l'altro emenda, 
e ne fa virtute, che all'orecchio 

m armonia la più gentil discenda. 
I\.fa se t'ostini ad imitar quel v hio 

«Dolce color d'or·iental zaffiro », 

l-:l:J 
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che in mae t ade a' poetanti è pecchio, 165 

io pria t'applaudo e l'alto genio ammiro, 

ma a zia poi quell'un1on di suono 
he m'empie sol, né mi fa dar respiro . 

Pur noi troppo onori a quei che sono 
<l i troppa ancor onorità peccanti 
diamo a vicenda e dimandiam perdono : 

1 70 
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e e no tro d tin ci voglia erra n ti, 
posti da lui fra due contrari vizzi, 
dolcezza odi i men da' no tri canti. 

E amerò che de' carmi il tuon . i nzz1 
o si d prima in per sé rea maniera 
se a qualche, ad arte, e pre s1on 'indrizzi. 

~-ella ua rapidi ima carriera 

orridore più agile che v n to 
nulla la ci su polve orma 1eggiera. 

Del .Fiordi .. . cominciar non mi lamento 
. enza ligi finir in lui che fue 
gioia di Damogirre e poi tormento: 

e godrò se di fior le corna sue 
into ad alta r colto di . cure in fronte 

a colterò precipitar i bue. 
Ma non sempre conforme a ciò h'uom c nt , 

quand una strana e pre 1on noi cbieagia, 
fugga il ver o o si rompa o piombi o mani.. 

Lo sprezzerei come orator che atteggia 
ogni uo detto, d ha piacer che d'e i 
il proprio cenno ad un ad un i veggia. 

S'un muor, vedi com' i di parlar cessi, 
e ~e alcun si lamenta odilo . trider ; 

1ì5 

180 
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'un va, va ; e tia, ta ; vien, e 'appr ;-;s i. 195 

Ami i, è chi i conterrà dal rid re ? 



Tolta la penna è già dall'apra, e fuori 

de' pentimenti uoi tra critta ell'e ce. 

Del no tro canto or che farem cantori ? 
L'esporrem forse a quell'onor che cresce 

di sotto ai torchi, o a quel di n or che guida 5 

dalle tampe ai librai, da que ti al pe ce ? 
l\Ial 'uom di é nel u alor ·i fida 

e non preme i poemi i me i e gli anni, 

vago che o se ne taccia o se ne rida. 
Consiglio antico ' he a fuggir gl'inganni 10 

del proprio amor, he i buon giudici accieca, 

ia censor che i difetti emendi o danni. 

fa, e a lla poe ia latina e greca 

diè tal consiglio il ecolo primi ro, 

l'età moderna altro miglior ne reca. 

ue ta non uol p i \1 di censor pen. iero 

da che e n'ha ol di due sorte al mondo, 

un che loda, un che bia ma, niun incero. 

edi l'uno on olto udir econdo 

gli errati carmi, e con la te ta e gli occhi 

applauder sempre a un recitar ritondo, 

e ostentar ch'ogni accento il cuor tocchi, 

e non badar che a var'iar l' « oh bello " : 

tai consigli i dian da ciocchi a sciocchi. 

15 

20 

L'altro, in che invidia ha di virtù mantello, 25 
né vuol far i rivali in poesia, 

il buon cassa ne' ver i, e plaude al fello. 



ER;\LONI DELLA P O E TICA - VIU 

ol farne e rifarne anatomia, 

gui e a terra serpenti, etiche forme, 
onsiglia a' carmi altrui ua gelo ia . 

. e vuoi far pa o a' uoi voler conforme 
balza pur da Parnaso, e il tuo cammino 
d'.:-\strea i volga o d'E culapio all'orme. 

Perché il nostro amaro o messer mo, 
ch'ebbe a suoi di quant'ebbe poi dolcezza 
il vo e vo e e nulla pi l.1 1\far:ino, 

ul Ren leggi glo ando in sua vecchiezza 
al fanciullo Petrarca in van contese 
la già fatai di poetar vaahezza : 

che a lui crescea 'ompetitor 'offe e, 
p oi che ue rime più non es er sole 
a cui Fel ina offrisse applau i, inte e. 

uinci il traea delle upcrbe cole 
per l'ampie logge agli aurei simulacri 
di tai he Astrea seguir, non l' chee fole; 

e additandone i volti austeri e macri, 
da olare ca ivi ondeggiante e folta 
. culti i nomi ne fea baciar quai sacri. 

:\la l ;rance co ridea dell'altrui stolta 
credulità, sì presaglagli il core 

sua Laura ancor nell'avv nire involta ; 
e l'alto genio in cui, per far i onore, 

po er lo studio lor natura e il cielo, 
f rmo edu ava alle ca talie uore. 

i\fa in (tanto può invidia in parer zelo) 

chiamò in dalla enna al mio bel Reno 
l'avaro genitor, per tarlo a Delo. 

Dicea : u Di pochi è l ' aver nume in eno, 
e, il credi a me, Frane co tuo non l'ave, 

né a rà, Febo eguendo, strea nemmeno. 

Follia la ciar per lie e studio un grave ! 
ria sui te ti io fui dotto e poi cantai : 

' La dolce vi ta e il b l guardo soave' ». 
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SER::\IO~I DELLA POETICA - VIII 63 

Il padre, allor, biechi a l buon figlio rai 
rivol e, e tratti i uoi febei volumi 65 

acca tavali al foco, e ardeano ornai. 
uand'ei prostrato in fra le carte e i fumi : 

" Padre, ah perdon, non cantero più versi a 

a man giunte gridò col pianto ai lumi : 
rdi me, che son reo, ma non que' tersi 70 

carmi innocenti . hi dall'età non domi 
per te enere il d vran veder i ? 

Deh per tanta empietà mai non i nomi 
il padre mio », co l piangea, piangendo 
con lui le Mu e, mor, le Grazie, e i :\omi. 75 

"Mosso il buon veglio : " I cari tuoi ti rendo • 
dis e, e l'invido in l'ucilo poi quale 
tennelo a more anni ventuno ardendo. 

Cen or che non t'aduli, o te rivale 
non invidi e non tema, unqua non trovi, 
o e il trovi ne vai di male in male . 

Vuol che quant'ei riproverà, riprovi, 

che cieco adori i uoi giudici, e opra 
gl'infermi versi ei ne cornpon de' novi ; 

e così di due stile appar quell'apra 
mi ta e diforme, e d'un errar corretta 

vien he in altro peggior cader si scopra. 
Come pittor he per aver perfetta 

d ipinta ignuda a Guido pria ricorra, 
poi é all' lbano ed a Simon commetta, 

p r hé inc ro ognun de' tre soccorra 
l'immago, uno dell'aria, ed un del torso, 
l'altro a quant'uopo ha giù dai fianchi, accorra. 

Da tre in igni pennelli invan occorso 

o 

5 

go 

donna informe e porrà di tre maniere, 95 

altra il volto, altra il fianco, ed altra il dorso. 

E il buon pittor dir s'udirà : " _ fe sere. 
belle le parti on. ma il tutto è un mostro , 

né con tai membra accordano t a i ciere ~ . 



4 ERl\lONI DELL'\ POETI A - \III 

noi venga en or che, l'error mo tr roo 
liberi a seguir no tr o ~uo talento 
la cici , né uo . til frapponga al no tro. 

Tal non è fra' po ti, e so non mento ; 
for '' fra chi sol gusta i armi altrui 
che fuor d'invidia è a buon consigli intento. 1 os 

Distante ia no tro cen or da nui : 
co i nza ross r del dirlo in volto, 
critto il cuor ulle carte avrem da lui ; 

né del consiglio suo, tolto o non tolto, 
alterar i il vedrem lungi più miglia, l l o 

e a ue parti ognun ia più di in olio. 
osi meglio con uomo uom si consiglia 

e l'aiuto ne a\·rò he non avrei 
da en or d'arte egual da ciglia a iglia. 

Co i fin da Ferrara in Mantoa anch'ei I 15 

T orquato eles e il uo fedel onzaga, 
che amò solo, e non bebbe i fonti cre1. 

Pur chi d'atto censor la mente ha vaga 
lo ia di é, ma non allor che parte 
fre co dall'apra e troppo in lei i appaga. 120 

hé mal giudice fia , mentr'anche è parte ; 

diamci allor da noi te si applausi alteri, 
poi dacrli occhi la ciam l'opra in di parte. 

in che sentiam no tri calor primieri 
intiepidir, sin che gli amor ian iti 
de' proprì parti, è l'a pettar me tieri . 

Allor desio di riveder c'in itl 

i no tri carmi, e non cassati o lordi 
ma in bello altrui carattere puliti. 

osi meglio vedrem se ben s'accordi 

coll'e tema bellezza il vizio interno, 
o ì più piccheran o1i error balordi . 

Senza allor depennar ciò ch'io discerno 
d'emenda degno, aggiugnerò rimpetto 
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suo rimedio a ogni mal nel margo e. terno ; 135 
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e p r aper ciò he ia meglio eletto, 

mentre a vien che talor non ben i prenda 

Yirtù p r vizio, c p r virtù difetto. 

Tempo di nO\'O a giudicarn uom pr nd a, 

e veda poi qual più se uro cleaga 

in fra due, l'em ndato o pur l' menda. 

o i errà, e i armi uoì corregga, 

he dal1a tes -a m a n corretti fatti, 

uno 111 i ed egual lo ti l s i legga ; 

. ì tropp amor non lascerall i intatti , 

n avverrà che cen or non ben consigli, 

perché in rigido zelo in idia appiatti. 

Quin i noYa e più monda i versi abbigli 

scrittura alfin , tal he alle to. che leggi 

della evera ortografia 'appigli. 150 

Po ia impre or di chiari torchi eleggi, 

lungi , e puoi, dalla tua patria imprimi , 

e tu primier l'impres i:on ne leggi. 

rdila e allor piace ; o s l'estimi 

di piac r degna , allor donata rara 155 

l'abbian gli amici a darle grido i primi. 

Te :alvi il iel da . aera fame avara 

di far l' pra venal: in che la doni , 

certo i di vederla accolta e cara . 

Pria he 'imprima i con iglier più buoni 160 

ono 1 in eri , impr ssa poi ol uopo 

ha eh lodata o h adulata uoni. 

ltrim nti gli autor, cui fama è copo, 

prezzati udendo e non mai compri i libri, 

pe o impazzano prima e s oppian dopo . 165 

Cen. or, non tanto il grano tuo si cribri 

eh il vaalio allarghi e si rime chi al loglio : 

on di retezza il tuo rigor i libri . 

l\Ial per te e ti prenda un folle orgoglio 

che in ogni er o tuo ian meraviglie ; 

mi. ta umiltade ad alterezza io aglio . 

5 - ì\I .~RTELLO. 

I]O 



66 SERMONI DELLA POETICA - VIH 

lla natura imitator omiglie, 
che qui frutti là fior, qui rii là boschi , 
ove colta ove incolta avvien che figlie. 

piccar n e fanno i lieti iti i foschi : 
facile negligenza arte na conda, 
sì che nascosta più non la conosch i. 

P iacemi più stil che di gemme abbonda, 
fra cui qualche di terra è fec ia ancora, 
che di creta uno stil torniata e monda. 

E non men, p rch'errar, Longino onora 
Pindaro, Omero, e quel d'Atene in scena , 
tanto ha del grande il difettar talora. 

Pro aico til mi to a p'ieria vena 
giova a un bel ariar, giov'anche a forza 
del dir, ma in t empo, est enuar la vena. 

E se talun di ripulir i forza 
ciò h'ei puli, né i contenta unquanco, 
il midollo ne trae per trar la corza. 

Il Cantar urentin del duce franco 
la b lla sua Gerusalemme an h 'esso 
pria liberata, a conquistar wn manco. 

D'un overchio emendar per folle ecce o, 
qui accia Olindo e la compagna in bando, 

175 
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là toglie Erminia al pa torel d 'appres o. I 5 
Vuol ch'altrove non pianga Armida amando, 

e mae tà cangia in durezza ai carmi, 

che mal sembrano tai, se non gli scando; 
d'affetti m eno e più sonante è d'armi, 

m a libr t al, di troppa lima esempio, 
mi ero, impolv rato avvien che t arrni. 

Ita lia fu che por e v oti al tempio 

p er eppellir nelle ultime sue arene 
\ iq,rilio, ahi, che d 'Enea giva a far scempio. 

ana di mio-liorar l 'ottimo pene 

traealo a Grecia, e e colà edea 
dare allo tagirita incen i tene, 

200 
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for ·e mero non più, ma lu i leagea, 

l'inf ttava il lo1cal mara: mo 

che il bel poema ad e icar giugnea ; 

né più volle il de tin l'Italia in spa mo. 

• l\fora » cri e • ~faron, viva alla gloria, 
hé tal vi e olui che more al biasmo ». 

o ì , morto, derrli anni ha p oi ittoria. 

2JO 



IX 

Libretto mio, tu n'anderai schernito 
in man di tai che t'accorran con ghigno, 
il tuo povero autor m ostrando a dito. 

hi per piacere ad un livor maligno, 
chi per livore, o p er vii fede a quei 
eh altrui tolgono e dan l'onor di 1gno , 

tutti diran che da prezzar tu sei, 
che o a di te non fu e più sciocca : 

'uom vorrà giureran sin p r gli Dei . 
noi, mio Libricciuol, di offrir tocca. 

Ma che dirai se dentro a sua bi accia 
ti serberà chi t'ha con onta in bocca ? 

e nella libreria di chi ti scaccia 
s t a rai d'a o o, e e da olo a olo 

ti tratterà ch i non ti guarda in faccia ? 

Tu viv rai con a ltrui rabbia e duolo ; 
te compreranno i tuoi nemi i, e for e, 
chi sa che fama un dì non t'alzi a volo ? 

empre fu, p er dir ver, ch'odio s' incor ·e, 
ma nel fin tri:onfò dell'odio il vero, 
onde al tuo ver si arrenderà chi mor e. 

e opporran che mostrare il buon sentiero 
mal può chi non lo calca, h 'io aneggio 
n ell'inseg na r quel che non o m e tiero, 

dirò : « Tal non arei qual e er veggio 
s'altri a me quel che scrivo altrui i male 

crit.to av e o sì male o meglio o peggio •. 
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e aggiugneran come non canto eguale, 
come allor che <limando acuto il uono 
grave a renderlo ol la corda \ ale, 

a tai delitti io bramerei p rdono. 
:.-\o n sempre ove minaccia arco feri ce ; 
. ian poche macchie ove gran lumi ono. 

1 om peregrin nell'in gual gioi ce, 
dopo colte alme città, d'incolta 

selva e d'aspr'erta il variar gradisce. 
Rida i di chi sempre errar 'a colta : 

ove l'opera è lunga il prender onno 
lice, dormiccia il buon mer talvolta. 

hi è colui lo cui ver o ognor ia donno 
cl elle rime che, pe so in sé ru belle, 
ben per arte aman ar non mai i p onno ? 

Dove manco o overchio i fav lle 
mo.· tri oanun che su t e la faccia in r . pa , 
pria d'inarcar le ciglia e le m a celle. 

, 'offrirò che m'additi ove 'ince pa, 
ma se fuor di ragion sprezzante e baldo 
verrà, me vivo, ad attizzar la vespa .. . 

Jualunque è nato all'apollineo caldo 
Te pur legga e, Te duce, il vero imiti 
su l'alte orme dei ati anti hi aldo ; 

né, Tua mercé, dia gli anni suoi fioriti 

a tillar i, a piatir sui gran volumi 
scritti entro e fuori e non ancor finiti. 

Do e i legisla tor par lan da _ u mi 

con oracoli o curi e in detti a ai, 
poco, anzi nulla, è che le menti a11 umi . 

Fa' cuor, Libretto, e chi baiar vuol bai, 

mentre come alle Muse alzarsi uom puote 

per Te indotto ed umile in egnerai : 
qual non taglia e tagliente acciar fa cote. 
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}L EGRE l !HO LITERNATE AL RARO . DI CORVARA 

_\mica Iettar , at.ira è un nome odioso, ma che amabili effetti 

ne tempi addietro ha prodotti. ra allora incumbenza di questo 

poema perseguitare i vizi d egli uomini ancora potenti i quali non 
lasciavano ai buoni la libertà di riprenderli, e p erò que ta, o da sé 

sola o introdotta nella commedia, coll'esporre le loro bntttezze in 

pubh1ico op rava che, o vergognandosene si emendassero, o cono

sciuti fos ero dai non iziosi fugaiti ; Jaonde l'infezione dei malvagi 

costumi non si propagasse. 

ln oggi la satira dc' vizi morali è quasi bandita. imperocché que-

t.i con inv ttivc più giovevoli e ancora più sante vengono da' acri 

o ratori nelle prediche loro perseguitati. Noi p erò, dai costumi alienan

dola, ab biam voluto accostarla ai soli errori degl'intelletti nelle mate

rie letterarie, mettendo coloro in ridicolo che p er via di negozi c di 

traffichi affettano fama, che è il vizio moderno della falsa c, purtrop

p , ancora della vera letteratura. 

Queste punture. che non vanno di là dalla pelle, non renderanno 

la satira no tra cosi aborrita e temuta, e que' tali che si vederanno 

raggiunti rideranno èi e m desimi e leggeranno con fronte serena 

le colpe loro, che, finalm nte, sono tali che con simili colpe si può 

essere uomo dabbene civi le. Vivi felice. 
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ATTRA PRni 

Mio Baron, ch'alto gite in pettinata 
gronda n te a l tergo zazzera po ticcia, 
· i he quasi A salonne ognun vi guata, 

io n on biasmo il di io che v' incapric ia 
d'andar fra' più nomati in poesia, 
per p oi d' rcade indo so aver pelliccia. 

Bia mo ch'entriate in que ta frene ia 
già di trentanove anni ; e non apete 
to co e latin , per non vi dir b ugia ; 

a me, che so q uel che pe at e e siete, 
i ricorre da oi perché in un tratto 

v i faccia a l aballin pegner la set e. 
e lo i promette i io sarei matto. 

l\1a mi direte: «E non abbiam Zanina, 

5 

IO 

ui poetessa in men d'un anno hai fatto ? 15 
Ché io da bambin lei cono cea bambina: 

crebbe all'ago nemica e amica al gioco, 

né leggea che urchiello e Zan Muzzina ••. 
Oh, vi dirò : standosi un giorno al f o, 

dar promi e il uo core a chi le dava 

colà vicino ad Era to aver loco. 
Io, he me allora agli oc hi uo1 caldava 

pi u eh al , uo focolar, la reaalai 

di erti ver i che a mente imparava ; 
e benché in recitar vi fos er guai, 

hé a loco non facea le pause, e i punti 
pe o me ttea ' e virgola egnai ; 
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pure in sua bocca i er 1 nne1 on giunti 
cotal lode ad a er dai ca camorti , 
qual poeti non han vivi o defunti. 30 

E dai pittori ancor v ien che riporti 
d'e ser ritratta con in testa il lauro, 
e con manto, e con man che cetra porti. 

Voi, Larinda, F idalma, Irene, Aglauro, 
he mai valete in paragon di que ta 

più gridata, di voi dall'Indo al Mauro ? 

Me, dico me, la rigoglio a infe ta, 
e scorrendo le mie commedie e cene, 
obblia che per me ha pinti i lauri in t e ta. 

.35 

E mi dice a quattr'occhi: << h non ta bene 40 

questa rima: quel ver o è un po' ca cante. 
Perdonimi qual è dotto, o si tiene. , 

~fa che non può con un poeta amante 
bella non poete a ? vrei ben io 
con che farla rnen e ere arrogante, 

gli è ver, ma farei male il fatto mio. 
Giovami ch'ella in don mi i versi ace tti, 
precipitati come poi a Dio, 

e che io lodi in sua bocca i mi i oncetti, 

45 

e le faccia in credere h'io creda .')O 

quelli e er uoi, ch'io le donai, sonetti ; 
e che nelle Raccolte us ir la veda 

su cui l'Hertz fra le dotte arruola alcuna 

che di qualche buon cigno è fatta Leda. 
Cosi è letta : e chi loda, e chi traluna 

gli occhi nel recitarsi in sua presenza 
versi, a lei gloria ed a me poi fortuna . 

Ma voi, che non avete in mia entenza 

(ch'io Fidenzio non on Ludimagi tro) 
di che ricompen ar l'altrui semenza, 

e pur vi cale all'apollineo sistro 
con man retta da me ferjr le canne, 

e cantar qua i augel lungo il Cai tro, 
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rico rar nell 'ar ade capanne, 
al fin ver i pacciar i c6lti e rari 

che qual verrà de' ecoli diranne, 
por man dovete agl'ine au ti erari, 

c per ogni sonetto al vo tro pollo 
m ecreta m rcé sborsar danari. 

_ -é 'in egner ' già come uom satollo 

parta dal divin fonte, canti e criva 
è- canzoni e onctti a rompicollo, 

ma come fama acqui ti, ancorché priva 
sua ~Iu a ia di quelle grazie a w 

dato è il far ì che dopo morte uom viva. 
Prima aprite le stanze a chi per vui 

v1en ul mattino torbido e gelato, 
quand'è di tai ch'han la credenza altrui. 

S'ordini all'abil scalco il cioccolato, 
o la bevanda abro tolita e fresca 
di quei cui dalla legge è il vin vietato. 

on i può dir quanto i poeti ad ca 
chi liberai ne' bucheri presenta 
la bevanda indi:ana e la turche ca. 

L'odor tra piri, e il frullar si senta 
nella tanza vi in a, e tempo è allora 
di recitar quindici versi o trenta. 

Ma i vuol voce adoperar sonora, 
e leccar le parole, onde 'intenda 
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che aspettiam loda, e a noi piacciamo ancora. 00 

Altri a colez!one, altri a merenda 
. eder ien fatti, ed altri a pranzo o a cena; 
fama in omma i compri, ed òr i penda. 

Ma perché tale a plaudere si sfrena, 

: m h i mangi e beasi il vostro, in faccia, 95 
h'o a ingrato chernir dopo la schiena, 

acciocché lunge esaltivi, o almen taccia, 
. crivete a lui trofe e sonetti in lode, 
a' quai rispo ta, in voi lodando, ei faccia ; 
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ché po o allor gli v a.lerà sua frode 
contro allo critto ; e : e il contrario ei ente, 
pazienza : alfin vi celebrò qual prode. 

1a ostra ura a llor di gente in gente 
far gli scritti bugiardi adulatori 
. erper co ì, che embri un accidente. 

Pochi son quei che i ver dai fal ·i onori 
a di cerner ien lin i, e perciò m olti 
te ta vi crederan da sacri allori . 

Poiché infinito è il num r degli st olti, 
fra' quai le dame e i cavalier zerbini 
a l vostro dir terran ospesi i volti ; 

e i versi mi erabili, divini 
grideran colle bocche, ove il rossetto 
sporge quei he il Marin diria «rubini ». 

Io non vi loderò, 1 erché sospetto 
non orga in altri h'ìo me lodi in voi ; 
anzi che io la farò da critichetto , 

ma con discrezi'on, che non v i annoi, 

e pria concerterem con quai rispo te 
i confonda la riti a, fra noi. 

E qui ci vuol hi le da voi composte 
rime difenda, e chi replichi ad esso, 
e chi a chi replicò , replichi ed oste. 

Ché chiaro fan le inimicizie adesso 
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cercate a post a, e s'eccita il desio I 25 

a legger ciò su cui piatito è spesso. 
Questo è quanto per or scriver po 'io, 

ma sei luigi a me spedite, e pre to, 

che a liberarvi dall'eterno obblio 

v'insegnerò i buon rimedi il re to. 1 30 



Io ei chiesi, e voi dieci, uom liberale, 

m 'im i"a te luigi, e tu tt.i in don , 

per astagna che mi e al venir ale. 

::\Jecenate giammai non fue i buono 

al creder mio, perch' covi un fascetta 

di versi, e già poeta io v'i11corono. 

Eccovi una canzon , ecco un sonetto ; 

dove un P . n l margine è notato 

ol numero alla lett ra oggetto, 

sappiate ivi il trar a esser rubato, 

e il numero la pagina ignifica 

<l l suo bel anzoni r ch'io i ho donato. 

L'edizìon del Rovillio è non magnifica, 

ma corretta, ma omoda, e nel fine 

a verso a verso le rim pecifica : 

osa, che nel cercar la rima in me, 

verbigrazia, proved vi di forme 

c di parole one te e p llegrine; 

delle quai s'una i vo tri carmi inform 

per ro e cio ficcata i o per dritto, 

del Petrarca parrà voi seguir l'orme. 

Dico parrà, che per copiar lo critto 

non 'imita l'alti imo poeta, 

né per trame le voci a lor despitto. 

Ah l per toccar l'innacce sibil meta 

vuolsi il pensar co ì soave e dolce, 

e il colorir quel che veder si vieta; 
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pinger ragion che ne go,·erna fol e, 

pinger la passion che ne incatena, 
in metro il qual per var1ar più molce. 30 

Ma perché in questa età ci è dato, in pena 
forse d'aver pisciato in u le ceneri 
dei buon parenti, entrar poeti in cena, 

del mae tro retin la ciam le veneri 
tutte in un canto, e i tuoni dolci e gravi 
per frammi ta durezza ognor più teneri . 

E poiché d'Elicona aver le chiaYi 
vantan quelli a cui cieco il vulgo app taud 
e si lodano i ladri o pur gli schiavi, 

dal Petrarca rubiam per forza o fraude 
quel che aver puossi, o ver o o forma o m etro , 
ché giova aver, non meritar la laude. 

Perciò ai notati numeri ben dietro 
tenete, al anzoniero i passi tolti, 

specchiando più che sé Zanìna a l v tro . 
Lor notar fate agli udìtor che folti 

pendonvì intorno, ed oh felici i ver i 

a l cui fianco segnati i P sien molti ! 
Oh allor vedrete alcun non più eder i , 

ma sollevarsi in e ta i rapito, 
e voi quasi Petrarca in pregio aversi. 

Ma per ben recitar state avvertito 
di far le pau ·e ove convien . Zanina 

le falliva, ma viso era gradito, 
e per quanti facesse error, divina 

fu empre, e fìa, ma un dolce suo . orri o 
val più dell'Accademia Fiorentina. 

Calcate ben le illabe, e clivi o 

l'un dall'altro vocabolo con pena 
v'esca di bocca sul popolo assiso, 

con una grave e lenta cantilena 
che protragga la recita e dia loco 
ad una attenzi:on tentante e piena. 
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ual er o entro il onetto a voi par fio o, 
o pingetelo in u con un puntello 65 

di maggior voce, e arà 
Ma sl, h nel finir vi 

into il gioco. 
uol cervello : 

i finiva col punto al tempo antico, 
e con vigor da riportar l' « Oh bello! >> . 

r ponete ben mente a quel che dico: 
vuol i finir in irgola il onetto, 
con un pen iero il qual non vaglia un fico. 

o he l'acuto e pil ril oncetto 
gi u tamen e cacciò l'Italia, accorta 

70 

come è il :\lari n ofi ti ando innetto ; 7 5 
ma l'un nell'altro tremo or la tra porta. 

dia nei fini dei onetti ades o 
quel che a ragion plau o e tupor riporta. 

O ser ate il onetto, e a capo ad e o 
eco il punto ùevuto alla scrittura, 

ma nel buon re itar non vuolsi espres o. 
B n conosce il moderno esser sventura 

chiudere in cinque rime un tal discorso 
che non termina già di sua natura: 

però vuol dalla virgola soccorso, 

quasi che in mente ei i ri erbi il resto, 
col mal u o aman ando il suo rimar o . 

Di cinque rime intar "iato è questo, 
perché di quattro ire intrecciato è co a 
nella qual del Petrarca è raro il testo . 

E però il petrarchevole non o a, 
come quei non l'osar del Cinquecento, 

su quattro rime ai versi suoi dar po a. 
Pa sisi alla canzo n . È l 'argomento 

gli occhi di quante ivi aran madonne, 

e incomincia: « he dunque è quel ch'io sento? • 
i ho critto il P, cioè Petrarca, ond' honne 

qua i un ver o ghermito; e giovinette 

i chiamin pur, ome si fan le nonne, 

o - :\[ o\RTF:LLO. 
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poiché le petrarchevoli Pandette 
legge a noi on, che come Laura ei noma, 
noi nomiam le fanciulle e le provette. 

La licenza è nel fine ; e come enza 
que to avanzo di strofa ir può canzone ? 
l Ja poverina uol la sua licenza, 

ed avutala, va fra le persone, 
come figlia mode ta, allor che mamma 
le dice : « Ecco il tuo ben, vanne al balcone ». 

Havvi un'egloga alfìn ch'è fatta a dramma, 
dove altercan cantando leo, Amaranto 
tl 'Eale, che i due, scaltra e proter a, infiamma. 

E qui un ritorto ai versi a canto 
. ·anazaro vuoi dir. Le arte il no er 
mostra dove da lui rubo i alquanto. 

osì al uo verso druciolo io ricovero 
perchè sanazarista ognun vi dica, 
e vel dirà, l di giudizio è povero. 

Ché non nascono già, come l'ortica, 
le volubili rime in mente a noi, 
ch'agili ed atte è l 'accozzar fatica. 

:Ma quel .r apoletan ne' ver i suoi 
l le mansiiefà che volontarie 

van dietro a lui, come Lici ca a 01 : 

quinci l'egloghe sue colanti e varie 
uonanci, e allor che di latino odorano 

non son sue voci al tosco stil contrarie. 
Ma, Dio! quai grazie a piene man l'infiorano 

qualor tra ninfe e pa torelli amantisi 
teneri aff tti e emplici colorano ! 

IOO 
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Pur comunque ciò sia basti or che cantisi 130 

che drucioli il er o, e ia Fidenzio 

ma tro de' motti a voi latinizzanti i. 
Per uclirvi farassi alto ilenzio 

di a na zari t a avrete il pregio 
da color he per mel i beon l'a enzio. 135 
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ià di lauro e di pino il crin vi fregio, 
. e una piastra pagandosi al eu tode 
e · o i proporrà al uo ollegio. 

)Jon più baron, ma pa tor l dir 'ode. 
_Ton più Lucio de' Fai, ma ben Lucillo, 

·on tal pos es 'ion ch'altri n gode. 
E tu il lunato e barbaro ve illo 

o i alzar ul non tuo P loponn o 
m ntre agli rcadi in dote il ciel ortillo ? 

3 

q o 

Rendilo a noi e l'hai già vinto e pre o, 145 

danne libere ornai le pecorelle 
pascer lungo l' lfeo finor conteso, 

ché noi mal nudr il titolo di quelle 
da te oppresse contrade, o che al tuo 
non inuditi invo herem le stelle. 

cemp1o 

E re o a me sie di Lucina il tempio 
ond'io vender ne pos a i marmi in pezzi 
he avanzar diroccati al furor empio. 

druciolo qui che di latino olezzi 

1 -o :> 

non troverete, ma latin latino, 155 

né il barbarismo ital'ian ·i prezzi. 

P eggio là sovra del monte ventina 
voi entirete ai cappei ro si e neri 
antar chi ulle chiome ha il lauro e il pino. 

n di gran lombi io ne ntii pur ieri, 1 60 

h ricordar mi fece una nov Ila 
o ' ersi suoi, c 'bo di narrar mestieri. 

Bergamasco vivea, che le budella 
fa tte avea d'or, patrocinando i piati 
delle \ icine e credule ca tella. 

E perché fra tre figli in a a na ti, 
il terzo gli parea d'indole adatta 
a far i un de' più celebri avvocati, 

chiamalo, e per onor della sua schiatta 
lo conforta alle leggi , ed a B logna 

d a l patrio nido in un balen lo fratta. 
1 7 0 
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Quei, he vivea di pane e di calogna 
e d' un po' di formarrgio i dl fe tivi, 

ch'oro in ta. ca h a più della b ' ogna, 
giunto, gli par che in Paradi o arrivi, I 75 

mentre otti i ede innanzi i polli, 
che avea veduti in Bergamo sol vivi . 

Di questi e d'altro i suoi de ir sa to lli, 
si commi c a un lettor, he in tudio il tenn 
a spolv rar proce si e protocolli. 1 o 

S ·6r i anni quattro da che a tudio venne, 
per con eguir la laurea dottorale, 

umulo dì danaì dal vec hio ottenne, 
li quai tutti cacò dentro al pitale, 

trangugiando non solo e pesce e carne 
e qual altra vivanda dozzinale ; 

ma, il depo ito pe o in quarrlie e starne, 
. crisse al p adre sé aver la laur a presa; 
né sapendo come altr'oro r itra rne, 

creder gli fé sé aver pur l'arte appresa 
del poetar da un retore famo o 
che il dirigea per una grande impresa, 

be al fin condur gli si facea d'asco o, 
ma tre anni a compirla an or chiedea : 
co a che al genitor turb' il riposo. 

E perché al fin mal volontier pendea 

trinselo a rivelar con gran fraca ·o 
che fo e mai che per le mani avea. 

ri egli lo scolar com 'ei per sp as o 

J -.J 
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traducea in versi sdrucioli la piana 200 

Gerusalernrne di Torquato Tasso. 

Il padre, uom d'alma sordida ma vana, 
lo m antenne in Bologna a finir l'apra, 

di che a ea Lombardia p i na e Toscana. 
oi lo richiama fa che il libro ei scopra, 205 

già redendol dottore a l aio e all 'anulo ; 
alla p gina prima i legge :opra : 



TIR \ S ECOND 

• Canto l 'armi pietose e Il capitanu lo 

che il gran sepolcro liberò di Cristolo : 

5 

moltò ei udò col enno e olia manulo . .. •, 210 

c qui interruppe : • Oh che ti \'enga il fi tolo ! » 
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Rallegromi con voi, signor Barone, 
he fin sul lago ove la parca bianca 

fu buon augurio a chi lasciò Didone, 
la fama vo tra, per cammin non tanca, 

giunsemi a ritrovar, narrando come 5 

la dignità per voi d' rcade è franca . 
tfi mostrò la patente, e lessi il nome 

che è, qual poc'anzi indovinai, Lucillo, 
e quel ch'è meglio, è la campagna Itorne. 

Il venerando e eu todial sigillo 
baciai come un bassà bacia lo scritto 
del gran signor, con che a morir sortillo. 

nimo dunque, e i fondamenti io gitto 
per fabricarvi un nome tal che lena 
abbia da star coi ecoli a conflitto. 

Già vi munisco d'un'egloga piena 
di ru ·celli, di :fior, di bosco, e d'òra ; 
ci ha dentro Pregne e igno e F ilomena, 

ci ha tutto quel che l'ascoltar ri tora . 
uesta comunicate a cinque o a sei 

che ho qui notati, e non altrui per ora. 
hé fra l'arcade tuoi ci son di quei 

'han naso adunco, e, e van dietro al fiuto, 
cono ceran che son miei versi, i miei . 

Quel Lorenzini è in ua cupezza a tuto: 
sa la coda trovar Zappi al demonio : 
raulu ci è tri to, ed è Leerse acuto . 
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Vi notai re cimbeni e il ·uo Leonio, 
h'ambo di creti, equanimi e mode ti 
a n chi sieda, e chi no, fra il coro aonio ; 

ma già non ono al an de io molesti 
d'un corvo che di cigno abbia le piume, 
né per ma cara pre a è ignoto a que ti : 

ma la cognizion cede al co tume, 
e ne arrideranno al più, ma heti, 
contenti ei di veder senza far lume. 

Mescolatevi dunque in fra i poeti 
mode tamente, e dentro il erbatorio 
il vo tro voto ognor sia coi più vieti. 

Pendevi il mio ritratto (e me ne glorio) 
fra quei d'indite donne e di chiari uomini : 
iavi anche il vostro in medaglion d'avorio. 

Che Odamo, damo il re dei galantuom ini, 
el farà far dall' rbinate, tale 

che per materia e per beltà i nomini. 
el farà coronar, né que to è male, 

perch É' l'amico a fare e tacer 
con quel suo ivo garbo e gioviale. 

Anzi ei dirà : ~ Dello eu l t or p n ·ier 
fu del Barone il laurear la t e ta, 

ma ciò fue del Baron contro il volere "· 
in giurerà eh non ne feste in hie t a ; 

ma poi iategli grato in dando a lui 
quel che non chiede l'indole modesta. 

rcade si te già; ma ancor fra' m 
fatevi accòr dal calabro Gravina, 
che altero e strano è nel oncetto altrui . 

Ia vi di h'io lui mente av r divina, 

Jegi la tor pari a co tui non vanta 

qual accademia fu greca o latina: 
del uo parlar l'aurea eloquenza è tanla 

he Ciceron, Demostene e Platone, 
declamando dall'alto, in sé trapianta. 
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\ oi né provetto iete, né garzone ; 

iete in età d'e s rgli in grado enza 
dei malevoli uoi porvi in a nzone . 

. Ma concorr r dovrete in ua entenza : 
questo è sol di tant'uomo il peccadiglio, 
reder che tutta in lui ia la denza. 

e il loderete, ei vi amerà da figlio ; 
e l'udirete, a gio entù fiorita, 
né d'applau o mancar né di con iglio. 

li 'è l 'an ima un poco invelenita 
mentre alcune tragedie ha publicate 
eh avran erto di lui più corta vita; 

Qua i he alle ue tempie alme, onorate, 
mancasse altra corona: i n'ha ben cento 
onde ir fregiato alla vegnente etate. 

l\fa guardatevi poi che colà drento 
non sia chi vi di copra un po' me chino 
e mercadante dell'altrui talento, 

che in ambio a llor del diventar Quirino 
(poiché a questo ol fine a ciò 'e orto) 
voi i fareste affiggere a Pa quino . 

Havvi Petrosellin he può d'un morto 
fare immortal coll'instancabil canto, 
l ,emen ne' ver i suoi pulito e corto, 

Bucci che andar può d' lighieri a canto ; 
ingenuo, franco, e penetrante ' Rolli, 
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che del Chiabrera appena invidia il vanto. ( o 
ue ti quattro , a ver dir, on quattro poli i 

h :V.felpomene pe o, Erato e lio 
han fra le braccia e per gli eburnei colli. 

fa o vuò farv i Quirino, o non on 10 : 

primieramente a conciliarvi i otì 

sarà d'esempio il non negarvi il mio . 
cegliete poi tra i Fiorentin divoti 

di quel buon cio colato, a cm on pre ti 

per venir dai rioni anco rimoti, 
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qu he più ono faccendieri e le ti 

e che più an dell'altrui cene in bu ca, 
inché ben tretto in ami tà con questi, 

oi cavali r propongano alla ru ca. 
La ' ru a è un'accademia che pr iede 
al bene u a r della ua lingua etm ca. 

hiari e poeti d orator v'han sede, 
e ol, fra gli tranieri , ai ben famosi, 
è dato il por nel acro albergo il piede. 

Ma de' suoi Fiorentini agli uberto i 

' ( 
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porta non chiude, a' quai dei buon trav izzi 1 IO 

l'incarco appoggia, e pascene i golosi. 
Quinci arostiti i beccafichi ai tizzi 

i letterati beccansi alle spalle 
di color che non an che far bi chizzi. 

, i un cavalier che nemmen appia il cali 1 I 5 
di Parna o bicipite, 1 m1ra 

su l g rle sed r dipinte e gialle. 
hi 'indu a prop rvi abbia b n mira : 

la liberalità vo tra e l'entrata 
n'e ponga a tali onde il buratto gira. I zo 

e vi scrivono in ruolo, a l fin chi guata 
Chi sa poi e il Baron la Crusca ammetta 

per merto, o per la sua beccaficata ? 
uando dall'arciconsolo sia letta 

fra i .,uirini la pistola, e he no, 125 

che la umna a voi non sia di detta ? 

Ma allor ar te un gran poeta ? oh no. 
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T al un da gioco a zifolar 1 prova 
per sedur gl'augelletti a tesa aragna, 
e tanto il gioco, udendoli, rinova 

che comincia a sembrar per la campagna 
un uccelletto, e calderin i fue 5 
che il credette (oh meschin !) la ua compaana. 

Così, Baron, empre a oltando, in due 
anni da che con voi carteggio o tratto 
fo te qual è, se i cigni imita, grue. 

Ma gruendo fra voi di tratto in tratto 
più e più a cantar \Ì ammaestra te, e iete 

igno prorotto a me tutto in un tratto . 
Letti ho i versi che voi da voi te t e, 

he non mancan di illabe, e le rime 
coi d enti, è ver, traete, ma traete. 

P ur vi adattate all'alte cose e all 'ime ; 
ma quell' impa to de' olori altrui 
non ben tri pen ier dipinti e prime. 

Giovi le forme a voi venir da vuì , 

hé il dir arà più natura le e puro, 
né i vocaboli ian tentati o bui. 

hé di un muto è peggior chi parla o curo ; 

e ancor p r li vocab oli più triti 
chiari poeti oanor saranno e furo. 

Le m tafore son come i v , titi. 
Lor ritrovò n ces ità, ma il lu o 

ce li gua tò, da che li vuoi guerniti . 
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E noi, guidar la cia ndo i all'inilu 
per più adorni apparir ne iam facchini , 
tai , che ien la gonorrea col flu so. 

i rimando orretti i onettini 
o l, ch e non contra tovi il prurito 

dell'indrizzarli ai vo tri Corvarini . 

Li lodate, e di lode hanno appetito : 

I 

o 

pot ia cun d 'e i ha bel tacer i, t eme ~ 5 

che, 'altri aizza, ei e la leghi al dito . 
l a co a ho a uggerir ch e as ai mi preme. 

ffiggetevi avanti in un lunario 
tutte le po e ed i lor giorni in ·ieme. 

Fatto poi de' poeti un calendario 
per voi ovente a ciaschedun i cri a ; 
ma la minuta sia del ecretario . 

Il pover uom, che d'or la bor a ha pri\·a , 
con verrà che v i serva e he : i taccia 

voi gli d ate onde i ve t a e viva. 
-é in tin L l' acquerello o la fo ac ia 

ma alla tavola v o tra i buon bocconi 
fra il mo. ato trangugi e la \·ernaccia . 

-é in "R oma ha orte abbenché ia de' buoni, 

45 

perch é ama il trucco, e non i batt il petto so 
del vi in Garavita alli sermoni. 

ontinuate a ben tenerlo affetto, 
e perde il alario in più giucate, 

di che pagarle a lui non ia di dett 
1a a quelli a ' quai le pi tol inviate, 

pinti ventagli, o catole di guanti, 
) m anteche talvolta ah regalate! 

L a liberalita in piace ai anti 

non he agli uomini degni ; e d' « Tllu tri . imo • 
titolo date ai cavalieri e ai fanti. 

a lle opracoperte « O ervandi simo " 
bandito sia, ché prodigo v i voglio, 
a chi unque arà, del « olendi imo ~. 

55 
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92 IL SEGRE'IARlO ' LlTER TA TE AL BARON DI COR\ .ARA 

·o l da t ai . ia benedetto il foglio 
dove il caro Baron sarà ascritto, 

e lo leggeranno in ruga e in broglio. 
uanto per lor ia publicato o crìtto 

manderanno; e voi regali allora 
ontraporrete al libro ed allo critto . 

. caturirà chi dedicarvi ancora 
vorrà qualch'opra sua: buona, s'accetti, 
cattiva, no ; ma paghisi in malora. 

ui sien da voi corrispondenti eletti 
nelle città più nobili e famose , 
per sangue eccelsi e per saver perfetti. 

Empianvi il tavolin lor rime e pro e 
i , he quando verranno a voi li ghiotti, 
o1ganli, e sopra faccianvi lor chiose. 

tupiran, voi commerci aver coi dotti 
di quanta è Italia, a llor che ognuno inzuppa 
i sa oiardi entro il caffè biscotti . 

Ed oh virtù della mirabil zuppa! 
alla copisteria del imoncelli 

eccoli tosto a conglobarsi in truppa. 
Odi sonar quei logori sgabelli : 

Baron feo, Baron dis e, e sol Barone 
girerà per le bocche a questi e a quell i . 

o i fama s'acqui ta alle persone, 

che più cresce di lena in suo viaggio, 
in che gli orecchi a tutta Italia introne. 

Poeta voi, voi liberai, voi aggio, 
in pro a, in ver o udremo alzar. i all'etra , 

quindi in toscan quindi in latin linguaggio. 
Già non d'Orfeo, non d'Anfi:on la cetra 

con voi la può, giudici lor: l'immago 
vostra in bronzo chi fonde, o scolpe in pietra. 

Ma tal cibo è l'onor che non mai pago, 
per mangiarsene, lascia, e più ne avret 

più ne arete ambiz"io o e vago. 
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ATIRA QUARTA 

Perciò 0 1 che girata Europa avete, 

e bee t e alla enna ed al Tamigi, 

a Fontanelle, a api tron crivete. 
Beat o voi e in data di arigi 

ne ostentate l pi tale agli amici ! 

93 

IOO 

Le mir ran come sul ciel prodigi . 105 

Che e poi l' dis on da Londra uffici 
d'ami tà con voi pa si (oh Dio !) guai nomi 

più del vo tro quaggiù v ivra n felici? 
~a iaheran di !o r bell'apre i t omi 

a voi donati, a i Liguri, a Li orno, 

scritti in que' due chiari simi idiom i. 
Giunti , fateli poi girare intorno, 

fateli ristampar per voi tradotti 

d a chi è di no tra e di lor lingue adorno. 
Ché a nch'ei di loda esteri:or san ghiotti, 

ed h an piacer che li adoriam quai numi, 

poiché a t anta viltà cendiam edotti . 

Italia, Ita lia, i tuoi prim ier co tu m i 

dove, ahi, sen giro ? l\Ia su pur : due cas e 

empia n i, una di hianti, una d'agrumi, 

nelle q uai la t radotta apra s'incasse 

e i n don con e a il fì.orentin cedrata 

e il Chianti a L ondra ed a Parigi pas e. 

L'u no e l'altro de' climi è ì gelato 

che mal l'uve matura, e non a lligna 

fra lor la pianta del cedro odorato. 

Se i F ranzes i a lma han grata e non maligna 

voi canteran ne' loro ale andrini, 

a lmen p er la cedraia e per la vigna. 

E gl'Ingle i, che son discreti e fini , 

nei lor liberi carmi anch'ei mer ede 

vi apran d e' bei frutti e de' buon vini. 

Oh allora a voi chi d'albagia non cede, 
a ,~a i chiaro di qua di là dai monti 

e ai termini oltre ch'Ercole già diede ? 

I IO 
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94 IL EGRET RIO LlTERNATE .o\L DARON DI COR\'ARA 

'hinarsi a voi cint d'allor le fronti 
edremo, e del Baron volar la fama 

qua i fin dove il _ ilo a conde i fonti . 
\fa a atollar l'ambizio a brama 

altr ar ti ancor per me vi ian conce e. 
Ci v uol, aro Barone, un po' di dama. 

E da che germogliar più poetes e, 
oiovani alcune, alcune ornai provett , 
che ponno in coro ir alle ifu. istes e, 

pur troppo avete onde a lle giovinette 
p iacer , lindo e galante, e di un proffilo 
·he argomenta altre forme in voi perfette. 

_-\nche in voi le mature abbiano asilo: 
ma in que to inne tricabil laberinto 

q o 

doppio ci vuoi, per ben uscirne, il filo . 150 

Colle giovani il vi o, il petto, il into 
a ntisi, e loro amoreggiar si dica 

più che Dafne a ragion lo dio di into. 
Giovin beltà sol delle lodi è a mica 

che lo specchio dipinge a lei incere, 155 
e ch e odieria giunta all'etade a nti a . 

L 'antica età, che sa di non piacere, 
ama altre lodi, e solo accette h a quelle 
eh crede, e ch'altri in lei può creder vere. 

Vede a.l bellico correr le mammelle, 1 o 

ed appannat e e gocciolo e e re pe 
si ·ono e le Ju i e l mascelle. 

Per io, non ia hi n l dir «belle " ince p c 
a lle g ià ar he d 'otto lustri a lme, 

o al lodator i avventeran qua i ve pe. 
.iova e por n Ile v cchie il bel dell'alm 

on quel che Plato in suo Convito espose. 
Poiché lodar senza mercé che alme ? 

J\fer arà che voi dalle vezzo e 

bocch e ri uonerete a tuoi l 'amanti , 
he faran co a quell virti.io e. 

l 5 
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ATIRA Q ARTA 5 

E alle vecchie che più non han gala n ti , 
il cappellan, l'economo il curiale, 
che lor fan cerchio, esalteran i avanti : 

i a no tra fama aggiungeran i altr'aie. 175 



ATIRA Q INT 

Io non sia quel che son se voi non siete 
qu a nto è l'u mil Salvi i n la R accolta 
che degli autor del inquecento avete. 

Egli è il peggior, né vostra lode è molta, 
ma però tal che stralunar fa gli occhi, 
la mercé eli nostr'arte, a chi 'a colta. 

Ché a q ue ti eli, se gli uditor so n sciocchi, 
dei lettor no tri è da sperar lo tesso. 
Du nque dall'ignoranza onor si scrocch i. 

Gli è tempo orn ai che un vostro Libro impresso 1 0 

prorrompa in luce. In numero di ottanta 
onetti avete, e sei canzoni appre. o, 

egloghe quattro, e maclrigai quaranta , 
oltre que' carmi poi che in propria lode 
scriver vi fe te a tanta gente e t anta. 

Folle chi a vicin torchio imprimer gode: 
la vo tra impres 1on vuolsi in Fiorenza, 
. e in grado vi è che si ricerchi e lode. 

D ll'approvazi:on non esca senza 
della vostr' Accademia Fiorentina, 
e a utor iate di lingua in ua sentenza . 

In un dodici grande e in carta fina 
s tarnpisi con caratteri d'argento 
la poesia, che a un bel cor ·ivo inchina. 

15 

20 

Venga in tondo la prosa, e ogni a rgomento 25 

con gran margini attorno, e il fronte picio 
abbia intagli a bulino in ornamento: 



SA TIRA Q INT A 

ché dell'opere aiuta a far aiudici 
favorevole un rame, ove il Maratti 

97 

·a natura eauagliar coll'a rtificio. 30 

L'intagli Arnoldo, e un altro rame adatti 
d 'incontro, ove comincia il ver eggiare, 

collocar i sogliono i ritratti. 
Lo vuò un ovato, ove in proffilo a fare 

. 'ha dell'apra l 'autor, ma non orrollo 
ol cappel, col mantello, col collare. 

Laureata la te t a, ignudo il collo 
campeggin ivi, e in una fascia in cerchio 
cri tto i legga il C orvarino A pollo. 

Più di c nto esemplari uno è so erchio , 

perché quanto più rari e men veduti, 
più li tien, chi li ottien, otto il coverchio. 

Quei che in serbo li avran non aran muti, 

massimamente quei ignor che in dono 

35 

li avran coperti all'ollandese avuti ; 45 
poich'anche a un libro il ben coprirlo è buono, 

e l'eleganza ester'ior fa voglia 

di giammai non la ciarlo in abbandono. 
Lui non venal, non dotta mano accoglia, 

ahbianlo gran signori ed ignoranti 50 

fra' q ua i non è chi di scan ia lo toglia ; 
o se il torrà, lo toccherà co' guanti, 

ostendandolo altrui, come per grazia 
le reliquie i mostrano de' anti. 

Co ì ognun lo desia, nessun i azia ; 
e nell'occas1on di un concistoro 
qual ve ne prega e qual ve ne ringrazia. 

e ma1 i pre ta a qualchedun da loro 

premeran che si renda in capo a poco, 

come avaro che pre ti argento od oro. 
E chi in prestito l 'ha, non avrà loco 

di farvi su le critiche e le chio e, 

onde altrui diverria favola e gioco . 

7- MART L LO . 
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IL EGRETARIO CLITER~ATE .\L B RON DI CORVARA 

·o t, benché nol meritin, faruos 
s1 crean l tampe, e per le librari 

erche ognor van dall'anim a ns"iosc. 
Ri pendendo il librar : « Le p e 1 

del Baron pagar volli otto te toni, 
otto, o ignor, né le potei far mie ~ . 

C'havene un e emplar la fama uoni 
all'In egna del orvo, e iavi in fatto ; 
ma ne voglia il librar tre ducatoni . 

al vostro confes or fate in un tratto 
he compro ia, pagandolo una doppia , 

e vantando d'averlo anche a buon patto . 
ue t 'apparenza il credul vu lgo alloppia 

dei po hi che san del libro il m rto 
freme l'invidia in se medesma e coppia. 

Ma si v uoi dal prudente anco e er certo, 

75 

che nol ristampi l'avido raca e o 
·he ha empre il torchio alle ri tampe aperto. 

Però il nostro Baron non si scorda e 
porvi in fronte del Papa il privilegio, 
e de' Prenci fra noi di prima classe. 

h'oltre l'e ser del libro onore e fregio , 
la rarità e ne as ecura, e ale 

p r vietata ristampa in maggior pregio . 
Io non son uom da con igliarvi al male, 

e ·o he il vostro scriver innocente 
c.; i approverà da quei del brev1ale. 

:\fa a iò vi esorto che poniate mente: 

per malizia o empietade o rio co tum , 
gloria acqui tata i ri olve in niente. 

~ é il Gigli o i a voi dir come un olume 
vietato, a maggior pregio a.scend rebbe 

per tai, che spento han di ragione il lume. 
Ei narrerà come tradu se ed ebbe 

compiuta appena una commedia in pro a, 

che pro ritta la vide, e gli n'increbb . 

5 
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ATIRA. QU1!'\TA 

Sperato avea coll'opera famo a , 

cui Don Pilone intitolata avea, 

di nutrir e mede mo e figli e sp osa. 

Ei dell'ippocrisia coperte avea 

le vergogne, a ver dir, che senza velo 

99 

100 

a pparia quanto al divin guardo è rea. 105 

ì\fa i buoni anche feria, perch'arse il zelo 

e bandì Don Pilon che, poverello, 

coll'autor si moria di fame e gielo. 

1\'fa perché a prezzo in un divoto ostello 

nudriva i figli, e non pagava il cuoco, I ro 

che sen dolea, gli replicò : " Fratello, 

voi sapete che a Siena ho nulla o poco l 

La mogliera crudel si tien sua dote ; 

s i portò il re to il gozzoviglio e il gioco : 

perch'or pagarvi il buon voler non puote 115 

ma voi, che altrui di pietà siete esempio, 

or che fortuna un misero percuote, 

co ' miei figli innocenti avaro ed empio 

per Dio non siate ; e se per voi si vuole 

di mie sostanze far , qual si può, scempio, 

io vi darò quel ch'or non vede il sole, 

c ioè mille esemplar del Don P ilone 
d a vender cari a hi li cerca e vuole •• . 

Quei, che scrupoloso era, e le corone 

sempre avea per le dita, ebbe a svenire, 

come agnellin su cui tempesti e tuone. 

Turò le orecchie non volealo udire ; 

ma tanto il Gigli a cicalar si diede 

che sentì quel che non volea sentire, 

cioè, che il libro al qual si fea mercede 

un teston dianzi, ora uno scudo e mezzo 

valea per testimon degni di fede. 

1\fansuefessi, e gli esemplari in prezzo 

prese della dozzina, e scrupoloso 

non fu poi tanto in vender1i da se7-zo. 
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100 IL EGRET RIO CLITERNAT E AL BARON DI CORVARA 

Egli è ben ver che gli vendea d'a co ·o, 

ma on giunti a valer sino un luigi ; 
tanto giova il vietato a far voglioso. 

Pria o crivano i eri, e' Bianchi o 1 Bigi 
l'opra o tra ; e smaltitane ogni copia, 140 

fate ne una edizion fare a Parigi. 
Ma gli esemplari io ve ne v ieto in copia. 

' ieno altri cento, acciocché empre il ceto 
d'. lfesibeo n 'abbia, bra mando, inopia . 

Voglione esecutor chi sa star cheto ; 
e o t entatevi altrui, quando v i giunga 
la nova impre si:on, non mica lieto . 

Ma il francioso impre or per voi si punga 
d'aver schernito il gran divieto in Francia, 

145 

he a impres ione impre .. 'ion s'aggiunga. 150 

cciaJiato grattatevi la guancia, 
qual p r di petto, allorch' gorga in Rom a, 
e ua v nuta andrà di ciancia in c1anc1a. 

Da 11 ad un anno che più non i no ma 

code ta edizione, altra ne spicci 
d'Ollanda , col prefazio in uo id'ioma. 

E voi s turba te a lla parucca i ricci, 
ma ledicendo degli t ampatori 

l'alme venali e gli avidi capricci. 
fa r que to, o Baron, non van tesori; 

basta ·pender a tempo, e in msterdamo 
un fra t aver che a traffi ar dimori. 

no in I ipsia, uno in Londra io e ne bramo, 
ias ·un de' quai l'un dopo l'altro uscire 

faccia a lla fin le impres i:oni a sciamo. 
ien di forme diverse, e 'abbia a udir 

Barone in quarto, in edi i, in ottavo, 

e qual prevaglia edizi:on piatire . 

Chi negherà che sia famoso e bra v o 
il Baron nostro, anzi il miglior de' buoni, 

a cui dica Petrarca : «Io vi on schiavo •. 
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ATIRA QUI.NTA 

fentre aftolleran le nazioni 
da tanti climi in tante forme e tante, 
contro sua voglia a farne ediz1oni ? 

IOI 

E e alcun fosse mai co ì arrogante 175 
che a punir tal che a o tra onta vi stampa, 
Yoi stimolasse, oltr il dover, zelante, 

qual gatto in furia se fra zampa 
:ua prigioniera addentalo la topa, 

zampa 

dite a colui, con tutto il olto in vampa : r o 
• Poss'io tener che non mi tampi Europa? » 



SATIRA E T 

L'art m1a non può far he voi non siate 
un ver ifìcator piuttosto innetto, 
poiché a , tudiar non consumaste etate : 

quando un poeta io non dirò perfetto, 
ma almen de' buoni, ha molto olio on. unto 5 
nelle lu eme, e m olto scritto letto. 

Io pr i ben (non c'inganniamo) as unto 
di fa rvi un di color che ne' febei 

concili ha l' aura e l' impo tura a unto. 
In voi prometto uno crear di quei 

mezzani a cui, qua i sien, l'e sere diero 
non colonne, non uomini, non dei. 

Ia poiché, sia sincero o non sincero , 
n'empie l' applauso univer a l l'orecchia, 
e quel h e piace ·i Yuol creder vero ; 

e chi loda bramò, lodato in vecchia , 
e e pria di morir, marmorea t omba 

a é, non culte immagini, apparecchia , 
ha tutto qu l che la meonia tromba 

I O 

non on egui , ·ivendo, e ch'or non ura, zo 

mentre o l tre a Lete il uon non ne rim bo m l>a. 
D eh, he importa a l 1arin e ade o o cura 

si fa ua nominanza a llorché pieno 
d'onor pa ò di letto in epoltura? 

Pover Omer, che . i dormia sul fieno , 

e col cantar limosinando vi e 
mezzo ignudo e di cenci avvolto il eno ! 



ATIRA E TA 103 

A vea bel dir del peregrino li 
1 lunghi errori, e dell'irato chille 

col superbo . gamennone le ri e, 30 

e quel he ancor dopo mill'anni e mille 
dci grandi a enimenti a noi ri uona, 
·l che parci veder Troia in faville; 

che a quella gente allor fatta alla buona 
poca mercé non parea dargli un pane, 35 
quando gli s'ergean l'are in Elicona. 

Giunto al fin de' uoi dì, quel he rimane 
di lui, quinci è lo pirto e quindi il arido , 
iccome è il corso delle co e umane. 

Beato il nome ha nelle boe he il nido 
delle :\Iuse e de' vati, e va onante 
da più secoli ornai di lido in lido. 

fa lo pirto meschin non ha di tante 
lodi sentor, ia pur nel limbo ancora, 
dove per carità lo ficcò Dante. 

Té il 1arin, che da' folli ha biasim'ora 

quant'ebb applau o (poiché, a qu l ch'io ento, 
male or i bia ma e mal lodo i allora) 

sia dove uom vuoi, non doglia e non content 

45 

ha di sua fama, or che in ·' tienlo a sorto 50 
o eterna gioia od imrnortal tormento. 

e dunque nulla è l'ir gridato al morto, 
godiam in che i bee quest'aura amica, 

di compra lode al passaggier onforto ; 

e non curiam quel che di noi i di a 55 
allor hé più non i dirà l'orecchio 
e fama suoni ai no tri er i amica : 

purché vivi con quei del secol vecchio 
raffrontar i a ·col tiarno, e di beretta 
fatto ci ia dal aiutar parecchio. 6o 

enere noi, che nostra apra . ia letta 
a noi che importa ? E a noi, per Dio, che nuoce 

se al cacio, al pe ce ed al pital i m etta ? 



104 IL EGRETARTO CLITERNATE L BARON D I CORVARA 

Pon.iam cura, o Baron, che più veloce 
di noi non muoia, ed eccovi un ecreto 65 

n l qual van tutti gli altri a metter foce. 
ivelatov i que to, oh allor m'acqueto. 

Havvi da non molt'anni un istituto 
che pria nacque ave l'Elba a Lip ia è drieto, 

poi su la enna è stato ricevuto, 70 

quinci in Ollanda, e quinci in Inghilterra, 
per dar de' libri a l maggior spaccio aiuto. 

Né sì ben l'Alpe e il m ar Italia serra 
che non ia penetrato il modern' uso 
dove \ enezia non vorrebbe terra. 

)lé voi di questo, o giorna li -ti, accuso: 
buon fin voi mo se a sq• . .Jitinar gli autori, 
fra ' guai sceglie se il forestier confuso 

quei che, giudici voi, de' sacri allori 
gissero degni , altri marcir lasciando 
giù pei fondachi lor gli starnpatori. 

E en vide l'effetto insin a quando 
furo i giudici occulti, ed era o curo 
a chi d i lor ricorrere, pregando. 

75 
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1 fa poiché cipi:one e Apostol fùro 5 
smaschera6 , e il buon Giusto, a cui Clemente 
tinse di pavonazzo il manto oscuro, 

ecco parir la erità piangente 
dai già incorrotti e liberi giudic1, 
e ottentrar l'adulazion avente. 

Ai purpurei ottìmatì, ai ricchi amici 
come negar quella. voluta lode, 

ch e deesi al grado, al genio, ai benefici ? 

Quinci eterna t a lor diceria s'ode 

su un libricciuol che merita i pitali, 
il cui sciocco crittor sen gonfia e ride. 

Quasi poi non i sappia a' er cota li 
ste o e mandato il lor giudicio in carta, 
quale quanto si legge entro i giornali. 
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ATIRA ESTA 105 

Co i la fama, insin ch'uom vive, è parta, 100 

e di questa, o Baron, 'ha a far te oro, 
finché poi dilabuntur male parta. 

Trevò, Lipsia, Amsterdamo e Utrèch con loro 
registrando vo tr'opra, in fin Venezia 
dei buon scrittor vi ammetta al concistoro. 105 

Per qual si legga entro i tuoi carmi mnez1a 
non cesseran d'esser famosi e conti 
in Italia, in Lamagna, in Francia, in \·ez1a . 

S'invoglieran de ' tuoi scolpiti impronti 
le nazioni, e in varie lingue avrai 
lettre di là dal mar, di là dai monti. 

Forse il tuo libricciuol giunto a catai 
che l'italiche grazie intendon poco, 
Yistol d'ediz'ion pulita a sai, 

nol loderan, qual merteria, da gioco; 
e milordi e mons ù, baroni e grandi 
farangli a canto ai lor Petrarchi un loco. 

Basti che un baccellier ti raccomandi, 
siasi in Londra o in Utreche, ad un de' frati, 
ch ' ivi in parucca siedono ai buon prandi; 

e che giù posti i bigi e i leo nati 
veston la giubba e in sacca han la patente 
di mi sionari a convertir mandati ; 

e prometta i a que ti un buon presente, 
convertiti che avranno i giornalisti 
a riferirti come un uom valente. 

Così, o Baron, mercantasi dai tri ti 
la nominanza, e cosi al fin riesce, 
che per trafici infami onor s'acquisti . 

Anche ai buoni oggidi sovente incre ce 

il non trovar per ogni buco encomi ; 
e più che n'han, più lor desio ne cresce. 

Mordeli invidia ancor se gli altrui nomi 
suonino in bocche indifferenti e schiette, 

I IO 

J l 5 

120 

125 

q o 

quasi ingiuria ad uom ia , ch'altri si nomi. 135 
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V'ha chi l'opre sue sole ama e ser lette: 
\ uol che per e se la cin i in disparte 
gli Afori mi, la Bibbia e le Pandette . 

Parla, crive, viaggia, e a lle sue carte 
fa giurar fedeltà da quanti ingegni 
l' lpe e il mare circonda e ppennin parte. 

Desia che ognuno al fore tier l'in egni 
q ual rara co a, e che in pa ando ogni occhio 
lui ol fra mille di mirar s' ingegni, 

che sol d'es o si parli in barca, in cocchio, 1-4- 5 

a cavallo ed a piè, per tutto, e sino 
·in là 've a' Numi piegasi il ginocchio . 

pera, s 'egli cantò, canta r div ino, 
di due po i novelli i bei legami, 
ch e per tutto i conti in ul mattino 

come i due ziti, per quanto un l 'altr'am i, 

voller passar la prima notte intera 
leggendo i suoi composti epitalami, 

differito il goder i all'a ltra era. 

ISO 
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aves i io lo taffil che in man reco. 
il mio pro' \ eno in, ferzarvi a angue 
Yorrei da vana ambiz!on perca i, 

voi, lo cui ingegno a sup rar non langue 
di Pindo i gioghi, e che colei tenete 5 
che impugna il cerchio, il qual di é fa J'angu e. 

01 omiglio a talun che non per sete, 

invidiando agli a etati il bere, 
disecca i fiaschi, onde vacilla e fete. 

Per Dio, lasciate ai mi eri il piacere 

d'un proccurato onor, d'anime indegno, 
c 'han le nove sorelle in lor potere. 

E ade o sl che avete me so ingegno, 
e vi lodo, o Baron, dell'aver critto 
que ta mercé di onor venir i a sdegno : 

nulla curar fra gli rcadi gir ditta, 
n' dai più salutato e ·er poeta, 

quando ciò ia d' polline a de pitto. 
godo io h , in udir quanto inqu·ieta 

vita meni colui che fama crocea, 
sia di voi ste o a voi venuto pieta. 

Que ta mercatanzia moderna e ciocca 
di lu inghiere reciproche lodi, 

per le q uai si vuoi gir di bocca in bocca, 
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spenti che sien con noi gli affetti e gli odt 25 

de' partegiani e de' contrari, perde : 
ché di cernonsi allor dai vani i prodi. 
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Tal ch e ecco apparia nome rinverde; 

tal he lu ureggiava, arido giace : 

e m rcé ognun pari a l uo merto aver dè. 30 

Già non lodo il mo trar che quel che piace 

onor ne piaccia, a ragion dee piacere 

quando a ragion di noi fama non ta e. 

All pontanee a ltrui lodi s incere 

p r ·h· torcere il grifo, e dir che nulla 35 

al qu l che molto noi sappiam valere ? 

Las iam far la ritro a a una fanciulla , 

e alla madre giurar ch'odia il compagno, 

quando, per co i dir, bra mollo in culla. 

O maledetta ipp crisia, mi lagno 

del tuo cacciarti a queste genti adosso 

ch e d' [ppocrene bevono al rigagno ; 

d e ' qua.i l'ambiz!on va sino all'o o, 

e p i (anla da schifi e da mode ti, 

vaghi h'altri lì gonfi a più non posso . 

:\todi i on per chi vuol gloria one Li 

d'ai:tar le buon'apre, e dar lor fregio, 

che ali ·ch ifi a saggiarle inviti e desti. 

Perciò una rara edizi:on non pregio 

con frontespici appariscenti e belli, 

delineati da bulino egregio. 

hi rimproveri e morda i no tri pelli, 

. 'amano ancor ch 'aurea cornice adorni 

le a é note virtù dei lor penelli, 

45 
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che inviti gli occhi a sconerne i dintorni 55 

leggiadri , le spiranti idee, che un atto 

colorir ' U la tela informi ed orni ? 

Quegli, a ver dir, venne in furore e matto, 

il qual dai greci e dai latini e empi 

,a eli aver tutto il buon ricolto e tratto ; 6o 

e he enza di tanti autor far emp1 , 

converte in sé le lor dovizie, e a quelle 

ne aggiunge altr mal note ai pri chi tempi, 
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e p01 non uol da gioveni e donzelle, 
o vuoi, ma non voler la lode o tenta, 
unico premio delle co e belle. 

v ogliala allor, ch'ella a venir non tenta , 

a nzi grazia ne mostri a chi la sporge 
non dirnandata, e uo piacer non menta. 

Goda e a lui Ja gioventude as orge, 
e quegli onor non lusinghieri ac etti , 
he in co cienza doverseli 'accorge. 

Poiché quanti poeti ho vi ti e letti, 
he fuor de' versi lor mode ti, umili , 

lodar sé stessi entro i bei ver i eletti ? 

To gli Ovidi non sol cito e i Vergili , 
ma gli Orazi e 'l mio buon er Lodovico, 

il gran Torquato, e spirti altri gentili, 
che Febo avendo agli almi studi amico, 
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ua mercé quel vecchion vincer vantaro o 
he alle fame decrli uomini è nemico. 

Tacerò d'e si e parlerò d'uom chiaro, 
visso ai dl nostri , e sarà questi il Guidi, 
ch'or spazia in ciel col suo hiabrera a paro . 

Ei dicea: « Dond'è mai ch 'altri a sé invidi 5 
quel prezzo a er di sua fatica , il qual 
, ta in sua mano ottener s nza fastidì ? 

e pagar i da sé pote e il male 
pagato artista, o il rogator nota io, 

le li te a ldar i il curiale, 
eia cun di questi andria felice e gaw 

di sua mercede, e colmeria con e a 
il granar, la cantina ed il p,)llaio . 

A noi poeti altra mercé conce sa 
che di lode non è : sappiarn e que ta 
c'è dagli studi e dai sudor promessa. 

Ma se l'invidia a' merti altrui mole ta 

da noi la torce in parte, ove me china 
perde i in tai c'han la grillaia in te ta, 

C) O 
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noi gente accosta alla irt ù di v in a, 1 oo 
e che il balsamo in tasca abbìam de' nom1, 
unti d el qual van contro a Libitìna, 

ungianci il nostro, onde scherniti e domi 
mangìn i un l'altro i ecoli futuri ; 
ma il Guidi ognor, la mercé sua, nomi. 105 

. e a far che morte il men di noi ol furi 
l'arte noi non usiam che mai non falla , 
oh noi contro noi ste si acerbi e duri ! ,, 

Così il curvo Pavese, uom fatto a palla, 
dicea fremendo , e colle braccia a lzate 
parea nuotar del negro Le te a galla ; 

e negli Orti Farnesi all'onorate 
leggi d'Arcadia ivi scolpite a canto 
tai sul tempo avvenir sparò bravate, 

che l'intronò del fero gobbo il canto. 

ITO 
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ln que ta mae t osa città, co mecché immen e fabbriche anti
che e moderne allettino l'occhio de ' forestieri da vicina e da 
lontana parte venuti per agheggiarle, il Vaticano ne contien 
certe, che io non so quello mi creda de' palazzi di · erone, del 

Tempio della Pace, e di tant'altre che ogni antiquario inimi
t abili va milantando a paragone di que te, le quali oggigiorn 
vediamo. Ma perché non è mioproposito il proccurar di a mmollire 
con la ragione certe t este di marmo, che avvezze a star sempre 

tra i rottami di statue dissotterrate, non h anno occhi per iò 
che non si crede lavorato a' tempi d'Augusto, non mi perderò 
in qu ' confronti da' quali dopo un garrir vicendevole, e forse 
sover hio, niuno per avventura u cirebbe on una certa ·ittoria . 
Anzi, lasciando a parte e la gran piazza gli altis imi colonnati 

de' p orticali che la rinchiudono, ed i due fiumi per aria delle 
due fonti, ed il tempio, maggiore per beltà, per ricchezza, per 

dignità, per grandezza di tutti i templi dell'universo, re trin
gerommi ad una delle p iù mila stanze del Pontificio Palazzo, 
ed è di quelle dipinte dal miracolo o Raffaello Urbinate, e nomi
natamente la seconda dell'appartamento del secondo piano di 

questa gran reggia. 
Accadde un giorno ch e fortunatamente quivi io era tato 

ondotto dal cavaliere, arlo Maratti , celebre imitatore del gran 

Raffaello e ristoratore dell'opere sue, parte da' barbari e parte 
dal t empo sfregiate, di modo che per l'avanti o p oco o nulla si 

di cemevano, dove ora, la sua mercé. si eggono r i orte nel loro 

t - MARTELLO. 
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primiero splendore. on esso noi ritro avasi l'avvocato Giovan 
Battista Felice Zappi, nobile imole e, la grazia e la delizia della 
lirica poesia. ti:entre, dunque, questi due valenti uomini sparsi 
qua e là per le stanze, e distratti per la vicina lunghissima gal
leria, divisavano fra di loro sopra gli accorgimenti usati nelle 

chiarissime dipinture dagli artefici tanti che quivi avevano ope
rato, e soprattutto da Raffaello loro e comune maestro, io mi 
era tutto perduto ed a tratto nella contemplazione del Monte 

Parna o, siccome uomo, che dove ua inclinazione lo invita , 
liberamente trasportare si lascia. 

Or quivi cosa mi avvenne simile a quella che a tutti avviene 
quando fissamente riguardano per alcun tempo il gran cavallo di 

bronzo, ul quale in atto di marciare ntonino per l 'alta piazza 
del ampidoglio lor pare appunto di muoversi, perch' la fanta

sia ed il senso, ingannandosi a vicenda, fan si, che uom rimanga 
per qualche momento in questo breve delirio. Ma nel Vaticano 
la fantasia, aiutata di più da' vivi colori, mi si astrasse e i distor

se in maniera, che non più dipinte figure, ma vive, mi sembra
vano muoversi per quel monte, ed Apollo ( 'io cr do a ciò che 
mi parve) si alzò da sedere ; di qua e di là i dipinti poeti si fecero 

innanzi, ed in loro luogo altri ne succedevano che mi sembrava 
aver veduti altre volte; ma seppi poi che non es. i, ma i loro 
ritratti, da me altro e mirati, me li faceano raffigurare. Nulla 

più né del Maratti né del Zappi né di Roma né del Vati
cano né delle pitture né di me stesso mi ricordava ; ma paren
domi essere un abitator di Pamaso, in mezzo a que' lauri in 
compagnia di coloro mi spaziava, sin che Raffaello d' rbino, 

che quivi pure non più dipinto ma vivo e spirante apparivami, 
acco tatosi a me con quella sua giovenile e verginal aria, sorrise, 
e udii che mi disse : 

K Tu non potevi in giorno più fortunato arrivare. na s n
tenza oggi si dee pronunziare di certa famosa lite che da ben 
trent'anni si è nel tribunale della maestà d'Apollo e delle sere
nissime Muse agitata, ed alla quale più d'un poeta, d'altra fam a 
e d'altro valore che tu non sei, ambirebbe di ritrovar i presente, 
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e questa è la decisione in Parnaso della gran cau a fra ' pe rar 
cbevoli e ' marinisti ». 

~ Son io dunque », risposi, «o gran dipintore, in Parnaso ? 

E come a tanto onore senza veruno mio merito mi veggo innal
zato? » 

a Per essere, come tu sei, in Parnaso ,, , replicò egli, «non 

d éi n é troppo né p oco altamente sentire di te medesimo. Questo 
è un giorno nel quale chiunque ba contezza di Poesia (sia i 
p erché in quella vaglia, siasi p erché di q uella abbia qualunque 
contezza o curiosità) è ammesso a spaziare a sua voglia per 
questi laureti, essendo di troppa importanza del mondo lettera
rio che la sentenza sia data solenne, alla presenza di quanti 
non solo vi hanno interesse, ma di chiunque ne ~ta per qualunque 
motivo in ragionevole aspettazione. 

Sappi dunque (ma chi nol sa ?) che quando il Marino 
fu assunto dall'applauso de' tempi suoi alla dignità di questa 
abitazione, vi entrò con t anto accompagnamento, non so se io 
debba dire di settari o di seguaci, che non mai né Omero né 
Virgilio né Dante né il Petrarca né il Casa né l' riosto né 
il Tasso figlio, quantunque per sopranome si chiamino, o meri
tino d'esser chiamati, divini, cosi fastosamente vi entrarono. 
Di maniera che Sua Maestà fu in procinto, se non per merito 
a lmen per politica, di coronarlo di propria m ano d'una corona 

di mirto, ch'egli avea cangiato, col tempo, baldanzosamente, 
in una di lauro. Febo, come N ume, essendo infallibile, a ciò 
non determinavasi, come s'è poi saputo in appresso per e mede
simo, perché sebbene gran virtudi ne' poemi del Cavaliere ei 
mirava, grandissimi difetti v i aveva notati . Ma tante erano 

le istanze che per ciò gli venivano fatte da' poeti greci e latini 
anch'essi sedotti a l partito del rigoglioso Napolitano, e da Ari 

stotile stesso, che ha qui grandissima autorità, oltre Girolamo 
leandri, Nicola Villani e Sforza Pallavicina, che, come prin

cipe accorto, vedendo star muti Dante co' due Guidi e il Pe

trarca ed il Casa, non negando né concedendo, prese tempo 
a risolvere, non lasciando intanto di fare ogni dimostrazione di 

onore al ::v.Tarino. A vea costui recati in dono alle serenissime Muse, 
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per attivarsele, alcuni aghi d'alchimia, rua elle apparivano d'oro, 
con certi berilli ligati nella cruna, che da lontano prendendo 
lume e facean bellissima v i ta ne' capegli di queste vergini, che 

ne abbirrliavano con p1acere ; e, dove la sola Erato ne soleva 
aver certi pochi, de' quali dagli epigrammatari greci e latini 
era stata sin ne' primi ecoli regalata, né parte avea voluto 
farne alle sorelle, né queste allora mostravano di curarsene, 
ora tutte ne comparirono adorne; e la stes a maesto a Clio e 
l'au terissima Euterpe e ne mostrarono vanamente ambiziose, 
non già per hé timas ero molto quegli aghi, ma perché conob
bero di piacere agli uomini di quel tempo assai più con un sii
fatto ornamento. Allorafu che nonsolamente gli autori de'madri
gali, per farsi grati alle Mu e, se ne provvidero, ma quelli ancor 
de' onetti. Gli autori delle tragedie ne re~ero brillanti gli elmi 

i diademi de' loro protagoni ti. Gli eroi de' poemi ne tra
p untarono le corazze. I poeti amanti delle elegie fu rono, p r 
così dir, più fedeli a questi aghi che alle lor belle. I tribunali 
ne videro luccicare i sai severi degli avvocati; e le cattedre, le 

variamente colorate cocolle degli oratori. E se Sua Iae tà non 
i la iò sedurre da questa moda, fu perch'egli ebbe il prete

sto di non vestir la persona che con un semplice manto di 
tela d'oro e di non ornare la fronte che con una verde treccia 
di lauro . fa, quantunque non e ne adornas e, non cessarono 
i poeti, seguaci del nostro Marino, d'interpretare i raggi ch'egli 

talora cingevasi per aghi di luce, e le ste se sue bionde chiome 
per punte d'oro, le quali ferirono l'innamorata Clizia ; e cosl 

re tò trionfante la moda. ualunque non si vedea brillar d a 

lontano, non avea né applauso né seguito; e Dante con quella 
ua secca faccia che qui vedete, e con quel rosso berrettone, 

, u cui fa nuovo ingombro la corona d'alloro, era non altrimenti 

guardato che ora si guarderebbero alcuni che porta sero il cap
pello col zucchero e le latuche e randiglie d'intorno al collo, invece 

de' collari divi i in due parti di leggerissimo punto di Fiandra. 

on si maravigliavan le donne lodate da' marinisti che Madonna 
Laura fosse cosi ritrosa al Petrarca, come a quegli che di ninn 

ago, o almen di pochissimi, e non molto brillanti , l'avea rega-
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lata nel suo Canzoniere ; e co i come ru tica gente costoro 

venivano abbandonati, e e non venivano ùerisi, ciò era 

per non inimicarsi apertamente ua :\Iaestà che, con tutta qu ' 

sta contraria ma nada, non Yolle mai privarli dell'acces. o al suo 

gabinetto dove a faccia a faccia loro p arla va, ontinua ndo ad 

e s i con la solita liberalità le udienze secrete, poiché daJJe 

pubbliche gli aveva esortati ad a tenersi per non dar ansa agli 

impegni ed alle ri e e per conservare nel suo governo una per

fetta armonia fra. questi abitanti. Anzi, checché osa ero i petu

lantis imi marinisti, il loro politi o capo non man ò mai di 

c reanza, e questi onorati imi v echi, spe o visitandoli, ma 

·ome di furto e di notte t mpo, ed anche di quando in q uando 

lodandoli in gui a che gli altri, non potendo oppor i a tal lod e, 

venivano poi a lodar lui sopra gli emoli suoi, non altrimenti 

eh se a' bassi virgulti a lto cipresso paragonar si dovesse. 

Jn tale stato erano gl'intere si del pr pot nt Marino q uando 

non odio contro di lui che, come ho detto, li riveri\·a, ma zelo 

che la repubblica letteraria non ~ j la ·ciasse affatto abbagliare 

dalle apparenze di questi ettari con perdita t otale dell'antico 

buon gu to, operò che col pretesto di una cena alla quale fu

rono convitati da ua Maestà gli antichi poeti, Guido Guini-

elli, vo tro concittaòino e maestro di Dante, come quegli he 

primo illu tratore delle rime italiane era stato, e eh però da 

.\pollo e da tutti que' vecchi era per gratitudine venerato, pregò 

la :\fae~tà ·ua che . i degnas e di pazientemente asc:oltarlo e eli 

g nerosamente esaudir! in ciò che, a nome eli tutti i po ti del no 

partito, era per brieYemente rappr entargli. ~on poté il prin-

ipe ner.rar all'uom granùe una quieta audienza ; e, quando la 

preghiera fo se stata giusta e di cret2., intenzionò ct'e audirlo. 

- . ire, - · ei soggiunsc - facili sima ùa concedersi è la gra 

zia che io v'addimando; ed è che quanti siam qui convitati 

possiamo gircene da Parna o. 

-- Come, -- ri pose Apollo - e vi par questa una s upplica 

giu ·ta disc reta ? 
- .'l,-- replicò il bolognese. - . e noi dimandassimo che nel 

primo onore la l\fae. tà Yo tra c..i rimettesse e che mortifica s 
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coloro i quali osano farsi a noi superiori, non che eguali, diman
darei cosa giusta ma forse indiscreta, perché ciò sarebbe un 
muovere tumulti in Parnaso, ormai troppo altamente preoccu
pato a favore de' marini ti. Per lasciar dunque in pace questo 
bel regno, noi stimiam meglio partircene e ritirarci in tene 
dove i filosofi con qualche onore ne accoglieranno. tla che qui 
si continui a soffrire che i veri lumi della italiana poesia siano 
obbligati a vivere di soppiatto, per non essere mostrati a dito 
nel tempio d'Elicona o nelle delfi.che piazze, Sire, non è di ragione 
e non è nemmen eli decoro alla Iaestà Vostra che sa quanto 
la nostra maniera di poetare preponderi a quella, e sia, con la 
verità de' entimenti e col nerbo delle dottrine, d'a truse che 
erano rese palpabili e facili dalle nostre invenzioni, utile alla 
repubblica. Non iam noi di quelli che ne vorrebbe Platone 
banditi. 

Sorrise . pollo a tal replica ed esortò il Guinizelli a non pri
vare di sua persona le Muse, dalle quali era stato sì ben veduto. 

-Ben ci videro le nove orelle- soggiunse il poeta - al
lora quando, come a vergini si conveniva, abbigliavansi; e 
scusi la Maestà Vostra la libertà del discorso, ma vi par egli 
decoroso alla corona delfica che le principesse del oglio, vergini 
come sono, vadano in abbigliamenti da putte ? E che sono elleno 
quelle false punte brillanti da fame incetta sì mostruosa ? 

Impose allora silenzio il principe al Guinizelli, comandando 
che delle serenissime Muse o nulla o bene parlassero, che non 
partissero da Parnaso, e che a lui, come sovrano, lasciassero la 
cura della riforma ; e ciò detto, li accommiatò. 

Deputata quindi una secreta congregazione, v'incluse il 
Guinizelli, Cino da Pistoia, Dante, il Casa, il Costanzo ed il 
T rissino. \ olle ancora che vi fosse portato in seggetta l'anti-
hissimo vostro Bambagioli, in grazia d'aver egli del 1300 

ridotte in versi le sentenze morali e teologiche più rinomate. 
A questi aggiunse il gran contestabile di Parnaso Torquato 
Tasso, l'Ariosto, il Guarini, come quelli che non tanto sprez
zavano la nuova moda degli aghi e ne portavano qualcheduno 
fra gli aghironi d elle loro berette. E ciò fece perché ciascheduna 
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delle due parti ave se qualche uo parziale. Con tituìto questo 
tribunale con facoltà di far pragmatiche, di gastigare ancor col 
bando chiunque si trovas e meritar la disgrazia di ua faestà, 
ne fu pubblicato a suon d'arringo il decreto, cosa che vera
mente commosse tutto il poetico popolo. Ma il credereste ? · Il 
Marino e tutti i suoi partigiani non se ne alterarono punto, 
troppo fidandosi nell'aura che avevano popolare, e nel ma
neggio che avrebbero fatto coi giudici, da' quali il avaliero, 
come quegli che a loro facea cortesia, sperava ogni maggiore 
parzialità. Dall'altra parte i vecchiardi vollero lasciar correre 
da sé la giustizia, senza mescolarvisi punto, né con preghiere 
né con ufi.ci. onstituirono loro procuratore il Petrarca, che 
chiettamente informasse. Il Marino ed i uoi deputarono Giro

lamo Preti, che non solo era da tutta quella fazione venerato 
e stimato, ma come concittadino del Guinizelli e del suo concit
tadino Bambagiolì, poteva sperare di guadagnarne a lor favore 
ali arbitri; tanto più, che anche il procuratore avv rsario facea 
quasi più onore a lui che al Marino, e quasi in lui compativa 
la disgrazia dell'esser nato a mal secolo. 

Informò egregiamente il Petrarca, mostrando il fine per lo 
quale fu instituita la poesia, cioè di giovar dilettando, lo che 
per li suoi principali era assai diligentemente eseguito : mentre 
le più astratte speculazioni della filosofia, sì morale che naturale, 
le quali servono a purgare gl'intelletti e gli animi da' lor pregiu
dici, gioverebbero a pochi, perché da pochi sarebbero gustate 
ed intese ; laddove giovano a molti ve tite di poetiche fan
ta ie, perché co l in sembianza di favole, entrando le verità 
nelle menti, le nettano dagli errori, dal che infinito bene deriva 
a' governi tanto de' popoli quanto delle famiglie ; ciò farsi 
da' suoi principali con invenzioni verisimili che dilettano nella 
imitazione del vero, laddove le inverisimili sono abborrite come 
del tutto incredibili, e tale essere le acutezze particolarmente 
introdotte dagli avversari nelle passioni ove l'anima non può 
perdersi in piccole riflessioni, in sofismi, in equivoci, in anti
tesi, trasportata via dalla corrente dell'allegrezza, del dolore, 
dell'amore, dell'odio, affetti al vivo imitati da' suoi principali, 
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non meno di quello s'imitino da' pittori le mu colose membra 

de' nudi dentro alle nostre accademie. Doversi però unica 

mente in Parna o ricevere la maniera de' uoi principali sostenuta 
ancor dall'e empio de' migliori greci e latini, e praticata da :ua 

:VIaestà qualunque volta sulla sua cetera sta can tando; e do

versi e eludere gli avver ari come coloro che, a poco a poco, 

hanno introdotto una setta in Parnaso che in avvenire può 

render ridevole al mondo, non sempre ingannato, la troppa 

conclescendenza delle ste se serenLsime luse. 

Dall'altra parte il buon I reti, dopo un a rtificioso prea mbo1o 

eli lode a' suoi avversari (sendo le lodi a principio di un discor o 
un certo preludio di qualche biasmo nel fine), cominciò ad 

eccettuarne a lcuni difetti che di gran lunga ne superavano le 

virtù . Primieramente negava e. scr fme della po sia il giovar 

dilettando, ma volea che fo e il dilettar solamente ; p erché, eb

bene la poe. ia talvolta giova, dicea ciò essere per accidente, 

dovendo a tempo a tempo scorrere in argomenti che per é gjo

vano, e che gioverebbero ancora, se non in legata ma in s · iolta 

orazione fossero e po ti . Né volea far buono agli avv rsarì il verso 

d'Orazio, Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci, perché, con-

orrendo con e i nel entimento che conseguisce il fine d'uomo 

onorato e civile, chi mescola l'utile alla dolcezza, l'utile, com 

filosofo, la dolcezza, come poeta, vuoi ch'abbia. E come non . ono 

parte della logica i oggetti su' qualiargom nta, quantunque dagli 

argomenti contenuti sieno, e po ti nella miglior vista loro, o ì 

parte della po sia non sono que' sentimenti, o teologici o filo

sofici, he si contengon da' versi , che li rendono armonio i cd 

accetti. ~oagiungeva non attenersi né il fine diretto n' l'indir Ho 

da quelli che pretendono compor da filo ofì, perché né insegnano 

né dilettano, e co l né utile né piacer - apportano agli a coltanti. 

Non insegnano perché, chiudendo in ver i le scienz ed a1te

randonc i termini che ne facilitano la agnizione, dove avanti 

erano intelligibili a pochi, allora lo . aranno a pochissimi, e n s

suno studi rà più ·olentieri Ja sf ra ne' vcr i di Giorgio Bucanano 

che ne1le pro e del Clavio. ·on recano poi que ti tali piacere, 

p ercl1é in quelle rime dove il lettore aspettava racconti e con 
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cetti che lo ricre~ ero, ritrova severi si_temi di accigliata e \·ene

randa filosofia, e prova appunto il diletto che prova il uriale 
quando, ritirandosi dagli strepiti del fòro alla iUa per ivi all -
viarsi, da una verde selva dalla quale ninfe a pettava, v de ~pun
tare un cliente che gli vuol parlar d'una causa . uindì ' - dice
va- che sino ristotile nella Poetica esclude Empedocle dal nu
mero de' poeti perché materie scientifiche in versi tr·alt.a. Passò 
dipoi al diletto che nascedalla metafora e dall'acutezza, sofistican
do così : iccome reca affanno all 'immaginazione il trovar spine 
invece di fiori, così il trovare inve e di fiori cosa altra più bella 
e meno aspettata, diletterà. Per cagion d'esempio : andando 
a solazzarmi ad un rio so di doverlo vedere discorrer chiaro nel
l'onde sue e di dovermi a siderc in fre~ca e fiorita erbetta su 
le sue sponde, ma se un poeta farà trovare alla mia immagina
zione liquidi cristalli invece di onde, e perle invece di stille, 
smeraldi pieghevoli invece di onde, non o come non mi abbia a 
piacere ; che se poi da que ti medesimi paragoni risulteranno 
concetti non aspettati che mi pungano con un piac voi solleti o 
l'intelletto, perché non ho io a compiacermene ? uello che vi 
v do o d crivo, non es endo e non il vero imitato, corrisponde 

ad una puntual copia fatta da un dipintore; ma quanto è più 
pregevole q ue1 pennello he inventa di quello che copia, tanto è 

più da stimarsi quell'intelletto che nelle cose descritt produce 
qualche cosa de! suo che quello che le cose, come si giacciono, 
rappresenta. ·e uno di questi vecchi poeti italiani avesse avuto 
a de crivere il mio cavallo che orre, al più al più avrebbe detto 

he vola, che va al par le' venti, esagerazioni per lor le più 
ardite ma che nulla passano il veri simile, perch ' , infatti, a veder 
correre un cavallo par più veloce di Zeffiro all'occhio . fa guai 
a quel petrarchista che ne aves e poscia dedotto eh il le , 

valendosene, farebbe breve il giorno col corso uo. o che il 
concetto è falso ; ma, suppo ta la esagerata velocità, diventa 

poi verLimile e piace e diletta, e mi ha guadagnato l'applau o 
eli questo secolo. ::\fa chi ha più abbellita la poesia del cavaliere 

:\Jarino ? Egli in tutte le cose per le quali passa fa n a cere rifl s
sioni galanti ed ina. peita te, prodotte da quella miniera eli cui 
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forma gli aghi: delle quali or vanno abbigliate le serenissime 
vergini. E non è già ch'egli non sappia a tempo insegnare. 
Leggam-i nel maggior suo poema le anatomie di qnegli organi 
che in noi mantengono i sensi, l'astronomia, la geografia e che, 
per Dio, non ci trovi ? enne poi in pro delle acutezze a portare 
alcuni versi del Petrarca che aveva os ervati e raccolti nella 
Prefazione d'un tal bandito che chiamasi asaburi, benché per 
riverenza del luogo noi nominas e, e o l terminò la sua lun
ghissima informazione il vostro poeta con tutto applauso de' 
marinisti e del Marino medesimo, che con un viglietto di pro
prio pugno nel ringraziò. Claudio chillino, Ridolio Campeggi 
e Antonio runi e Leone empronio lo accompagnarono all'al
bergo; ed il Petrarca partì col Costanzo, col Casa, col Tansillo 
e col Bembo, non avendo voluta maggior camiti a; e re tarano 
a con ultare i eniori con ua faestà opra i ri ultati delle due 
informazioni affine poi di venire a qualche decreto favorevole 
all'una delle due parti . 

Camminarono secret i i pareri della ongregazione dimocloché 
i credeva comunemente che si tirasse acl allungare per non 

decidere, per lasciar ciascheduno in quel posses o nel quale si 
ritrovava. Quando ( aranno ormai corsi venti anni) nell'aprirsi 
il Tempio d'Elicona la mattina che si dovea festeggiare la vit
toria ottenuta da Febo contro il serpente Pitone, furono vedute 
nelle colonne di perfido del primo architrave due gran cartel
loni uniformi che contenevano una pragmatica, per la quale, 
d'ordine della Mae tà d'Apollo, si bandivano gli aghi dorati 
o' berilli da tutto Parnaso, dimodoché ne suno potesse portarne 

in abbigliamento della persona, fuori che Erato fra le Muse 
alcuni pochi ma che di fin oro fussero con gioie vere alla cruna ; 

così pure fu accordato al cavaliere farina per tanto numero 
quanti sono i suoi madrigali, ed al Guarini medesimamente a 
misura de' madrigali per esso composti. A Marziale non più 
di trenta ne furono permessi. E fu privilegiata tutta la nazione 
pagnuola come quella che, costante nelle sue massime, si a

rebbe data alla disperazione senza questi stiletti, he fanno tutta 
la sua delizia . 
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Gran bi biglio cor e fra ' vecchi, ringioviniti per allegrezza 
all'udire di questa improvvisa pragmatica, ed altrettanto si
lenzio si osservava ne' marinisti, mortificati dall'inaspettato 
divieto ; e fu grandissimo il concorso del popolo di Parnaso n l 
tempio, mosso dalla curiosità di veder ivi comparire le ere
nissime Muse negli antichi loro abiti, ne' quali non andò molt 
che a due a due, corteggiando ua 1aestà, si videro entrare, 

non men p iacquero in quello schietto e tire che piu a vergini 
ed a principesse conveniente fu conosciuto . E lle faceano di é 

d iversa, ma più maestosa ed orrevole mostra, come sogliano 
far le vestali qualvolta, facendosi ascrivere al coro di quelle 
vergini che servono a lla gran dea, cangiano gli ornamenti seco
lareschi in quei puri e candidi veli che nelle belle fanno spiccar 
la bellezza più naturale e nelle brutte con la mode tia sminui
scono la bruttezza, ricompensata da quel decoro che seco p ortano 
le candide vestimenta. inse in tal pompa l'aspettazione comune 
l'improvvisa ed inaspettata comparsa del Cavaliere napolitano 
che, nell'abito dell'ordine suo, con una fre ca corona d'alloro, in
tervenne atteggiato d'una e tema e mirabile disinvoltura al cor
teggio, e, quantunque per meglio incontrare il genio di ua 
Maestà in tal funzione avesse lasciato giù il berettone dagli 
aghi brillanti, ad ogni modo restò in una giubba di broccato 
d'oro assai fino ; e non dissimile si fe' vedere Girolamo Preti 
in mezzo di Claudio chillino e di Lucio Caccianemici, rimasti 
ancor essi in un abito di semplice seta e non sparuti affatto, 
benché alquanto meno vistosi senza i loro soliti luccicori. Ma 
i buoni vecchi con sai di elluto chi nero, chi cremesi e chi vio
lato, on preziose pelliccie camminavan più ritti e p iù bal
danzosi del solito, facendo tutti onore a l Petrarca, come a colui 
che con la sua informazione avea guadagnati a loro favore gli 
a rbitri di Sua Maestà. Fini, secondo il costume, la funzione in 
una numerosa accademia nella quale recitarono ancor gli avver
sari sonetti senza acutezze; e benché non ritraessero quegli 
applausi così sonori che avevano ritratti altre volte, non ne 
furono però biasimati, anzi osservassi che Apollo degnò parti
colarmente il Marino ed il P reti d'un piegamento di capo, che 
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in lui contra 
J trarca ed il 
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gnò gradimento alle r c itate comp o ·izioni . ~fa il 
a a, il Bembo, il Costanzo, il Guidiccione e il 

Tansillo furono uniYersa1mente lodati; e particolarmente il P -
trarca, al quale . pollo, levatosi in piedi, d iede un pubblico 
ten ro abbrac io con di hiararlo, alla pr senza di tutto quanto 
Parnaso, Principe della Lirica Po sia. ue to upremo onore 
ver o me er France co, siccome eccitò l'amore, o i provo ò 
1'in\'idia di pochi avversari che v i i trovaron pre enti, abbenché 
p er cortigianesca politica s'i ngegnas ero di coprire sotto volti 
indif-f renti la loro amarezza ; ed è credibile ch e ne resta, se 
a lta mente trafitto il farina, comecché con gli altri lirici anela se 
a d inchinargli i anch'esso. ~fa s i vedea che la loro a ìlegrezza 
ra finta, per es er maggior di qu llo portava l'occasione ; 

e solamente fu creduto che il Preti venisse di cuore all'omaggi , 
com colui he n tristezza né gioia molta ost entò, ma con faccia 
ni nte altera ta del suo na turale baciò la mano al P trar a. 

H o detto he pochi furono gli avversar!, perché, tolline i no
minati, non osarono gli altri di nemmeno lasciarsi vedere, mentr ' 
senza quel ano ornamento degli aghi dorati e brillanti , rim a
sero in un far. etto di sempli e e logora tela che lasciava appar ir 
lu t t a intera la lor poYerta, onde in tal giorno e la fecero ap
presso Lope de Vega ed alcuni altri poeti pagnuoli che, per 
pietà, gli ammisero fra i Creadi, e con le loro cenciose livree 
l i coprirono. 

i videro allora gli effett i delle peripezie della corte : er\'ito 
he fu Apolline alla sua reggia, fu accommiatato il corteggio e 

tornò ciascheduno alla propria abitazione, ma in molto diver a 

figura. T vecchi, che dianzi andavano soli ed uniti , se ne ritor
narono con un numero i simo e pompo ·o accompagnamento ; 
ed il ~farina, senza al tro seguito che de' uoi soli pochi, mo trato 
a dito per tutti i luoghi per dove pa sava, a testa china i ritirò 

in le sue stanze ad isfogare la cupa m alen onia. 
11a perché i ecchi sono tenaci della vendetta e troppo m -

mori cl lle ingiurie lor fatte dalla gioventù, furon o <l'intorno al 
Petrarca perch' o l favore di ua ;\fa tà face e relegare il 

l\Iarino n ll'altra parte del Parnaso, eh è solto la giurisdizion 
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di Bacco, do ·e poco prima erano st ti relegati il Partivalla, il 
atista, il Piccinardi e molt'altri eli questa fatta che un tempo 

i fecero cr der poeti . Il Petrarca, come gentile e dolce eli sangue 
ch'egli era, e come quegli che non odiava poi il :\farine ed 
avea qualche tenerezza per Girolamo re i eli cui solea dire eh 
avea meritato di nascere a tempi meno ingannati, non volea 
perseguitare più oltre i suoi avversari. Ma tanto li furono attorno 
Guido Guinicelli, Guido Ghisolieri, Girolamo Va tamigli e quel 
podagro o vec hio del Bambagioli con Filoteo . cchillino, tutti 
bolognesi, e quest'ultimo ascendente di Claudio, che era del 
ontrario partito, che, edendo il Petrarca come non solament 
ontro il apolitano, ma contro i propri concittadini e parenti 

declamavano que' ecchioni, cedé finalmente alle preghiere del 
divin i simo Dante, del fontemagno e dello Staccolo e di un 
n uvolo di poeti del Cinquecento, che più per l'amore che gli 

porta vano ch e per il proprio valore erano dal Petrarca onorati ; 
e diede una supplica a ua Maestà perché fosse per giustizia 
veduta la causa fra lui e il .Marino, dimodocbé chi di lor ne fosse 
entenziato a dover uscir di Parnaso co' suoi seguaci, in vigor 

d'un comando a soluto della Maestà ua e ne u cisse e lascias e 
libero all'altro il passeggio di questi sacri laureti . 

Piccò questo nuovo ricorso il Marino, e tanto più amareg
aiossi per una nuova ingiuria fattagli da alcuni filo ofi ad insti
aazione di Dante . lighieri, e fu che per mezzo di pubblico 

a raldo gli fecero stracciar dall'Adone alcuni canti di loro giu
risdizione : del che agramente dolendosi il Cavaliere, come 

osa contro lui si eseguis e che contro altri poeti, e ma sim 
Dante, non era stata eseguita, e che però di mille opinioni altrui 
filosofiche matematiche e teologiche avea cospar a la sua Co

media, gli fu risposto che i padroni non potevano provar come 
loro la roba che Dante aveva usata, mentre, convertitala in mo

da affatto poetica, non la potevano più riconoscere per quella ; 
dove il Marino, lasciando la roba d'altri tal quale tolta l'avea, 
né altro avendoci aggiunto che un superficiale ricamo di versi , 

oleano per ogni giu tizia riacquistarla; acciocché l'ornamento 
a cid entale de' ver i non trasportasse la gloria o tanziale di 
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quelle c1enze m chi non le avea mai con lo sborso de' propri 
udori guadagnate, e in conseguenza non le avea con ragion 

possedute. ominciò quindi il Marino ad es er la favola di 
Parnaso e, per sopranome, gli diceano comunemente il Fallito, 
tanto più che, oltre i sistemi :filosofici toltigli, Apuleio avea 
fatta levargli tutta intera la favola di Psiche dal suo poema; 
e cosi re tò quel poema grandemente diminuito e smunto, e 
sarebbesi quasi ridotto al nulla se i poeti greci e latini avessero 
avuto la discrezion de' :filosofi. Ma, considerando che i furti 
da poeta a poeta per immemorabile consuetudine divenivano 
ome leciti, e che Omero stesso avea dagli Ebrei, gli altri da 

Omero avean molto rubato, rendendolo proprio con invenzioni 
o migliorate od aggiunte, e veggendo che il Cavaliere avea poi 
fatto lo stesso, si mara igliarono ancor de' filosofi. che avessero 
fatta rappresaglia delle anatomie loro, cangiate da quel poeta 
in porte del suo giardino; e invece di sprezzarlo con la corrente, 
molto anzi lo compativano in t anta non del tutto meritata 
disgrazia. 

Ma non cosi i petrarcheschi. ominciarono costoro a far pra
tiche perché i libri tutti del larino e de' marinisti fussero cac
ciati dalle librarie, e non fu poco che le serenissime Muse li ado
prassero per incartare i nastri delle lor cuffie, perché ad altri 
più vili u si que' fogli erano per lo più condannati; e per fa r 
bene che le vergini Dee li sprezza sero si valsero d'una ragione 
he veramente alla purità di queste sacre fanciulle persuadea 

l'abborirli, ed era la lascivia che per lo più contenevano, perché 
veramente erano detestabili in parte, siccome lo sono quelle 
pitture che, quantunque non siano per lo dintorno e colorito 
spregevoli, si rendono tali qualvolta siano impudiche e capaci 
di corrompere con immodeste rappresentazioni i buoni costumi 
de' riguardanti. E per vero ridevole cosa era il veder tutti quelli 
del Cinquecento parer fratelli , toltine tre o quattro, vestendo 
tutti un saio dello stes o colore fra loro, e del colore ancora di 
quello che vestiva il divino Petrarca; ma quello nondimeno del 
loro principe aveva una tinta di vera porpora, che non mai 
valsero ad imitare perfettamente. 'ingegnarono anche di con-
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trafare il portamento di ua p r ona con incredibile affettazione. 
e il Petrarca compravasi una starna da de inare, essi mangia

vano starne in quel giorno ; se sternuta a il Petrarca, finge
vano ternutare; se badigliava, pur badigliavano; e t enta 
rono pur sapere da' suoi famigli com' gli i diportas e alla came
retta, per anche quivì imitarlo. iascbeduno d'e i fecesi una 
Laureta; e tolti quattro o cinque pensieri originali dal loro ma ,_ 
tro, li copiarono e ricopiarono tanto che li fecero divenir u uall . 

L'udir qualche co a di nuovo in un on tto e in una canzone 
facea loro piutto to orrore che maraviglia; e se vedeano che il 
popolo indifferente applaudisse a chi recitava que' versi che 
contenean no ità, tanto voltavano e ri\·oltavano il anzomer 
del Petrarca che ve ne ritrovavano i s mi, piantando per in
fallibile l'erronea opinione he tutto il dicibile a esse detto il 
Petrarca; ed arrivava ben nuovo a quell'autore he avea reci
tato, l'esser detto imitatore d 'un passo al quale non aYea nem
meno pensato . P r costoro il son tto doveva avere una stretti ·
sima unione, e però lo di cano il più difficile di qualsivoglia 
componimento, ed era sino paragonabile ad un poema (e questo 
q uelli pa rticolarmente diceano che nulla più d'un sonetto o a
vano d'intraprendere), anzi lo asseri ano tanto più mirabil 
dell'epopeia, quanto d'una gran sala in cui sia dipinta l'Iliade 

ra (se a Fama può creder i) maraviglio a quella tal noce in 
cui fu interamente scolpita. 

Ma non ce ava il l arino di contradir , concedendo e ,ere 
veramente il sonetto un discorso ondotto a l suo fin e con mezzi 
o veri imili o veri, e convenir in que to con la canzone, e dica, i 
ancora con l'epopeia, ma di convenir poi nell' er il sonetto 
picco! discorso di poca materia, ove lungo di lunga materia discorso 
i è la canzone e tanto più l'epopeia; laonde quanto è più age

vole il parlar bene per poco t mpo che il parlar bene per molto, 
cosi esser più difficile una canzone d'un sonetto, ed un sonetto 
di un madrigale. é tampoco esser vero he il sonetto debba 
contenere tutto il midollo di una canzone, perché, anzi, essendo 
troppo affollato e ripieno, saria difettoso ; e la materia ch'egli 
contiene non dover punto e. ser m aggiore del uo continente. 
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Ma perché pure volevano i petrarchisti che un arcano di reli
gione, o almeno di tato, fosse la testura dell'impercettibil so

netto, pretesero paragonarlo ad un argomento, ideando i un or
dine dialettico-etico per lo quale dalle premesse spie asse fu ori 
La conseguenza: lo che quanto fosse lontano dalla ragione c 

dalla pratica de' petrarchisti medesimi mostrava il Marino. Dalla 

ragione p erché, dovendo il sonetto cagionar maraviglia e, conse
guentemente, diletto in chi lo ascolta o lo legge, deeci portar 

qualche cosa da noi non prevista per la quale, parendo i strano 
he altri abbia saputo trovare ciò che noi non averemmo inda

gato, e che a ltri in ostanza abbia potuto saper più di noi (e 

ciò per l'innata pre unzione che ognuno ha del proprio talento), 
ce ne meravigliamo, dove, p er lo contrario, nessun stupor 
cagiona la fin d'un discorso lo qual sia diritto, facile e pia11o, 

he già sia preveduta sin d al principio, come da pratico la ico, 
udite che ha le preme se, prevedesi infa llibilmente la conseguenza . 

E questo pen ò bastare il 'larino per escludere con ragione la 

dialettica dal sonetto, quando non vogliamo dir dia lettica quel

l' rdine di parlare che in tutte le cose non discrepanti si vuole, 
e che non è men proprio del sonetto che di qualunque componi

mento. ggiugneva poi esser ciò contrario alla pratica, perché 
ne' medesimi sonetti del Petrarca e del 'asa non sapeva trovare 

questo tal ordine illogi tico, ma a l più una certa tal quale con-

enienza di cose ch e a lle volte usciva poi anche in trasporti 
bellissimi che nulla parevano aver ch e far col principio, e si 
dell'uno come dell'altro adduceva esempli che, a di lui parere, 

ra no incontrovertibili. 11a delle sue ragioni ridevano i petrar
chisti, anzi incrudelendo contro della canzone, bandirono p rima 

da essa il nome di ode perché questo nome non era usato dal 

loro maestro, e poi, oltre il non volere ch e i replicasse alcuna 

sorta di rima per tutto il corpo della canzone e che le strofe fos-
ero di metro eguali ira di loro, proibirono ancor, sotto pena 

di lesa maestà apollinea, il variarne la puntatura, decretando 

he le p o ature della prima trofa fossero corrisposte da v icen
cl ,. li posature nelle eguen ti . 
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Il :\1arino ebbe un bel dimandare per qual ragione i regolasse 
con tanto rigore la puntatura, che i petrarchi ti non degnarono 

a lui di ri pondere ; finché il Ruscelli e lo Stigliani, fatti i avanti, 

come quelli che nelle leggi della canzone che ai loro Rimar/ 

avevano premesse nulla di ciò aveano parlato, si sentirono su

p erbamente replicare che primieramente ciò avevano praticat(J 

il Bembo ed il Casa ad imitazion del Petrarca, e che cosi tutti 

d vevano fare senza cercare altra ragione. l\Ia quei soggiu

gnendo che mai l'autorità non fu ragione appres o de' ragione

voli, finalmente si la ciarono intendere i nuovi tiranni di Parna o 

e sere istituita la canzone da' Greci ad es~er cantata, e per ' 

esser convenevole ad ogni strofa l'esser puntata in tal guisa, 

che sotto le note con le quali si canta la prima, si possano cantar 

l'altre. Tacque a tal ri posta il Ruscelli, impegnato ancor esso 

a riverire l'opinion di coloro che egli aveva messo in riputazione 
con la sua famo a Raccolta, e tacea pur lo Stigliani per l'inimi

cizia che avea col 1\Iarino e con chiunque lo compativa. :\Ta 
Gabriele Chiabrera, che erasi trovato presente all'inchiesta eù 

a lla risposta, accordò, rispetto all'istituto della canzone, quanto 

era stato asserito da' petrarchisti, ma negò poi che tanta e sì 

religiosa disciplina ne' punteggiamenti serbar dovessesi per le 

strofe delle canzoni italiane. Perché se veramente a ciascuna 

di esse convenisse l'andare sotto la medesima musica, dovrebbero 

queste essere fra loro uniformi, non solamente nel punteggia

mento, ma nella quantità d'ogni parola che di strofa in strofa 

corrispondes e i ; e prendeva per cagion d'esempio due ariette 

di quelle che oggi si cantano ne' teatri, e p recisamente di 

quelle che dal volgo «prima» e (( seconda », per _la loro vicende

vole corrispondenza, si chiamano ; delle quali, figurandosi che 

la prima dicesse : 

9 -- MARTEL!.O. 

Vorria mor te il mio povero core; 

ma non muore, 

perché lo vorria. 
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e s1 rispondesse : 

Vuoi tu morte ? Si, morte otterrai. 
A' tuoi lai 
così pace si dia. 

e queste strofe, che certamente non u cirebbero dalle leggi del 
punteggiamento, si con egnassero alla cen ura del contrappunto. 

- Ecco venirci - diceva- a trovare l'affannato campo itore 
con esclamare che quantunque di egual misura siano le due ariet
te, non po sono e er comprese dalle medesime note per più ragio
ni. Prima, l'interrogativo della seconda ari tta: ' Vuoi tu morte ? . 

esige uota che l'egual membro della precedente: ' Vorria morte ' 
non tollera. Quello sdrucciolo poi che è nella prima, ' povero ' , 
ne chiederebbe un altro nella econda, come ' misero ', o simile. 

i più, 'muore' i crive con due note nella prima, ma con 
una sola ' lai ' sarà scritto nella seconda; e però il maestro di 
cappella martirizza rebbe il poeta inché non le avesse in tutte 
le parti loro uniformate, con lo stroppiare ancora, occorrendo, 
il suo sentimento. Quindi è che i musici ed i poeti, annoiati dalla 
reciproca insoffribile soggezione troppo nociva o alla musica o 
alla poesia, hanno bandito que te seconde dai drammi. Per l'uso 
dunque -aggiugneva- della musica, v i orrebbero cosi uniformi 
le strofe che nessun lirico, nemmeno degli avversari punteggiatori , 
si è mai sognato d'impegnarsi a tal soggezion , mentre spezzano 
a m ezzo i versi a loro talento, e altro non cercano se non che 

le pause al fine de' medesimi versi cagionate siano o da punto 
fermo, o da due punti, o da punto e virgola, e sino da virgola 
sola. Onde, con tutto il loro punteggiare, non potrebbero mai 

conseguire che per egual musica le t rofe loro fusser cantate ; 
o se di sentirle come le canzoni de ' v ntagli nel colascione 
così alla peggio si contentassero, ciò né di molta riputazione 

per essi né di molta soddisfazione per gli ascoltanti sarebbe, 
perché in quelle popolane goffis ime cantilene n é a pause n é a 

punti si ha alcun rigu ardo; ma cosi la parola 'pianto' come l'altra 
'ri o ' si canta. Con ludeva dun que ere tal oggezione, in 
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che i stringono alcuni, affatto inutile all'uso d l canto e somm a
m ente noci a alla libertà dell'espressione, e però non volersi 
da nes un buon poeta toscano, né da verun precettore. E seb
bene l'eruditissimo rescimbeni nei suoi Comentari scriveva es er 
ciò comunemente insegnato da i maestri dell'arte, proi. tò il 

hiabrera di volerlo piuttosto credere che ercare. l\fa che però 
il I uscelli e lo Stigliani poteano ivi far fed , se ne parlavano, 
e i potea prender lingua dallo ste o up r tìziosis imo Tri -
sino, che neppur esso n aveva fatto parola nella P oetica sua. 

altò il Ciampoli in mezzo sul t erminar del Chiabrera, e 
protestò di avere esempli e ragioni in contrario a qu sta nuoYa 
l gge de' petrarchisti, per distruggere tal rroneità, senza che si 
perdano gli anni a correre le numerose poetiche degli crittori 
italiani. 

- Primieramente né i lirici latini- dice a egli- né i gre i 
si son fatto scrupolo di passare dall'una nell'altra strofa con la 
ostruzione ; libertà, in ero, che non è tata ammessa fra ' 

provenzali né fra ' toscani p oeti , benché alcuni vi siano, e fra 
questi il pindarico Guidi, che non ha voluto legge neppur da' 

metri, lo che né approvo né disapprovo. Il Jusso di comparir 
precettori di novità ba cagionato che cias heduno ha preteso 
di far i inventore di qual he nuova regola, cioè di qualch<> 
nuovo vincolo nella te tura dei ersi, lo che sempre maggior

mente stringendo gl'ingegni, li rende sempre più in tti ad esporre 
con po tica libertà i sentimenti dell 'animo nelle anzom. la 
il peggio si è che quelli stessi autori i quali sono portati 
in esempio, non o servano punto la decantata punteggiatura, 
q uando tal nome non diasi a quel che non l''. Debb no dunque, 

perché si osservi tal regola, corrispondersi le parti di cias beduna 
s trofa nelle posature, non vol ndo nemmeno usar tal rigore da 
pretendere, come potrei, be a l punto f rmo, punto fermo, 

punto e virgola a punto e virgola, e co ì diciam delle virgole 
orrispondessersi; p rché ciò infatti ricercarebbe i ad una vera 

uniformi à d'armonia; e cosl sotto le stes e not e può essere che 
io ero grossolanam nte cantabili le strofe tutte della canzon e, 

l\Ia esaminiamo dunque la pret sa punteagia tura nel Petrarca . 
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nel a a e nel Bembo, mentre cosa certa e che né da Dante né 
d a Cino da Pi toia né dal Guidiccioni né dal qui presente Chia
brera né dal Maggi né dal Lemene n é dal Filicaia é tata ne' 
loro canzonieri os ervata. E per ciò fare con evidenza, ho scritte 
L strofe in modo che quante ono le lor varie po ature, altret
tan ti siano i d a apo, a lternativamente uno in d entro uno in fuori , 

perché cosi una sola occhiata ci basterà a fare l'esperimento 
d ella uniformità milantata. ~é già son ito a cercare quell 'unico 
esemplo he ne' uddetti tre autori pos a e sere a mio proposito , 
ma co, i a tentone ho pre e quelle canzoni che mi on venute alla 
mano, supponendo benissimo che altre a ncor ve ne iano di sim i l 
natura, u che potranno i curiosi a voglia lor soddisfar i "· 

iò detto pre e eg li tempo ino alla mattina seguente a dar 
copia delle strof accennate a' petrarchisti che, crollando le 
secche te te e usuiTandosi vicendevolmente nell'orecchio, ne 
soghianavano. All'alba si ritr vò nella piazza del tempio, e 
rn1 e fuori alcune carte. 

«Hai tu p er avventura c n t eco il anzonier del Petrarca ? ". 

"E come vorre ti " ri posi io, «o divin dipintore, che osa i 
a nda r sicuro per questa città, e non avere nella accoccra m 
piccoli ,·olumetti il Petran:a, il Casa ed il Bembo ? "· 

" ·aggiamente "• replicò l' rhinat e. E presigli io fuori, m1 

egnò le seguenti troie, dicendomi che io le crive si secondo 
la reaola data, lo che ho poi fatto nella seguente maniera: ... * 

::\ on so se 10 abbia diviso a enno de' punteggiatori le rofe 
p reaccennate ; o bene che in ciò mi vaglio delle ideali !or reg le , 

mentre in corrispondenza ad un punto fermo non richiedono che 

• [Segue a questo punto la riproduzi011e delle prime due strofe, messe a fronte con rien
tranze che pon ono in rilievo le differenze di struttura periodica e di punteggiatura fra d i 
esse, di canwni del Petra rca (Canz . IV : Nel dolce tempo della prima etade ; Canz. V.: O 
a petta ta Ìtl ciel beata e bella), di Monsif,'llOr della Casa (Canz. I : Arsi, e ti.On pu.r la verde 
sta11ion fre sca; Canz. TI : Amor i ' piango, e ben /tt rio destin.o) e del Bembo (Canz. III : Felice 

stella. il mio viver segnat•a; l'lnz. IX : A/;na cortese, che del matldo errante) . Qui le tra ld
sci1tn<o. X. d . c. ]. 
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una posatura di qualunque orta ella . iasi, o i produca da due 
punti, o da un punto, o talora ancor da una virgola, purche 
ne nasca qualche interiezion di di cor o, mediante una copula 
almeno o una di iuntiva, eh in tal qual modo co tringa a pren
der re piro e a cangiar voce . , e que ta mia divi ione non piac 
ad essi, dopo che a ranno ben ri o que ti tiranni dell'arte son 
pregati a dividerle es i a lor enna, che o vedrassi deformar 
l'andamento de' entimenti, o non i faranno le pau e dove la 
necessità del punteggiare le porta, e quanto più i o tent rà 
l'artificio tanto più empre comparirà l'impo tura .. fa torniamo 
a l buon dipintore, che soggiungeYami: 

" ualche moderno lavoratore di strofe brevi, ch e s'impegna 
poco ne' cntimenti, ha servata que ta punteggiatura; ma affet
tando troppa uniformità d'armonia, ha cosi effeminato il suono 
de' versi che non i possono udir con piacere p r tanta somi
alianza di canti lena. asl hanno u ato il Testi e il Dottori, per 
altro felici imi ingegni e benemeriti in molte parti dell'italiana 
e liri a poe ia. i\fa soggiugnea L leandro che uno mai non dovea 
saziarsi d'inventar regole ed artifici nella o tanza interna della 
poesia, ma altre ì dovea tar lontano dall'inventare vincoli ester-
ni nella te tura nel metro perché, siccome il lasciare senz'al-
cun freno paziare a ua voglia l'ingegno non avrebbe punto 
del maraviglioso né in con guenza dilettarebbe, co ì l'angu
. tiarlo in maniera che non pos a, e non miracolosamente, mani
fe tar i e pi car , lo con terna, lo rende restio, e però strasci
nandosi fra la punteggiatura l rime vi i perde fra mezzo almen 

rer metà. 
- .Joi l ggiam quello ch e han scritto quegli infelici che si 

. ono ri tretti in tal legge, ma non sappiamo quello che avreb

bero detto, né potendo onfrontare Lo scritto con ciò eh 
rimase lor nella p nna, non pos iamo aver motivo di dete tare 
la moderna uper tizione di alcuni. :\fa chiunque i dà a compor 
versi, la congettura a evolmente in altrui perché la prova evi

dentemente in se ste so. T 7reci e i Latini nelle regole de ' metri 
. on rima ti saldi simi, e di poche si san contentati ; ma nell'in
terno artificio, oh r1ui i che ono tati gl'incontentabili. ,Ji 
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esempli de' maggiori « seguiva egli •, c 'insegnino la vera strada 
di gire alla gloria, e non certuni che invece di aprirla la chiu
dono, traendo applau o dalla ditiicoltà e dall'angustia. La leg
ge esterna della canzone è che consti di versi, che i versi 
sieno tali e tanti e co ì alternati di rime nelle strofe seguenti, 
quai furono nella prima, che non s i replichi per lo più rima 
in tutto l'esteso della canzone; e via, pigliamoci anche un 
dolor di t e ta di più de' Latini e de' Greci: non pas iamo dal
l ' una n ell 'altra strofa con la costruzione, ma ogni strofa chiuda 
p er sé il sentimento. Che, e per ragion d'armonia, si vuol pun
teggiare egualment e, le parole si corrispondan di sillabe ; allo 
sdrucciolo d'una, lo sdrucciolo della ompagna si contrapponga; 
le vocali che framezzano le consonanti nelle parole da confron
tarsi siano sempre le stesse : ecco la gui a di moltiplicar l'armo
nia, m a per addolcire un metro all'orecchio, quanto ognor più 
perderemo dir bustezza di chiarezza nel sentimento ? O quanti 
pensieri pellegrini, preparati ad uscire per porte sì anguste, 
affollandos i, urtandosi ed a vicenda impedendo i, rimarranno i 
addietro ? 

_ on sparse l ' · leandri in t utto a l vento le sue parole, ma dal 

tribunale supremo venne a lui ordine di presentarle in iscritto, 
ome seguì dopo non m olti giorni, e lo stesso fecero gli altri he 

aveano in pubblico discorso della materia : ne risero però al 
a lito i petrarchisti. 

E ra intanto venuta occasione a ua Maestà di portar i a 
oo per alcuni mesi, chiamato ivi, come Dio d ella Medicina, 

dalle controver ie insorte fra il famoso medico Marcello Malpi
ghi e l'altro uo fervido competitore Girolamo Sbaragli, ad oggetto 
di dar sesto ad un'arte sì necessaria, e di esaminare se vera
m ente lo tudio della minuta anatomia fosse opportuno alla 
conservazione degl'individui, o fosse mero esercizio d'ingegno ; 

come anche per prescrivere le mora li regole della critica dalle 
quali credono a lcuni uscito primieramente il Malpighi, ed altri 

ciò provano dello baragli. Durante però la sua assenza aveva 
a ciate reggenti le sereni ime Muse col onsiglio del Tribunale 
prima eretto per la g ià uscita pragmati a .. fa perché le donne, 
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quantunque sagge, non ben s'impacciano di governo, ed allora 

i con iglieri, che non si vedono appre o un valido appoggio 

che li sostegna contro le malivoglienze degli scontenti, comm

ciano anch'e si a rallentar i nel zelo, e vanno a econda, comin-

iarono i petrarchisti a rimanere assoluti padron i di questa 

reggia ; e quindi fu che ad instigazione ancora d ll'asciu i -

s imo a telvetro, non astante che il ca liere . nnibal aro 

ontradicesse, mi ero fuori un atalogo di parole ch e, otto pena 

della loro disgrazia, non si dove\·ano usare ne' ver i, asserend 

es e r questa prerogativa particolare della lingua italiana, che 

a ltri vocaboli per la poesia, altri per la prosa adoperasse . ~fa 

Annibal aro, che pure era del partito de' petra rchi ti, non 

tanto per l'odio che aveva ontro di Lodo\·ico quanto per l'amo

re della verità, 'oppo e, dicendo: 

- Egli è vero che il er o ha parole di ui la prosa è incapace, 

e in ciò convengo io con Yoialtri, e con la nostra linrrua conven

gono non men la greca he la latina. ~Ia non ' vero, per lo con

trario, che la pro a abbia parole non adattabili al verso. Infatti 

nel Vo abolario della Cru ca molte parole si notano che vengono 

indicate del ver o, m a non mai e ne trovano delle notate parti

colari alla pro a, e la ragione i è perché la prosa, di vocaboli 

più r galati composta, può essere alle vol e compresa in parte 

d al verso non sempre regolato e ba1zàno nelle sue voci, ma la 

regolatezza della licenza propria del Yer o non può mai e en~ 

amm ssa nella prosa, costantemente regolatissima. 

Co l s'era di civili discordie empiuto tutto Parna ' ù, fomen 

t a ndo gli atto icati marinisti la disunione per provare pur 

di r isorgere in qualche parte, rimanendo veramente fuor d'ogni 

redere strapazzati e deri i ; ed il :vrarino, he aveva for i qualche 

giu ta cagion di doler i, ostentava estername·nte modestia, ma 

asp ttava, come suol dir i, al balzo la palla per tentare la sua 

fortuna; ed allora ei cr dé esser il tempo destinato al ·uo risor

gimento quando senti l' ccadernia deuli r adi sparsa per tutta 

l'Italia con tal e tanta riputazione che niun 'altra adunanza 

letteraria ha mai potuto per l'avanti, né potrà per l'avvenire, 

vantarne un'eguale. E perché l'in tituto d i que ta bella _ cca-
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demia 1 è il compor pastorale, sperò, in mercede delle nm ue 
pastorali veramente andide e t enere, d'e er riletto in Parnaso, 
e che t ornasse il suo nome a pronunciarsi senza vergogna da qual
ch eduno. }.ra rima e affatto tordito, e non potè dissimulare il 
cordoglio, quando udì , ch e con tutte le lodi date al suo compor 
pa torale dal famoso custode degli Arcadi Alfesibeo Cario nel 
libro ITT d ' suoi Comentari, come anche a' sonetti uoi poli
femi i, non meno e o lettera to che altri primi lumi dell'Ac a
demia e fondatori ne avevano agli altri pastori quasi che proi
b ite le opere tutte , compre evi ancora le pastorali, come sparse 
di quegli ornamenti che econdo la nuova pragmatica erano stati 
banditi d'ordine di ua Maestà. P uoi tu immaginarti se a questa 
nuova ebbe il :\ ·arino l e fiche dai petra rchisti, che sempre cr -
sciuti in balda nza, s'eran poi resi t ucchevoli ai buoni ed indif
ferenti P arna iani. Anzi v'ebbe un aiorno he dire lo stesso divino 
Petrarca, ch e tutto am abile com'egli è i sforzavano costoro 
di rendere odio o con le loro maniere spregevoli e con la serv i
lità e debolezza de' loro talenti. Imperoc hé fatta i l' ccademia 
del Pitone in quest'anno, come dell'anno scorso t'ho raccontalo, 
tutti i p oeti del Ciuqu cento, trattone il asa, il ,u idiccione, il 

Tansillo, il Costanzo, il Rinieri, ch e non vollero a:ff ttare questa 
ser ile finezza, tutto che amanti imi del Poeta e da. esso amati. 
simi, si misero in riga dopo di lui, e per hé egli , co me corte e, 
avea lor anticipatamente comunicato il sonetto che quel di 
\·olea r e itare, ciascheduno di detti codardi uomini, oltre ]o 
s t esso argomento, ne prese e rubò tutto il pensiero, ne seguì 
l'intiera condotta e, se non fc ·ero un amma o de' medesimi 

v rsi, composero un centone delle m edesime forme di dire, ed 
inter ennero all'Accademia. 

Recitò dunque il Petrarca, e non meno i suoi egua.ci che gl i 
emuli suoi pendevano attentamente dalla ua bocca, non altri

menti che se da' sensi rapiti fussero ; e quando ebbe ei terminato, 
i sentì tutta l'udienza respirare in un tratto, avendo sin ritenuto 

il re piro nello spazio breve ch 'egli beò le orecchie e gli animi co' 
su oi òolci simi ersi. ?via dopo 1ui seguitando uno e poi l'altro c> 

poi l'altro e poi l'altro e cosl fino a ll'ultimo de' suoi imitatori , par-
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vero recit a r tutti un olo sonetto, a nzi il sonet o del P etrarca, ma 
sì deformato e gua to, che ma le ricono cevasi; lo ge. tirono nella 
medesima forma ch e a\·evano, quand'e i recitava, o erv a to. E co
mecché iet.o var1 di voci, come lo ono d'ow ani , contrafaceano 
tutti un a \'oce e p re tcndeano d'i m i tar q uclla del divino l or pre
cettore. ~[a quella differenza fra lui ed e i correva, che corre 
fra un originale dipinto o il pennell del franco pittore con 
tra tti ind pend n ti e rnae tri garegcria con la natu ra, e fra una co
pia stentata ove ne ' tremolanti , crudi lecca i dintorni i osser\'a 
la servitù che v orrcl.Jbe e ·ere imitazione. Lo crederai ? 11 Petrarca 
se ne fe' ros o, e, quantunque e i non ia co tumato ad accendersi, 
gli parve da costoro essere contrafatto, burlato, non imitato, 
e proruppe ch e credea di eder fra poeti e ornai s'era accorto di 
aver s duto fra ·imie. Lo t so gran contestabile di Parnaso 
Torquato Tasso si rise non meno d'alcuni recrnicoli che nella 
forma medesim a avevano preteso imitare Monsignor della asa; 
onde disse in pubblico, anzi in presenza di coloro, sicché fu inteso 
volere d'essi parlare, comecché generalmente parlasse : 

-Molti conosco io che imitatori del asa vogliono es ere giu 
<.licai.i, massimamente in quc ta schiera di poeti che ora comin
ciano a sorgere, i quali , quando abbiano imitata del Ca a la difti
coltà delle desinenze, il rompimento de' \~ersi , la lungh zza dell e 

costruzioni, la lunghezza dell clausule, ed il trapasso di un 
in un altro quadernario e d 'uno in altro t rzetto, in omma la 
. everità, per co ì chiamarla, dello tilo, abba tanza par loro 

iò aver fatto; ma quello ch'è in Jui mara iglioso, la celta dell e 
voci e delle sentenze, la novità delle figure, e particolarmente 
di tra lati, il nerbo, la grandezza e la mae tà sua non tentano, o 

non pos ono in qualche part esprimere. 
Ritornata in questo mentre da oo Sua ~faestà, dove aveva 

ordinato che con più ri p tto si parla e di Marcello Malpi crh i 
e avea entenziato a di lui favore, trovò que ta gran prepotenza 
de' petrarchisti , e si vide visitar dal Marino e da' migliori uoi 

partigiani in abiti molto dimessi ed atti a muovere compas ione ; 
e, non senza riflettere alle icende d lla fortuna , eppe che il 

Cavaliere, al quale non olea errar i portiera, i era racco-
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mandato a Mon ignor della a a, dichiarato mastro di amera 
di Sua rfaestà, di e sere introdotto all'udienza, sbrigati che 
prima fossero tutti i cinquecentisti, a' quali si conosceva in 
Lebito di cedere il posto, quantunque alcuni di loro dopo di lui 
· i fussero present ti. Questo abbassamento di spirito intenerì 
a lquanto il 'asa, e lo pregò almen eli sed rsi, tenendogli esso eli 
quando in quando conversazione, se non per altro, per grati
tudine dell'onore che gli avea fatto nella sua Fontana d'Apollo; 
e così fecero il Bembo, il Costanzo, il uidiccioni e il Tansill 
con gli altri migliori . Entrato dunque qua i che l'ultimo alla 
presenza di ua :\faesta, la supplicò d'ordinargli se dovea partir 
da Parna o, ome quelli che vi era sofferto malamente dagli 
·muli, e che pèste dell'italiana poe ia venia detto; ma che 

per quanto lo di pregiassero que' cotali non intendea eli par
tire se non per entenza del proprio Principe pronunciata dal 
suo tribunale. onoscere esso ancora di non avere uguagliato 
il etrarca, né gli altri migliori che dopo il gran lirico 
~egnalarono in compor ver i, ma che appunto la disperazione 
di rendersi eguale a co ì celebri uomini lo avea fatto p n-
are a qualche al tra trada che lo potesse condurre alla gloria. 

~ è, mentre egli era vissuto in Italia ed in Francia, aveva tro
vato valenti scrittori che nel disuades ero ; anzi, essendo stato 
il suo secolo di critici feracissimo, lo avevano a ciò animato 
con le difese, lo avevan lodato, e citava il illani, l' leandri, 
l'Errico, il Palla vicino ; e gli pare\ a eh , e con tanto applau o 
ra tato rice uta in Parna o il trattato Delle acutezze di Mat

teo Pellegrino, pot ero essere an ora sofferti coloro che le ave
,·ano usate con qualche felicità. Finalmente aver e o dati alla 
lu e poemi onetti canzoni satire madrigali egloghe idilli, de' 
quali il Preti ed esso diceansi inventori, ed aver insomma fatto 

quando poteva farsi per meritare il nome di poeta, come sino 
allora aveva meritato. Essendo pure dal feraci simo Cre cimbeni 
detto per opranome nel libro 6 della loria della Volgar Poesia, 

novatore di tutte le specie italiane delle quali fu vago ecc., e di 

lui pure aver i tanto, che s'egli voluto avesse avrebbe molto b n 
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possuto andar a paro di qualunque più valente toscano, carne da 
molti tratti delle opere sue potevasi evidentemente cono cere ecc. 

che e alquanto avea conde ceso all'ingegno o nelle metafore o 
negli acumi, ciò s'era pur condonato a pi tt d'un poeta latino, che, 
sebbene non è onorato in Parnaso al pari del divino Virgilio 

del castigatissimo Orazio, ad ogni modo il di lui nome è scritto 
ne' libri d'Elicona insieme con gli altri consecrati all'eternità. 
Adduceva i sali usati da Flauto e da Marziale in iscusa de' tanti 
u ati da lui, e finalmente la dolcezza del verso e la facilità del
l'e primere l'inesprimibile, doti particolari, per le quali era da 
tanto tempo piaciuto alle sereni ime Mu e, erano da lui esibite 
in ri ompensa di que' difetti che ad e so opponevansi, ed a' suoi 
migliori eguaci. itava per ultimo il bellissimo trattato Della 
poe ia italiana del dottissimo Lodovico ntonio Muratori, il cui 
giudizio era molto stimato in Parnaso per essere il critico mode
n e e ancora valente poeta e pratico originalmente della lingua 
greca latina italiana franzese e pagnuola, ed in conseguenza 
buon giudice di tutte le grazie de' cinque famosi idiomi: 

saper i l Maxino chiudere ed esprimere in versi tutto ciò che gli 
piace ; aver le rime ubbidienti e pronte, usando con felicità ancor le 
più strane; porre sotto gli occhi vi,-amentc le cose; far versi manie
rosi e dolci; aver molte altre virtù proprie de' due ingegni, musico 
ed amatorio ; solamente mancar alquanto del filosofico, 

unendosi in ciò alla massima di Sforza J>allavicino. Ma he se 
di tre doti che constituiscono il poeta compito, ne avea due, 
quantunque non tanto pregevoli che la terza, non gli pareva 
di dover essere dileggiato, quand'anche non dovesse es ere in 
tutte le sue parti imitato. 

_ scoltò Apollo il ricor o con faccia niente severa, e promise 

he a\ rebbe destinato un nuovo consiglio di poeti dabbene in 
poco numero, a relazione de' quali avria sentenziato. Il giorno 

eguente Sua Maestà ca sò il parlamento prima fatto de' giudici, 
e restrinse il n umero a quattro che nominò, e furono I~odovico 
~ riosto, Torquato Tasso, Gabriele hiabrera e Giovan Battista 
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u a rino. dito il n me de' oiudici, cominciarono d all 'una e 

d a ll 'altra part e le brighe, e non cessarono di captivar i l 'arbitr io 

d e ' medes imi i partigiani ì de' petrarchisti che de' mari ni . ti . . 

Così d\ceYa il buon Raffaello, ed io soggiun. i : " \ fa io cred 

·h e tut P rna o interporrà offici a favore de ' primi, e eh 

·iascuno i vergognerà di parlare a favor de' secondi "· 

" For e non è così "• ripig li ' H.a ffaello, • i l :\farina si è m ullo 
·aldamente raccomandato a Teocr it o ad Anacreonte a Bione 

a X onnio, fra ' Greci ; ad Ovidio a Claudia no, fra i Latini, per

ché lo proteggano, av ndo e so fa t to g usta re a ll ' Ita lia le loro bel
lezze tra porta t e ne' · uoi poemi, ch e, almeno risp etto a ' Greci, 

p resso ch e cordate g iacevano. Laddove i petrarchisti , con l' altra. 
chiera d e' vecchi , ma niere indip endenti l originali avendo 

i n enta te si nel dire che ne ' pensieri , poch i d i queste du e lingue 

h anno in loro favore; ma le Muse ono molto loro inclinate, e 

queste, ap p res o de' g iudici, come dame d' a matissimo spirito, 

di singola re bellezza e di a ut or ità molta nell'animo di Sua Mae-

tà , p otra nno ben far contrapposto a lle p reghiere d g1i alt r i, 

tant o p i ù se avessero per é la giu t izia •. 

u Ma "• io replicai, " tu , ch e ei st a t o l' pelle d el tuo e de ' 
eguenti secoli e lo sara i de' futuri , p er la somiglianza che ha. 

la poe ia con la pittura e per q uel diletto he t i cagionò empre 
la. prima, dimmi a qual p arte tu cred i he ia. per pendere ua 

\faestà, e se il :\fari n sa rà probabilmente bandito da questo 

felicissimo regno, sl come anche confidami il tuo sentimento 
. pra qu e to cia urato ~ rap olitano •. 

« Gia ch é t u uoi •, soggiugnea l ' ' rbinate, «ch e io parl i d i 

poesia p r qu Ile notizie che me ne dà la pittura, io somiglio 

il Petrarca a colui che ha disegnat o tanto sul vero che i suoi 

\ erisirnili sono più 1Jell i e compariscono p iù perfetti de' \·eri 

medesimi. E i ·uoi eguaci, pre cindendo da quatt ro o cinqu , 

mi paiono di que' p it tori ch e non sanno dipingere una figura 

se non tal quale la vedono, abili più a far ritratti e a copiare che 

a inventar . E iccome io non inv idio punto a ' m anieri ti mod r

ni quell'altera re che fanno il vero coll 'inventare dintorni p iù cl l 
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dovere risolu i, e mu -coli e nervi che mai non fe' natura ne' nudi, 
ma ad ogni modo con certa digradazione di colorito e certa mo -
sa d'atteggiamenti ostentano una tal qua le braùra che appaga 
il maggior numero de' riguardanti per lo più non periti della 
giustezza del disegnare, co l non panni che i petrarchisti debbano 
a' marinisti inv idiare quell'animosità non corretta he, con la 
dolcezza d'un verseggiare empre colante e ritondo, ha per 
tanto tempo sedotte le inclinazioni degli uomini. Egli è ben ver 
però che io i dipintori moderni vorrei aver veduti se non imitati, 
perché conosco appunto aver essi quel che a me manca, benché 
sia sì poco in paragone di quello che ho e di quel ch'essi 
non hanno, e cosi parmi che si dovesse fare da' petrarchisti, 
che sprezzano tanto il :\farino : dovrebbero vederlo, se ha 
qualche cosa di buono, poiché forse ne ha, ch'essi non abbiano, 
e che manchi a perfezionarli; quantunque sia piccola o p oca, 
n e dovrebbero profittare perché, se ciò facessero, farebbero 
dell'antico e del moderno quel misto che in genere di pittura 
h a fatto la vostra scuola, nella quale i quattro Caracci, il Reni, 
il Zampieri , l' lbani e modernamente il ignano col suo giovane 
figlio, il Franceschini, il Quaini ed altri suoi allievi migliori 
son molto contenti d'aver veduto me e di aver veduti que' 
m a nierist.i an cora che al tempo massime de' Caracci con tanto 
baglio e abbaglio del mondo fiorirono ; e così nulla di statuino 

e tutto di corretto hanno le loro pitture e fanno più discernere 
dal vicino il lontano e vestono le loro figure con più bizzarria 
di svolazzi e con piegature meno stirate negli abiti . fa che occorre 

discorrere di materia della quale bassi a momenti a decidere ? 
Perloché tu non hai che a seguitarmi. Gli araldi di Sua Maestà 
hanno intimato al Petrarca e al ì\Iarino e a' loro seguaci il venire 

ad ascoltar la sentenza che pollo sta per pronunciare "· 
Così p arlando mi condusse per mezzo il boschetto de' lauri 

che da mitjssimo vento erano contro noi soavemente piegati 

non in maniera che non ritornassero, allo allentarsi del soffio, 
nell'esser loro, dimodoché gli augeletti, niente disturbati da 
quella pladda agitazione de' rami su' quali cantavano, prose

guivano con tutta pace le varie lor canzonette ; sinché arrivammo 
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in un prato dietro alla :Yfae tà d'Apollo e alle ~Iuse che pre e
devano con tutta la corte de' poeti di tutte le lingue. E quin i 

entrammo in un palazzo tutto fatto di verdura d'allori e divi 
in logge, in gabinetti ed in sale con fontane in mezzo di vari 
giuochi d'acqua derivante dal fonte Ca talio per sotterran ' l 
aquedotti. 'assise pollo nella maggior delle sale con le ~fu e 
a l fianco, e le Au e, tutte suonando concordemente i loro in tru
menti, diedero tempo all'entrare di ciascheduno con un bizzarro 
concerto che dalla varietà d'oppo ti suoni composto appagava in 
pellegrina forma l'orecchio e rendea me poco meno che estatico. 
Mi fu mostrato dalla mia guida il divino Virgilio, il suo imitator 
Dant , che lo seguiva, e il padre Omero che così cieco com'era 
mostrava nella spaziosa ed allegra fronte i vasti, maesto i 
pensieri che dentro volgeva, e poco più in là spiccava per l'aqui
lino e rilevato na o il felicissimo Ovidio, e que ti tutti si assiser 
a piè delle Muse dall'una parte, dall'altra Pindar , Anacreonte, 
Alceo ed Orazio si collocarono con una giovine di occhi alquanto 
vaghi lascivi che mi fu detto esser afo. Là mi furono pure 
mo trati due Zoppii, l'uno, Girolamo, che fu difen ore di Dante, 

l'altro, Melchiorre, fondatore dell' ccademia de' Gelati in Bolo
gna, autore del Benservito amoroso e di alcune pellegrine canzoni 
oltre il trattato Della consolazione, e D'Amore. Girolamo pure 
Malpigli, vero autore del Quadriregio, mi fumo trato e con es o 
veniva al par zoppicando un vecchione che si sosteneva su du 
stampelle e così cur o andava che qua i con la barba il pavi
mento spazzava, e udii che proferì: « Sipa maledetto il litigare "; 
dalla qual prima voce, conoscendolo io per uno di quelli «che 
dicon sipa fra avena e Reno >> , seppi essere il Bambagioli, a l 
quale presentandomi e facendomi conoscere l' rbinate, m'im

pose egli il ringraziare in suo nome il nostro custode Giovan 
Mario rescimbeni che aveva a lui restituito il poema morale 
toltogli dal Re di Geru alemme, per lo quale solea cantar spesso 

in Parnaso il Sic vos non vobis cc. del suo divino irgilio, e mi 

soggiunse: 
(( Addio collega amatissimo. Io pure fui secretario di quella 

patria a cu i tu r i n l mede imo grado, ma molto diver a dalla 
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mia fortuna è la tua. mbi noi siamo tati co tr tti ad abbando
nare la patria, ma tu per grazia forse da te meritata ed io per 
gastigo che certamente non meritai. 1\Ia quando io vissi tumul
tuari e fazionari ne erano i magi trati ove ora non tendono cbe 
al comun bene, e il tuo glorio o sena to, che cammina dietro la 
ma ima impre a u le sue porte, Obliti privatorum, publica 
curate, non ha davanti li occhi suoi che la giustizia, la libera
lità, la clemenza, e i può dire che più come i figli da' padri che 
come da' signori i mini tri voi altri colleghi el tti alle ue on
fldenze iate, felici voi, riguardati ». 

piè di ua ~Iae tà si assisero i quattro giudici deputati, 
rio to, Tas o, uarini e hiabrera, e tutto il re to della molti

tudine, in due ale in piè diviso, aveYa lasciato vuoto lo pazio 
di mezzo nel quale, ad un breve suono di tromba, omparv ro 
F rancesco Petrarca e Giovan Batti ta farino. E rano ambidue 
vestiti del manto poetico con la corona di lauro in apo, condotti 
iascuno da' critici loro avvocati e procuratori, e furono collo

cati dirimpett o ad pollo per udire la loro sentenza. :Ma osser
vai nel volto del Petrarca una tal qual confìd nza di sue ragion i 

h e lo facea stare allegro, appunto come se venisse dall'an' r 
p a rlato amaro amente con la sua Laura. L'altro, con tutta la 
ua naturale di involtura, non poteva ostentare tan ta allegrezza 

che non desse a divedere di quando in quando un interno rimor
dimento che lo accigliava. Il T ibaldeo, che si ritrova a me cola o 
fra gli altri e che forse aveva anticipatamente avuta quest a 
incombenza, le se, anzi recitò un lungo processo fatto in tal cau a, 
le particolarità del quale, che s'aggiravano sopra i narrati fatti 
e sopra le pruove delle ragioni sì dell'una he dell'altra parte, 
lungo aria raccontare né tanto potrebbe promettere la mia 
m mona. o bene che ua Maestà, fatto cenno be ognun taces e, 

pronunciò que ta, o somigliante, sentenza : 
«Noi, invocato il nome del padre Giove, edendo in que t.o 

nostro delfico tribunale, onsultata longamente pria la materia 
o' d putati da noi ad intendere i ricor i ed informazioni t a nto 

de' seguaci del no tra Francesco Petrarca quanto di quelli di 
Giovan Battista ;\la rino, vogliamo ed intendiamo di promul-
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gare come confumiamo princip di tutti i poeti lirici d 'ogni lingua 
il nostro dilettis imo f iglio F ra ncesco Petrarca , per aver es o avul 
tutte le arazie e le bellezze di tutti gli altri poeti ebraici greci la ti
ni franze i e spagnuoli senza p art cipare de' loro difetti , e p er aver 
a ltresì inventata una maniera di pen are e d'immagina re ch e a 
• · oi solo fu ino a l na cer suo riservata e ch e a nes un uomo 
-aduta e ra in mente. E per hé \·ogliamo che per t a le sia e so 
ricono -c i u to, n on o l amen t e da quelli che sono disposti p r sé 
a venera rl o, m a da quelli a ncora che ad es o han fa t ta inora 
un'ingius tissima competenza , ordiniamo he il cava liere Giova n 
J' a ttista ~brino a lui ceda la sua corona d 'alloro , che subito ia 
fatta in p ezzi, e, dimandandogli perdono del poco ri petto he 
non t ant es o qua nto alcuni de' suoi guaci han portato a l 
l etrarca, i contenti di una corona di mirto, e l ri ono ca per 
p rincipe, dep onendo ogni preten ione di capo di setta. Esortia mo 
p r al tro il gen ro o etrarca a concedere a l Cava li ere onore
Yole luogo f ra ' udditi noi. E ad oggetto d i opire le rivoluzi ni 
qu asi eccita t e in P arna o da li due oppo te fazioni antica 
mod erna , vogliamo ch e ia no o . rva ti i seguenti capitoli , che il 

no t ra fa\ oritis i m Gio anni della Ca a pubblich er ' "· 
· u cessi amen t e chi am ato, il Casa p iegò una carta sotto

:-.critta da ' quattro giudici deputati e poi da ua Maestà a Jor 
relazion e e sigillata col gran sigillo delle ~amene : h e onteneva, 
siccom e udii , le ordinazioni eguenti ; delle quali se a lcuna aves. i 

scordata, e ne d ia tutta la co lpa a lla debolezza di mia m e
moria: 

,, l l .:\ Larino rim anga in Parnas , e se g li dia un quarto civile 

nel gran p a lazzo di v idio, di rimpetto a quello d' nacreonte . 
\'i rimanga pure dalla parte del giardino nella medesima abita
ziOne irolamo Preti, ed abbiano luogo nel tinello ntonio Bruni 

e Giovan L eone mpronio. Tutti costoro abbiano l'anticamera di 
ua Iaestà e tutti gli onori che ad altri poeti, i quali non hanno 

rango di principato, i accordano. Tutti gli altri innumerabiti 

. eguaci del :\farina ia no relegati nella valle che forma fra le 
l ne sue cime il Parna o fra la giuri dizione di A pollo e di Bac o, 
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ia loro vietata ogni comunicazione co' udditi di ·ua ~Iae tà, 

non cercando per altro e abbian commercio con quelli del Dio 
onfìnante. 

he si faccia fra l'opere del • farino una scelta di tutte quelle 
che non abbondano di soverchie, fredd , vizio e acutezze, di troppo 
ardite metafore e d'o cenità; ed unitone un volume, che arà 
an or ragionevole, i consegni all' fmmortalità, bibliotecaia di 
·ua 1 fae tà acciocché nella Biblioteca Delfica lo riponga. L'u: 

di que te scelte poe ie i conceda a' giovani sino alli anni dieciottu 
o a' provetti oltre a' quaranta, all' tà di mezzo s ia proibito il 
ritenerle otto pena della di grazia di ua faest;ì ; niuno Ita
liano però pos a e sere laureato in Parna o senza aYerle lette 
almeno una volta. 

Le poesi di Girolamo Preti si la cino correr tutte, essendo 
le loro virtù troppo belle ed i loro difetti troppo palesi, dimodo
ché facilmente po son giovare difficilmente puon nuocere. 

~uelle degli a ltri due pure si s elgano e e ne faccia un pie
ciclo volum tt delle più sane per divertimento degli vegliati . 

Le poesie degli antichi poeti , cominciando da Guido Guini
elli sino a Dante .-\ lighieri, i conservin per o n or della lingua 

italiana, ma di queste anch facciasi una raccolta, dalla qual e 
Guido Caval canti sia esclu o, il n Enzo, One to Bologne e e 
imili rancidi. imi versifìcatori, sotto nome di Antiche poesie, e 

queste siano permes e a tutto Parna o. ::\la le rime loro, tali 

quali si trovano or me colate, non si concedano e non a' poeti 
di ses ant'anni. La scelta che si farà sia quella che è tata fatta 

d impr a in Bologna nella ra colta di detti poeti ; e il libro 
dell' lac i, che malignamente per iscreditare l'origine dell a 
poe ia italiana ha celto il pego-io dall'opere antiche, sia bru 
giato nell'atrio d'Elicona per mano di Jomo, carnefice di P ar

na o. Le canzoni ed il poem a di Dante non i permettano se 
non a' po ti che hanno già ferma la \" 11a e saranno pre so a' 
trent'anni di vita. 

Il anzonicr del Petrarca da' dieciotto anni in su s ia per 

comando espre o di Sua Maestà letto e riletto sino alla fin della 
vita da chi vorrà e sere ammes o alla cittadinanza di Parnaso. 

TO - MARTELLO. 
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i lascino sotto i nomi de' loro autori le nme del Casa, del 
Guidiccioni, del Bembo, del Tansillo, dello Staccoli, del Costanzo 
e del Rinieri. Le altre rime degli autori del inquecento 1ano 
stampate senza nome d'autore per la loro ordinaria uniformità. 
e per non esservi cosa che meglio detta non sia dal Petrarca : 

tampino con questo titolo, Rime del Cinquecento, e possa 
uno entrare e ivere onorevolmente in Parnaso enza n 
aver l e lette né volerle mai l ggere i.n avvenire. 

Che il sonetto debba condursi al suo fine con qualche novità, 
che vi sia union verisimile fra ' suoi membri, e, qualunque ne sia 
il discorso, appaia finito nell'ul imo terzetto *. ~ on i pretenda 
co' oli sonetti nome di poeta lirico perfetto, né si dica il sonetto 
es ere più difficile di tutti i componimenti. 

Iella canzone sia proibita l'appuntatura uniforme come rea 
d'aver molte volte impedito al per altro divino Petrarca il dir 
qualche cosa con la sua usata leggiadria e felicità e d'avergli 
fatto strozzare in mente qualche pensiero che non ha potuto 
dispiegarsi nelle angustie di simillegge. i esorta ben l a non pas

sare dall'una nell'altra strofa senza urgentissima causa, ed a non 
replicare mai rima. i vuole poi da ua l\Iaestà che le strofe 
iano uniformi. 

* [Cfr. nel Cat!ZOJliere del Martello, che accompagnava il Come11tario, questo : 

CONSIGLIO AD UN A~1! CO PER FAR SONETTI 

Se legar sensi alti e leggiadri in sette 
e sette carmi e in cinque rime h ai brama, 
sonoro escimi a un fin ch'io men m'aspetti, 
e per Febo ti giuro applausi e fama. 
~on così a chi sentenze e forme elette 

di Bice e Laura dai cantor dirama , 
ma o ne sceglie un dur suono, o un fin non ama 
miglior di quei che il cominciar promette. 

Pavon somiglia il qual dell'aria ha il vanto, 
fin ch'alto il collo, aureo, ceruleo il vedi 
aie e coda spiegar, come Iri il manto. 

Ma lui che bello incominciò, mal credi 
finir più bello e trar soave il c nto : 
guai, se n'odi le strida o guardi ai piedi! 

(In Opere, VIJ , Bologna , Lelio D lla Volpe, 1727, p. 238). N. d. c.] 
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N egl'idili, nelle ballate, nelle egloghe non 'imiti Francesco 
etrarca, non essendo il suo stile confacevole a imil sorta di 

componimenti, a' quali se a e e atteso, potrebbe ancora essere 
sempio. fa negl'idili empre Teocrito, alle olte il Marino 

corretto, alle volte il Preti siano imitati ; nelle ballate sempre 
Anacreonte e Gabriele Chiabrera siano seguiti ; nelle egloghe 
il divino Virgilio, il anazaro ed i migliori moderni arcadi scr
van di norma a chi vuoi farsene autore; ne' madrigali il cavaliere 
Luigi Cassola e Giovan Battista Guarini e Giovan Batti ta _.farini 
siano seguitati comunemente. 

Lo stile ognun lo regga a suo modo purché non sia né vile 
né turgido né le construzioni stravolte, e quanto più sarà parti
colare di chi lo avrà tanto più sarà distinto in Parnaso, ma 
che sia eguale ed uniforme a e tes o secondo gli argomenti 
che per gli scrittori si tratteranno. 

Le parole si usino, non quali sono state interamente usate 

dagli antichi, ma quali sono più accette al ecolo a ui i com
pone, purché il loro significato sia inteso comunemente. 

I versi sieno più andanti e sonori di quelli degli antichi, 

ed alle volte ancora più di qualcuno dei per altro dolci del 
nostro Francesco Petrarca; per lo contrario, non siano sempre 
fluidi e ritondi come quei del Marino, stancando ancora la con-

onanza soverchia, ma de' due opposti difetti facciasi una virtù 
la quale, tosto che sarà conseguita, si acquisterà molta lode da 

ua Maestà. 
In ogni sorte di omponimento principal luogo abbia la fan

tasia, e chi non sa immaginare non sia mai degno della grazia 

di ua Maestà •. 

Leggeva ancora il asa quando un certo seguace, come mi 

dissero, del Boccaccio cominciò a far del rumore in quel canto 
dove io era, perché queste ordinazioni in buono stile non erano, 
avvegnaché il verbo in ultimo non avessero e senza quella riton

d.ità d'intrecciato periodo si trovassero che al Certaldese, comec
ché a tempi più rozzi de' nostri vivesse, non mai per avventura 
mancar si vide, Cicerone ancora padre della latina eloquenza 
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in proprio esempi adducendo. l che essendo ri po w da Paolo 

S gneri che quello che ad una lingua è virtù , è vizio a ll'altra 

ed a ff ettazione, oggiugneva he il Boccacci avea così usat(J 
perché a llora la lingua italiana na ceva dalla latina e che per(t 

a quella, e q ua nto do eva e quanto forse non dovette, s'uni

formava : ma che se ave c o::>scrvato altri autori latin i, avreb be 

\' du to non es ere universa le il giro periodico tenuto da. Cice

r ne, ed averlo Cicerone medesimo trascurato quando dal pre
f zio d e ' dialogi uoi, nel quale o tent ava eloquenza, pa ·:a\'a 

al ero dialogizzare, nel quale os ervava naturalezza. 

E nel mentre osl fra di loro alte rcavano :fini enza he io 

ne udi si pezza l 'ordinazione parna iana ; e sorto . polline in piè, 
gittò il destro braccio al collo a l Petrarca, e d a ll'altra parte, 

po tos i in ginocchioni , anzi pro trato, il :!\larino, Sua l\fae i à 

g li mise il sini tro p iede ul collo, s tandosi le t re figure a lquanto 

in t a l po itura; s inché, tratta con la ini tra da .\.pollo la corona 
eli te ta al :\larino, la buttò giù dal monte e gliene m ise invece 

una di mirto, lo che fa to, comando che orge se ; e dimandando 

a l Petrarca se con ciò venia odd i fatto, e queali dichiarando i 

'Ontento oltre il uo de .iderio, i abbracciarono insieme a ll n. 
pre nza d i ua :;\{ae. tà. E o ì poi su eguentemente f cero 

.1 pochi marini ti rimasti in Parna o coi molti simi p etrar hi ti . 

Tali cose là si facevano quando sentii acl alta voce chiamarmi, 

e Rafaello, che mi tenea per la mano, mi abbandonò. ì\fi vols i 

a lla voce e v idi jl cavaliere ~faratti con l'avvocato suo genero 

che era no lì ritorna ti e mi gridavano d'astrazione: dopo il q ua le 

r impro ero non idi più Parna o ch e la pittura, perl ch é' 

rimanendo stordito e confu o qual uomo che ancora sogna ad 

echi aperti fra de to e addormito, conclu i sì che io intesi me 

stesso, m a non fui inte o da loro : 

Deh perché tacque cd allargb la mano? 
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La nazione franze e, la quale ne' manua li lavori e nell'arte 
a ncor milita re si è raffinata non o e al pari o più d'oani altra 
nazione, pretende ancora il primato opra quante provincie ha 
l'Europa nella profession delle lettere . E come vanta un mo
narca il quale ha in che paragonar i nonché a J'viecenate, ad 
. ugusto, co ì lusino-a i di e sere appunto la Francia qual era 
l'Jta lia a' tempi felici di l\Iecenate e d'Augu to. uindi è che 
i suoi popoli, già nostre conqui te ed ora nostri emul i, non cono

scono maggior diletto di quello delrinsultarci nelle materie lette
rarie, e nominatamente nelle poetiche. E a guisa di coloro i 
quali, venuti di bas a in alta fortuna, o si scordano o si ricor
dano con isdegno la loro origine, che gli convince eli scono centi 

se non la d egnano, di memorati se non la rammentano, o tenta 
la F rancia, ne' s uoi scrittori i poco ri petto i all'Italia, non 

e rle debitrice di quelle doti che la fan grande e he dai no-
tri maggiori, mentr'ella era barbara, appre e. 

T uttavolta non man a chi crede ch e ella vada giustamente 
orgoglio a di aver s l. bene riempiuto il teatro che non ci ia 
fra ' no tri autori, o tragici o comici, chi po a contrastarle 
l'applau o. L'affetto trasporta tutti di là dal vero, e co ì tras

porta ancora alcuni de' no tri scrittori a lodar troppo ciò ch e in 
riga almen di tragedia ha l'Italia. E quanto nelle poe ie liriche, 

n ell'epiche e nelle p astorali siamo, e p o iamo dirci senza iat
tanza, molto superiori a' F ranze i, tanto dobbiamo n elle tra
gedie con disinteressata ingenuità confessarci a ò. e si inferi ori. 

Io pertanto, che sono uomo il quale né arduità d'impre a 
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né pericolo di severa censura né strepito di gran nomi ha m ai go
mentato, mi son fatto a credere potersi anche in que to, se non 
supera r , a lmeno emulare i Franze~ i, quando si r esti d'accordo 

eli ciò che fa tanto valere i loro drammi. Appena a questo ho 
pensato he l'ho intrapreso, sicuro o di conseguire un nuovo 
Yantaggio alla mia patria o di offrire uno svantaggio al mio 
nome che non potrà ustanzialmente mortifi.carmi, mentre 
l'e sere cattivo drammatico non mi torrà la prerogativa, che 
a ai ptu timo, d'uomo onorato e civile. 

Le tragedie fran zesi rappresentate 111 pro. a italiana su' 
nostri teatri hanno rapiti i cuori tutti degli ascoltanti, avve
gnaché le nostre versioni non rendano fedelmente parola per 
parola, frase per frase, ma al più entimento per sentimento, 
di maniera che t rasportate con la forza prestata loro da que
: ta lingua, compariscono in quello stesso splendore nel qu ale 
.~u' loro orio-inali si veggono. Dalla qual co a io deduco non 

essere l'espressione italiana nelle sue voci men forte o men pene
trante della franzese, anzi essere non meno di quella adattata 
a fare spiccare la o-randezza e l'energia sì dei sentimenti che 
degli affetti da' quali viene animata un'azione. Diro di più , 
che da' nostri traduttori (parlo di quei valenti uomini che il 
Cid, la <-leopatra di Corneille, o il Bajazet e l'Andromaca di 
Hacine hanno al nostro idioma trasportato) là dove si è per 
questi creduto vantaggioso all'azione, all'affetto, al co tume 

l'aggiungere entimenti e scene anche intere, lo han fatto in 
guisa che non i discerne dal restante della tragedia la parte 
per essi aggiunta ed innestata. Perchè perienza mi fa cono
scere non olamente avere la nostra lingua vocaboli e forme 

capaci di qualsivoglia più grave ed affettuosa espressione, m a 
che nelle teste e ne' cuori degl'Italiani fan nascere sentimenti 

d affetti eguali a que' de' Franze i. 

Restarebbero dunque le azioni, delle quali, iccome la celta 
che ne fanno avente i nostri emuli versa in paesi lontani dai 

loro, e molte volte nel nostro, cosi non meno ne abbonderemo, 
ed ampia materia ce ne somministreranno i gran fatti de' nostri 
ste i antenati . 
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Ch ' .·e per condurre le loro fasulc con di•rnità, con unità, 
·on fortuna le<Yg n e.·s i Da.cicr c -orneille e pochi al tri aut ri 
l r naziona li, qua nti ma quanti precettori noi potremo a quei 
c ntraporre che in no tro linguaggio hanno criUo dotti ·sì
mamente apra que · t'arte . 

. ' i m ili ed altri di cor i h o on me te · o o con gli amit 1 

ho tenuti, anni no, mi han fatto presumere pot r anche tenL1 r 
di appiatto d'imprendere una tragedia del colore delle franze. i. 
l ~ come queo-li che . aglio ri . oh•e re sull'arena, scel i un'azion · 

a proposito, la divi. i e la condus i felicemente a segno di com
piacermene, e di non mancarle più altro he la . oprave. ta 
de' ver. i. Fu que ta la J!rforte rli erone, che io porri'J per e em
pio de' primi miei tentati i a piè di que to volume. 

Perché mi diedi a quel verseggiare he chiamiamo sciolto, 
composto di mi ure mi te o di ette o undici illabe, nelle quali 
.la maggior parte delle nostre tragedie, e tutte le nostre fama: 
pastorali, si leggono, lasciando cadere, quando in un luogo e 
quando in un altro, alcuna rima che p are e piutto to casual
mente suggerita dalla natura che appo atamente dall'artifi-

io. 1 ella qual cosa mi avvidi come nelle forme leggiadre del 
dir poetico smarrivasi gran parte di quella forza che i enti
menti desumono da una evera purità con cui i vogliono espre si, 

che ben conviene al caratter di chi parla il linguaggio dell 
pa ioni . Di qu ta sorta ' I'.-::llcina, tragedia di Fulvio Te ti , 

il cui esempio mi fece in ciò avvedere del mio rrore, confron 
tato che ebbi un pa o di que to poema con un altro della Bere

nice di Racine, fra ' quali i nota alcuna omiglianza, e conobbi 
quanto al mede imo entimento tolga e doni la frase o liri ·a 

o pura, e qua i di si pro aica. 
Premetto però una prote ta, ed è non parermi di meritar 

rimpro ero e a prima acca ione cito un poeta ital ia no, tima,
bile benché di . tile fiorito , imperocché Fulvio Te ti mi s mbra 

degno di m lta lode, avendo gli ira portato dalla lingua latina 

alla nostra molte e molte bell zze che l'hanno rcnduta notabil
mente leo-giadra. osì non a e 'egli tanto affettata la t ~ a 

fra. e latina , e non aves e diffidato tanto d ' veri i aliani vo a -
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boli, so tituendone talvolta de' barbari per aiutarne le ue esprc -
ioni, o ave e meno amato gli ornamenti, ia d'aggiunti per 

altro ignificanti e belli imi, sia d'amplificazioni vigoro e, ma 
oprabbondanti. Que ta ua maniera, che in alcune canzoni pin

dariche è degna nelle ue buone parti di ammirazione, si è da 
lui ancor praticata in ambe le sue tragedie, Alcina ed Arsinda, 
delle quali l'una è più perfetta quanto all'integrità, ma lo è 
l' ltra quan o alla nobiltà de' caratteri d alla grandezza de' 
sentimenti. 

iò preme o, eccovi il pa o del Testi appunto nella prima 
cena della ua Alcina, ove la donna è a di cor o con Lidia, sua 
ameriera, nel modo che segue : 

LIDIA. E do e o mia R eina 
si ala, e frettolosa ? ppena usciti 
Eta e Piroo dall'Eritrea marina, 
col luminoso piè tampano i liti. 

' bé all'albergo t'involi, impaz1ente 
fin di dar legge al crine 

che vagabondo e sciolto 
del bellissimo volto 
scende a smaltar co' suoi tesor le brine ? 

Jual t\agellando l'agitata mente 
ti soUecita il piè cura o pensiero ? 

La co a mede ima detta dal Racine nella sua Berenice, quanto 
ne' opracitati ver i spari ce e si nasconde tra ' fiori d'una locu
zi n troppo lu sureggiante ed adorna, tanto ri alta nelle chiette 
c naturali espressioni della confidente di Berenice alla cena 

l [ dell'atto I di quella tragedia, nel mentre la ua padrona 
sla a co l. scapialiata, com'era, attendendo l'imperadore : 

Ma volete voi comparire in cotesto estremo disordine ? Rimette
tevi, o Madama, e rientrate in voi stes a. Lasciatemi rialzar questi 

veli staccati, e questi span.i capegli che vi coprono gli occhi, lasciate 
he io rimedi all'oltraggio che al vostro volto han fatto le vostre 

lagrimP. 
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Yia dunque, d ' i, le forme del favellare he anno alquanto 
del lirico, e si pensi ad altre men ricercate e più gravi, di modo 
tale che in e e non appaia mica il poeta ma solamente l'attore. 
E perché, lasciando a parte il fra egaiamento poetico, temei 
che spogliato il mio sciolto verso del suo maggior ornamento, 
facesse bensi apparire più vigoro.si i sentimenti, ma o li nerva se 
con istucchevole e secca proli ità, o con t roppa brevità li osCLl
rasse, mi feci a fr quentar più le rime, alternandole a mio ca
priccio, per isfuggire la o ercbia uniformità, m a adattando · ad 
ogni adenza la sua o mediata o immediata corri pondenza. 
_Té que~to rimedio cacciò il male. Il metro soverchiamente molle 
effemmìnava la gravità, e que' versi brevi, rimati con lunghi 
o con altri brevi, non riserbavano né quella maestà né quella 
schiettezza che pareva esigger i dall'affetto e dal sentimento, 
mentre il frequente rimare in tal guisa avea non so che di can
zone, di trofe o di stanza, e conseguentemente facea deviare 
da quella natura lezza e proprietà di ragionamento che abbor
risce una continua e troppo affollata oagezione. Di questo difet
to si vedono e empt nella . ojonisba del Trissino, tragedia per 
altro copiosa di belli imi lumi, della qual sorta, se dodici al
meno ne avesse l'Italia, non si direbbe in ciò tanto inferiore 
alla Francia. Veda i però nella scena I dell'atto I Erminia jn
dotta a parlare ne' eguenti ver i : 

Veramente, R eina, 
il parlar vostro mi dimost!"a chiaro 
quant' è grave il dolor che vi torm nta. 
Purtroppo alta ruina 
v'immaginat , senz'alcun riparo. 
Non piaccia a Dio che tanto mal consenta. 
A quel sogno crude! che vi spaventa 
non dovete pre tar ~lcuna fede ; 
ch'ogni fìso pensier che il giorno adduce, 
partita poi la luce, 
con la notte e col sonno a noi sen riede. 
e con varie apparenze allor c'inganna : 
sicché lasciate pur, Donna, lasciate 
la dolente paura che v'affanna. 
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u1 eram nte ce - a il difetto del fra cggiare, ma :.orge qu el 

delle rime alternat in maniera troppo affettata e lontana dal 

n a tura le. 

La iata adu nque a parte la nma, comin 1a1 m v r 1 ende-

a illabi , e non d'altro adorni h e della lor mi ura , ad espn

mermi ; ma affatto di gu tosa e rozza, benché per a ltro grave 

e evera, nu i a que ta maniera di ver eggiare. r mperoccht'· 

o v i fra pposi forme di dire sublimi e poetiche, d eccola uscire 

d l natura le su -tanzialm nte e cadere in una secca, debole e 

noiosa prolissità, o mi diedi ad una locuzione pro aica, m a mi-n

rata, e cio nemmeno bast , parendo a llora que' versi una pro a 

barba ra e gua ta; e non ontenendo grazia che potesse in veru n 

onto a llettare, deprimevan i i entimenti in quella guisa appun

to eh perdono apparenza di gentilezza coloro che, nati nobili , 

s i ma cherano da villani . Di . imile difetto ta ciar i puote la 

m ede ·ima cena r d ell 'atto I della opracitata ojonisba, della 

quale non porrò tutti i cento diciotto versi, che d 'alto comin-

iano la guerra troiana dalle uova, ma solamente al uni, per 

saggio di quanto te t' ho asserito : 

OFO . :. Ouando la bella mogli di Siche 

dopo l'indegna morte del marito 

in .\ fri ca pas () con certe navi, 

comprando ivi tcrren vicino al mare 

f rmos i , e fabbricovvi una cittat , 

la qu al chiamò artaginc p er nome. 

Qu sta ci ttà, poiché s' ucci. e Dido 

(ch e così nome avea quella r egina) 

continuam nte in lib rtad . 

Vi può e. er pro a più tediosa d i ques ta orta di ver. eg

ia re? 

L'Orbecche poi del Giraldi, trage li a a' suoi giorni di qual he 

n ome, s nza r ima an h ' s a è tu h '\·ole, ed ' di t a nta lu n 

oh zza ·h e tre traaedi Jranz si . i rappr ent rebbero nel mcn-
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tre que:) t a una lerrae. Veda i la concione di :\eme ·i nella su:

na l dell' a t o r, o \· la libertà del Yer o non mai frenato da 
rima rie c com e un ca\·allo non r egola t né o tenuto da freno 
he, dopo aver girato e ri uirato econdo il talent della foll e 
ua libertà conciam n te, alfine, lancruido e fiacco, _i a bban-

d ona :--enza l na ~enza gloria ul ampo . Eccon al uni ver. i : 

L 'infinita bontà d el ommo ~ i ve 

t empra osì la sua giustizia immensa 
che ancor che un reo . ia di gran vizi pieno, 
né ad altro mai che a mal oprar intenda , 
c perciò merti a•> ro c rude] castigo , 

pur a p ettando Dio ch'ci si corregga 
ratticn la ferza, e non gli dà la pena 
degna delle sue triste ed iniqu _ oprc ; 
anzi (o bontà del Creatore eterno !) 
per più allettarlo al bene, e mostrar lui 
più e pres a la ua eterna alta bontade, 
f]n elle in tutto non è fu or di pcranza 
di doversi correggere, gli aumenta 
il bene, tutti i uoi de ·iri adempi· 

o n felice su cee so ..... 

:\o n eppi clunq ue neppure di qu esta sorta <li v ·rso appa
garmi, b nch é la opracitat a 1'v1 rte di erone mi riu ·ci e on 
for. e maggior felicità di quella eh m 'er io meritata. ' omin-

ia i quindi acl accorgermi che il verso lo tile tracrico erann 
:-;inora ma n ati a noi Italiani, imperocch ', ebbene il \ 'er ·o 
libero, qualche olta rimato, ' riu it grazio o nelle nn tr 
tre fa m o-i · ime pa torali , i() è . tato p rché quegli araomenti . 

<·omecché esigano tenerezza, non si uran punto di rnae tà , 
e lo stile in e e lontano da pro a è tato .·offerlo, e diciam an

·he lodato, tanto più che trattando i in e e avventure empr' 
a moro e, ammettono que te ne' loro attori, che impiegano quan

t o hanno di mente e di cuore in questa ola gentil pa sione, 
qualche di creta raffinatura ì ne' pensieri he nelle forme del 

favellar , lo che sarebbe malagevolmente off rto dalla tragedia. 
P er aaion d'esempio n Ila . cena TY dell' a o l della Fil/i di 



I5 DEL \'ER O TRJ GI O 

ciro del conte Bonarelli ì leggono con diletto l'e pres ion i 
d ' minta in traccia di . ilvia : 

ono cerolla ai fiori 
o ve saran più folti ; 
conoscerolla all 'aure 
ove saran più dolci. 

~fa que ti bizzarri contrassegni dell'av icinamento o pre enza 
dell'oggetto amato sanno di affettazione in bocca a Ruggiero al la 
scena II dell'atto I nella memorata Alcina del Te ti. 

H UGG. Qual lume di usato 
mi folgora su gli occhi ? 

. . ben conobh'io 

che luce così chiara pell<"grina, 
~e non era rli sole, era d' Alcina. 

o ì è. Lo tile p oetico no tro, ch e ama di tutto fa re imma-
111 1 e di parlar fuor dell'u o, allora che s 'abbatte o in sen enza 

o in affetto, per dare un giro leggiadro e fuori dell'ordinario 
a l discorso, lo allunga e lo fa, per co i dire, stentare a chi lo 
a petta na turale, facile e corto dalla boe a di un attore che dà 
ad intendere di parlare improv isamente, e tal quale o la pa. -

ione o l'accid nte gli ·uggeri ce, o a he da un poeta che 
anti non si pretende, sapendo i che il linguaggio degli Dii non 

degli uomini dee i parlar da coloro che si dicono da Febo e dalle 
l\1 use in va ati . Fa venir di dolcezza il ntir dal di ino Petrar a 
n Jla ua canzone degli occhi, dove quella del ·uo mae tro Cino 
h a imitato: 

Luci beate e liete, 

se non che il veder oi ste c v'è t olto ... 

E lo apporto, anzi l'a colto con ten rezza nella cena III del
l'atto l dell'Amoroso sdegno, favola pastorale del Bracciolini, 

he per le ue l ggiadris ime grazie m riterebbe andar rino-
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mata più de' uoi poemi epici ed al pari delle altre tre fama-
i ime pa torali italiane, e che il dotti imo mon ignor ,iu t o 

Font anini ave se illu trata quest'opera con altrettante belli ime 
o servazioni con quante h a illu trato, e per es e re o più cel -
bre, tanto in Italia quanto di là dai monti, l'A minta d l Tas o. 
E per verità il poco grido che ha que ta favola fa onoscere 
che la fama dell'opere degne dipende in parte dalla fortuna. 
ché e mai fo se in quest a creduta colpa il contenere per , ·ia 

d' im itazioni tutte le maggiori bellezze dell'Aminta e del Pastor 

fido, perché non merita gloria il contenerne tante altre che nelle 
due prime n on ono ? Eccone i ver i: 

Ma poi ch'e. ser non può, luci beate, 
che in voi stesse mirar ciò si conceda, 

mirate almeno in m e, che son di voi, 

d lle vostre punture acerbe e crude, 

misera hile segno, 

lagrimevole strag , e b en potrete 

ri conoscere in m e quel che voi siete . 

.i.\ia questo pen ·i ro ricercato e bellis imo in un lirico compo
nimento, dila tandosi ed amplificandosi in bocca a Ruggiero 
nella scena II della pocanzi citata Alcina, fa languir di nau ea 
hi 1 'ode, come in erisimile e freddo : 

RuGG. Ma s mirar dei tuoi cele ti rai 

potessi tu l'ardore 

che questo sen veracemente infiamma, 

so ben che tu diresti : 

u D'T"chia e di Mongibel poca è la fiamma )> ... 

Il conte Prospero Bonarelli nel suo olimano, che certamente 
contiene avvenimenti e passi di somma forza e bellezza, ha pra 

ticato anch'egli uno stile alquanto accostantesi al lirico in molti 
luoghi di quella perciò lunghissima e non facilmente rappre en

te ole tragedia. 
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Ec n alcuni ,·cci per ·acr->"iO: 

Atto T!J . S cenn 1·. 

M e T .\ FO. .\mo, · ero, t u 'L ai 

ALV.'\."TE. 

1glia d i re nemico, e n 'ardo in gui. a 

c he g ià n e porto in cen rito il core, 

m a n on per qll e t o 

-;arà gia mma i c he n el mio pct. o ,\ more 

spiegl ,i contro l'onor v ittric i insegne . 

. ..J.tto I . Scena t l f. 

\ hi questi , questi so no 

di guerra o curi e sp avento i nembi, 

che tratti fuor da que to uolo immondo 

ùi mille colpe, e contro n oi portati 

da l vento di uperbia impetuoso , 

Ycrranno ah i d 'atro ang ue, di ruine, 

di p a llidi morti, e d ' ira insana 

gravidi a scari car su i no tri ampi 

fiera procclla di mortai t empesta. 

A ilo Ir .. cena l . l! . 

DEsPn : -\. \ ' agheggiati pur lieto 

fra le catene involta 

o lei che a te diè vita, 

col 1 che a te s0l vi se, 

olei c ui per t e solo 

• trinse il laccio d 'amore. 

E più sotto ?\fu tafo : 

Tu prigioniera condannata a morte 

qu1 dO\·e a t e le libertadi altrui 
debton es er soggette, e l'altrui vite ? 

L'Ari todemo del conte de' Dottori, tragedia di alta e men

tata riputazione fra l'ita liane, pende ancor ella a qnal he proli ·

~ità, a iò portata dagli ornamenti della locuzione e dalle biz-
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zarre figure, chiamate dall'autore in aiuto del \·er o per sé ca

dente. Eccolo sin nella scena I far pronun iare ad nfia: 

È così fiero il moto 
del passato dolor, ch'io sento in petto 

tremar® ancor la mal secura speme. 

N o n cosi tosto cessa 
tempesta impehiosa ove flagella 

le terga a Lilibeo, roto Volturno. 
Ma bencl,é taccia il vento, 

serba l'onda i tum,tlti, 

né l 'agitato mar ~i fida ancora 

di rimettersi in calma. 

E nella cena II, Policare : 

. . . . . . . oggi risplende 

più puro il dì, ché dal tornato lume 

eli que' begli occhi viene 

quest'insolit lume. 

E più a basso : 

E Anfia: 

Il - ~!ARTJ:LLO. 

Confine angusto a gran diletto è un seno 

che sia pieno d'amor : ma quasi fiume 

che ìntumidì p er nova pioggia, e sorse 

col corno a 1runacciar gli umili campi, 

già déll'alvco natio fa to maggiore 

cerca chi lo riceva, 

spunta nel ma rgo, e quasi il margo affonda. 

ecessaria altrettanto, 

quanto d egna prudenza, a tempo giungi. 

Poiché se nel suo petto 

è soverchio il piacer, nel mio non sorge 

con tanta piena, e forse 

quello che avanza al tno potrà ba:;tant 

luogo trovar nel mio, senza che stilla 

ne bea mal nota c peregrina fede ... 



I 2 DEL VER O TRAGICO 

Vi vole a tanto giro allegorico di p arole corri pendenti alla 

passata comparazione perché arrivasse a far intendere nfia 
"ch'essa non si trova si lieta come Policare » ? Qual maraviglia 
poi se l'A ristodemo pas a di proli ità il olimano, e pareggia 
quattro tragedie franze i ? Io l 'ho veduto rappre entare mira
bilmente, la metà p rima ebbe applau ·i, ma la seconda sbadigli, 

pure il fine suo non discorda dal principio e dal mezzo. 
sopracennati difetti soggette ono le ei tragedie del Dolce, 
le a ltre del Bracciolini, del ampeggi, del Zoppio, del Graziani, 
del Gessi, di ia cheduna delle quali, da me tutte lette e con i

derate, lungo arebbe far particolar menzione, come di quelle 
he orrevol luogo, ma non de' primi, n l oncetto d gli uomini 

hanno. _ -ulla parlo delle trag die di autori he o di poco tempo 

fa abbiam cono iuti fra ' vivi o che tuttavia cono iamo. Fra' 
p rimi il no tro baron ara c1o e l'eminentis imo Dolfino; 
fra ' eco n di il poeta C e are Bernardoni, e lo pirito ·o nostro 
amicissimo d Hotundis nomin remo come a noi noti , e endo 

t roppo sollecito q uel giudicio he versa in cosa che il mond o 
. ta per molti e molti anni o . ervando prim a di pronunciarne 
entenza. 

Ma vaglia il vero, il Bonarelli e il Dottori son ompat ibili , 
a v ndo in ciò -eguito la trae ia de' no tri tragici antichi. Ba ·ti 

per tutti, nella cena V dell'atto JTI dell'Orbecche sopracitato, 
l 'e empio di intio Giraldi, ove Oronte fa una bellis ima e t u

diosissima allegoria della corte, continuat a con tale e qui i

tezza che più puntuale n on la potrebbe desidera re da uno stu
d nte umani ta a cui fo stata per e ercizio comme. a tal e 
figura d al uo precettore. E ·c er i per é belli m11 : 

E qui dagli odi e dalle crude invidie 

de' cortegiani, come in mar dall'onde 
marrita nave combattuto fui . 

Intanto la crude) orte nemica, 

be vincer mi vedea l 'a pra procella, 
e valoroso in così rea tempe ta, 
invichosa del mio b ne, alfine 
p r farmi p rder l'art ed a ttu tT armi 
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tutto nell'onde sott'ombra di b ne, 

con insidie nasco e al suo gioire, 

mostrandosi vie più che mai tranquiila, 

e tutta in tremolar l'onda marina, 

scoglio tra l'ond innevitabil pos . .. 

Il padre , cammacca d lla empre ven rata e mae. tra 'om
pagnia di Gesù ha composte tragedie italiane, fra le quali m lte 

di acro e d'eroico argom nto che meriterebber più nome di 
tutte le altre delle quali ho fatto menzione inora, s que:to 

crra n poeta fo se tato meno superstizio o nel camminare per 
l'orme de' Greci , da' quali come imparò la gra ità delle entenze, 
il maneggio vivissimo degli affetti, e la lode\ ole o tinazione del 

co tume, co i non ave · e ancor imitato il poco decoro di que ' 
. ecoli, ne' quali i gran per onaggi i me colavano con gli abbietti 
a troppo famigliari di corsi, ed il fasto de' principi non li ren

de a com'oggi o ì mae to i ed inacce ibili alle persone privatl', 
dimodoché la dirne tichezza degli antichi regi paragonata alla 
so tenutezza de' moderni prende sembianza di vile, però a<Yli 

occhi nostri non è veri imile e compari ce tucche ole. ue Li 

ha ridotta la fra e de' uoi \'ersi sciolti a quella maggior purità 
che ha saputo, ma o ha degnerato in ba ezza, alle Yolte Yiziosa 

ed equivoca, o anch'egli in lunghezza, he nel ra.ppre entare 

di quelle azioni farebbe più d'una olta o dormire o badigliar 
gli ascoltanti. Onde hanno le u tragedie, troppo religiose 

seguaci di quelle di Euripide, incontrata la orte di po o e er 
lette, come la Italia del Tris ino per non aver voluto in verun 
conto partire dall'imitazione d'Omer . 

Dell'uno come deii'altro difetto prenderò gli esempli dal
l'Agata, che, di tutte le ue tragedie, da quel poeta ' riputata di 

maggior pregio. Cominciando dunque dalla bas ezza alle volte 
ncbe equivoca, e p r lo più vizio a, introduce egli la anta 

verginella a parlare ed a proferire quc ti Yer i a ilvino : 

Or vi farò di man scampar l 'ucct-llo; 
or vola in ricln, a oi Jascjando il laccio. 
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Ed altrove a Pietro : 

Se da mia prima età giammai non vol ;;i 
che in sulla mia persona a lcun p onesse 
medicina carnai n e' miei bisogni . 

ome pure altrove a Quinziano: 

. . . . . . . le bragie ardenti 
rps a me fian di fresche brine aspcrs 
né pdo arder potran di qu sta gonna. 

Ch e p oi Quinziano dica a' mini tri: 

'he v 'indugiate più di farl e pregna 
di gotat c punzon quell 'empia faccia . .. 

c che ilvino r plichi ad Agata: 

Di tornar du nque alla pricrione intendi 

e morirti colà qual porca o cagna? 

ono tutte form di dire che sr iogono la fantasia, suo mal 
grado, in abbietti laidi spiacevoli . l\la quando ha egli voluto 

levar lo stil da qu s te bassezze, h a prete o di astenerlo con 
ornamenti piuUo t o da lirico h e da tragic , i quali troppo 
a llungato hanno il discor o e snervano l'attenzione dì chi l'ascoi
ta, perché si rendono inefficaci al movere ed all'imprimere, c 

in que ta parte i è ben cordato l'autore dell'imitare i suoi Greci . 
hi vuole gu tare tal v rità non ha he a leggere le opere di qu ,_ 

sto poeta, ch e a me ba ta aver accennate . 
Infatti, prese alcune delle nostre tragedie italiane, avv -

l nate, p er così dire, dallo stile e da ' versi, e riducendole 
in prosa, spogliate dc' vani loro ornamenti non sono men forti 
e meno vive dell e franze i. D ue ne ho scelte, e da es e celte 

due scene, per fondamento del mio discorso, della di cui proli -
sità dimando perdono tra ttandosi di co a troppo e senziale a lla 
materia che impr i, e degna di e ·sere hiarita per ogni parte. 

Il primo esempi ia dell' A rsiuda del Testi, in cui, se l'au
tore aves e anch'e o ornato un po' meno e si fo se alquanto 
a . tennto da certe figure solamente a lirico con\'cnienti, avrehbe 
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dato che fare a' Franzesi. fa u ando un libero ver o, senza 
rime, p ensò che languito avria senza frase; per sollevarlo dalla 

iltà, lo sviò dalla naturalezza e diede in noiosa lunghezza , 
fiaccando il vigor degli affetti per altro vivissimi. Zenobia . 
regina de' Palmireni , prigioniera di ureliano, dopo ostentata 
con l'imperadore grandezza d'animo degna d'una regina guer
riera, restando alfin sola, i abbandona alla propria pa sione 
ed. arriva persino a piangere. «Esorta e stes a, non vi essendo 
più chi po sa no are le sue debolezze, a fogar i, a la ciar cor
rere le lagrime, esaggera le ruine del proprio regno, de' suoi e di 
sé, e vedendo i oppres a da mille sciagure, che tutte meritano 
di esser piante, non a qual pianger la prima, talché la copia 
del dolore le toglie come apere ancora dolersi ». 

Questo pezzo di scena par cosi proprio a leggerlo nudo, e 
di un verisimile nobi.litato da sentimenti sì teneri e grandi, che 
. embra che più non possa de iderarvisi. Ma j.J Testi vi desi
derò frasi elevate, stile ornato, figure affettate, e per darle forza 
l snervò co' ver i seguenti : 

Lumi, dolenti lumi 
giacchè soli restiamo, e che le nostre 
secrcte debolezze 
non v'ha chi noti o ne rinfacd. aprite 
11 varco al pianto e agl'ingorgati rivi 
concedete l'uscita; hanno a bastanza 
mentito i nostri affetti, e sotto il manto 
di sforzata fortezza 
l'anima m enzognera 
ha simulato assai. Squarcisi il velo 
dell'infinta costanza, e nuda e schietta 
apparisca la scena 
del petto agonizzante . O di Palmira 
pompe abbattute ! O dell'adulta prole 
speranze dissipate! A qual di tante 
sventure mie prima m'appiglio ? e donde 
comincio le querele? Ah che sì folto 
è il numero de' mali 
che l 'ordine ne perde ji or confuso. 



I DEL VERSO TRAGICO 

. ì gravi son gli affanni 

he l'un dall'altro io non discerno, e resto 

tanto in m e ste sa incerta 
che per troppo dolor non so dolermi ... 

Vedasi quanto spazio egli occupa o' uoi versi, nulla più 
dicendo di quello che in poche righe ac ennai, ma olamente 
gonfiando lo tile, e replicando più o l t lo te o. 

L'altro e empio ch'io vi pre ento ' levato dal Torrismondo, 

tragedia di Torquato Ta o. Questo divino poeta che ha alzata 
la lingua italiana all 'onore di un'epopeia nulla inferiore alle due 
eli Omero d a quella ancor di Virgilio (checché ne dica il padre 
1 uhours in que ta parte convinto dal giudicio degl' uomini che 

ltre al leggere detto poema nella sua lingua nativa, nella latina, 
nella franze , nella spagnnola trasportato lo leggono), e dop 
a vere in enta t con t anta lode iJ ridur l' gloga a favola compiuta 
d'intreccio e di -cioglimento nel uo famo i imo A mini a, im

prese ancor la tragedia acciocché per suo conto nulla mancasse 
all'Ita lia di quanto ebb ro di più illu tre la Grecia ed il Lazio . 
.:\fa stimando egli che il er o eroico fo e quello che p iù alla mae

~ tà e erietà del poema tragico fo e conveniente, ne costitul 
i l T orrisnwndo. vedendo, per lo contrario, che detto verso 
non addolcit da rima arebbe riuscito peg io che prosa, se con 
mae. tose poetiche forme di dire e con frequenti apoftegmi 
non 'adornava, l'ornò, dimodoché amplificando, e aggerando, 

r plicando in varie maniere e sotto varie figure le cose stess , 
trabocca in una inevitabile lunghezza, la quale fa che l'uditore . 
dal rnolt udito, tal volta poco raccoglia. Ho scelta la cena II l 
dell 'atto l nella quale Torri mondo fa ella col on igliero , 
il cui te to di versi 509 i ometterà, potendo ene chiunque sod
di -fare sull'or-igina le m ede imo, e qni solamente lo ridurrò in 

pro. a, acciocché i re ti d'accordo del pregiudizio che apportc 
il \ er o suddetto e lo tile a entimenti per é grandi e decen i 

· l o tume di chi favella: 

TORRISMO NDO . Qual mare è mai bastante a lavar la mia colpa ? 

:\ii ero ! e vivo an cora, e vi è chi mi ama e mi onora, mentr prezzo 
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ed odio m e stes o, ed odio d 'essere amato ? Io m'a conderei bene a 
tutti gli uomini e fugairei il loro commercio, ma che mi giova se non 
posso fuggire me stesso ? Io sono quello che son fuggito, e che fuggo . 

E benché ognuno taccia e nessuno mi rimproveri il mio delitto , la 
mia coscienza, rodendomi, non Ja eia in pace il mio cuore, e conti 

nuamente lo morde . 

CoNSIGLIERe. e la lunga fede può m eritare ad un suddito la con
fidenza del suo sovrano vi prego, o Signore, a ri clarmi la cagione 

del vostro affanno, poiché ogni noio o e grave pensiero sfogato 

alleggeri ce. 
ToRRisivro~oo. m io fedele, a11a cui educazione fui commesso 

dal r e mio padre in mia fanciullezza, ben mi ricordo i vo tri saggi 
consigli, ed il rimorso di averne tratto ì poco frutto dovrebbe fare 

che a voi più che ad ogni a ltro arrossis&i di ri elar le mie colpe. Ma 
il vostro amore, quello che tuttavia perar posso dal vostro consi

glio m 'inducono a dirvi o a alla di cui ri m mbranza il cuore inorri
disce, e sdegna quasi la lingua di favellare: però vi ho chiamato in 
disparte. Voi vi ramment ret e come uscito di fanciullezza corsi ari 

paesi e vidi vari costu mi per ercar gloria, come in tale occasion 
unitomi al principe reale ed ora re di Svezia, Germondo, mi strinsi 

con sso in amicizia, con esso p r egrinai, guerreggiai utùto con lui, 
ed acquistando nome e vittorie, t alora difesi la sua col p riglio della 

m ia vita, ed egli sovente versò il proprio sangue alla dife a del mio ; 
ma poiché morirono i nostri padri , ciascun di noi fu chiamato ai 
propri r eami, non si separò l'amicizia. 

r vengo a qu ello che mi tormenta. rima che il r e di Svezia ed 

io ci fo simo conosciuti, era egli intervenuto ad una famo a gio tra in 
~ or egia, nella quale s' ra oltremodo in aghit o d lla principessa 

lvida, unica crede di quel gran r egno. Né bellezza altrove veduta , 

né lontananza po terono mai smorzare cosi bel fu oco ; laonde, richia

mate a l regno paterno, lo scoperse al ec hio re norvego, dove p er 

l'avanti a m e olo l'avea palesato, or come amante pregando, or come 
monarca offerendo, ma ernpre invano. Imperocch é quel fero vecchio, 
ricordandosi he la vezia era empre stata nimica della ~orvegia, 

e che le sue t erre erano tate dagli Svezzeo;i a r e e distrutte, anzi che 
fra ' morti si contava il suo m ede imo figiio ucciso, ome dìceasi, e 

c me in fatti fu, da Germondo nella mischia di una battaglia, e, quello 
che è più, pianto dal vecchio padre ma non vendicato, ricusò quel 

uperbo di da r orecchio a proaetti di pace, nonch é dì nozze. La ripul a 
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non intiep1d1 l'ardire, anzi l'accrebbe, essendo che ne' cuori magnanimi 
la difficoltà fa crescere il desiderio. E però avendo stabi1ìto in ogni 
maniera Germondo dì conseguire la principes a, fosse per furto, fosse 

p er r apina, o per qualunque altra strada, fra mille alfin scelse quella 
be io p r me la dimandassi al re di Norvegia, e che, attenutala, acl 

esso la consegnassi. genero finalmente degno di sì gran suocero. 

Ben previdi quali adì in me dovea concitare, ingannando il padre 
e mancando di fede alJa figlia. ~Ia qual cosa illecita non divìen giusta 

per servire ad un amico ? lo stesso mi portai in Norvegia, la chìe i, 
l'ottenni e, dandole la destra, la g;uidai meco qual sposa, imbarcandoci 

sulle nostre navi . Quand ecco sorgere orrìhil tempesta che, dibattendo 
crudelmente i vascelli, parte ne disperde parte ne affonda, ed il no tra, 
invano governato dal buon nocchiero, a forza vien spinto nt:l fianco 

cii un altissimo monte nel quale era incavato come un porto dalla 
natura, ed era tutto asperso di sangue, d gno principio d lle seguenti 
sventure. Tremanti ricoverammo al lido ; c mentre altri attendevano 

a ristorare il legno de' sofferti danni, e ad accomodare quant'era biso
gnevole al nostro breve soggiorno, lvida ed io restammo soli nella 
parte più occnlta di no tra tenda, di già orgendo la notte. L'intimo

rita fanciulla si andava stringendo al di lei creduto sposo, ed allor 
fu che l'ombra, l'occasione, il piacere, il senso mi iolentarono a vio
lar quella fede che per me era al caro amico dovuta. 

Da quel momento, agitato da' miei rimorsi, non trovo più pace. 
Dovunque io mi volga parmi eder la mia colpa; vedo l 'ira.ta faccia 

dell'amico tradito ; ascolto i suoi rimproveri ; ed odo che mi rinfaccia 

la mal corrisposta sua fede. Ma quel ch'è ben peggio è, che prima di 
lasciare la male amata donna, san risoluto di lasciar questa misera 

ita, sicuro almeno in abbandonarla di aver punito me stesso, e vendi

cato l'amico, e cancellata col sangue la colpa, se colpa commessa si 
può cancellare. 

CoNSIGLIERO. ignare, tanto è più grave il colpo quanto a più dì
licata parte si avventa, e tanto è più grave il delitto quanto in animo 

più gentile succede. Voi avete violate le leggi di cavaliere, di re, di 
amico a danno di un cavalier così degno, d'un re co ì grande, e di un 

amico così fedele. 1a cotesto vostro, qualunque sia, grave errore 
non merita nome di scelleraggine. Ton date, per Dio, titoli così 

indegni ad un furore amaro o, e per la stessa ragione per ui un uomo 

non dee ingiustamente lodar se medesimo, non dee nemmeno gravarsi 
oltre il dovere. Scellerato è colui che, conosciuto il male, pacificamente 
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lo segue al dispetto della ragione, ma tal non è quegli che, edotto da 

un trabocchevole affetto, precipita in una colpa impensata. E raro 
è quel cuore, sia pur quanto vuolsi magnanimo, che finalmente non 

ceda ad affetti così possenti come san l 'ira e l'amore. Finalmente il 

vostro fallo non è senza esempio, e senza esempio di eroi. Vedeste un a 

bella c giovine principessa, l'aveste in vostro potere, e pure tanta 

bellezza non vi mosse subitarnente ad amarla. O tardi, o costretto . 

dopo tre o quattro ripulse, corrispondeste agli inviti amorosi, ma non

dimeno frenaste il desiderio, gli sguardi, gli accenti. Alla fine la fortuna 
ed il tempo vinsero tanta co tanza e tanta fede. Erraste e foste com

plice involontario de' falli del vostro tenero cuore, e però la colpa, 

come non è senza esempio, così non è senza scusa, il darsi per questo 
conto un'indegna morte non è un cancellarla, è un accrescerla. 

ToRRISMONDO. Ma come poss'io vivere sposo di Alvida senza mo

strare la debolezza della mia fede, o come posso abbandonarla e poi 

vivere ? In ogni modo quel che non farà il ferro, farà il dolore. 

ONSIGLIERO. on v'ha dolor così acerbo che dal tempo non sia 

raddolcito; ma voi dm·ete prendere dal vostro coraggio, dall'altru i 

consiglio il rimedio, senza aspettarlo dal tempo. 

ToRRISMONDO. Ma posto ancora che la ragione ed il t empo rime

diassero a l mio dolore, arà questa moglie di Germondo oppur mia? Se 

la fede che io le diedi, e che potea darle, fu stabilita con l'atto occulto 

del matrimonio, ella è mia. S'ella è mia dovrò dunque cederla qual 

concubina ad un drudo ? Dovrà il re de' Goti soffrire che la sua moglie 

giaccia impudica nell'altrui letto ? e dovrà il re di Svezia aver per con

sorte un'impura, poiché per mia colpa intatta più aver non la puote ? 

Ah no. S'abbia il tradito amico l'avanzo almeno de' miei furori. La 
mia morte la lasci libera a' nuovi imenei, e passi alle seconde nozze col 

buon Germondo, onesta almeno se non più vergine donna. h non 

sia vero che per me nasca prole illegittima al fido amico, onde uno 

spurio successore porti in fronte la corona di Svezia. Questo è quel 

nodo che n on si può sciogliere che con la vita. 

CoNSIGLIERO. Signore, egli è ero che, oi vivendo, non lice a Ger

mondo il p ossedere chi già v'è sposa, ma s'è destino che o egli sia sen

za donna o voi senza vita, ei sia senza donna. E s'è pur vero, come 

apparisce, che amore stia fis o altamente nel giovinetto cuore d i 

quest'amabile principessa, certo è che negherà ella di consentire a' 

nuovi imenei. P er farvi f dele all'amico non vorrà ella permettere 

che ad essa siate infedele. egando il consenso con replicata costanza 
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a Germondo, darà a Yoi motivo di p ersuadergli non essere da cava
liere il far forza al genio libero di regale fanciulla. Germondo è prin

cipe ragionevole, saprà finalmente quietarsi, così non perderete la 

posa, l'amico, l'onore. f a perch'egli erbi con v oi la stessa alleanza, 
afferitegli in vece di lvida R osm onda vostra sorella che, s'uom ca

n uto può giudicar di bellezza, non è men bella d ' Alvida . 

ToRRISMO DO. Amor non vuol cambi, e donna cara perduta non 
può compensarsi. 

CoNSIGLIERO. Il piacer nuovo trae d a lla m emoria l'antico, com e 
d'a se si trae chiodo con chiodo. 

ToRRISMo, DO. :\Ia mia sorella, data in pr da alle sue caste ritira
tezze, non pen a che a viver vergine a l Ci lo. 

CoN IGLIERO. Ella è pura, m a è saagia altrettanto ; e saprà a ' 

soavi conforti, a ' prud enti con igli, ad affettuo i ed autorevoli preghi 

obbedire. 
ToRRI MO DO . O mio fedele, quel solo consiglio che mi restava in 

t rra, quello p er te mi vi n dato, e quel seguirò. Ma quando m ai 

né que to giova e, l'unico rifugio ch e rimane ad un disperato è la 

morte. 

ue ta cena che, come 'è detto, è di versi 509, rie ce qua i 
l a metà cosi trasportata in prosa, e pure nulla le manca della 
sua forza, anzi a me pare che i sentimenti del Ta so ed il co tum 

de' per onaggi più spicchino in questa brevità che in quella 
lunghezza, i perché le o e più brevi ci entrano con più vigor 
nello pirit , e con minor fatica vi si mantengono, come ancora 
perché l co dette con maggior purità e naturalezza maggior
m nte si accostano al vero, e più ne fanno piacere l'imi.tazion . 

Il T a · · ha cono ci uta una tale quale necessità di so tenere 
il . u v r. o on uno tile elevato e poetico, e con sentenze fre
q uenti alla maniera di Euripide, ma appunto come E uripide 

è a lle volt avvicinato al co turne più di morale filo ofo, il quale 
a lla attedra in egni, che d'un attore, il quale dalla scena di

corra; là dove Sofocle ha mescolate le sentenze al discorso in 
maniera che paiano nascere dalle viscere di quello, e non facciano 

apprendere al popolo che gli i voglia in egnare. osi l'insegna
mento più giova , enza interrompere o sminuire il piacere che 
deriva dall'imitazion del co tume, al quale, più che alle entenze, 
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petta il purgare gli aftetti degli a coltanti, fine primario della 
tragedia. Quindi è che alcuna di dette entenze di natura troppo 
piccata nella suddetta ver ione i sono fuggite , ed alcune altre 

a luogo ove parean entrar meglio i ono adattate. 
Le fra i poi, o nulla o poco del lirico in qualche piccolo pa o 

a\ endo, per tutto hanno del poetico, del magnifico, del maesto o . 
e per ero dire ogni forma di qualunque ver o è una perla ; 
ma egli è ancora uno di que' ricami di perle che, copr ndo un 
ricco vi toso broccato, gli accre con valore, ma non gli accre
scon bellezza, e chi nol mira ben da icino tima poco una con
fus ion di candore che leva agli occhi il piacere de' fiori d'oro, 
i quali in un bel fondo di puro argento bizzarramente intrecciati 
campeggiareb bono. 

-'\el leggere que ta cena si ben dipinta, e ì ricca di senti
m enti e di afietti, parmi che non olo il Corneill e il T~acin e 

potrebbero desiderarsene autori, ma ofocle stes_o; e on (qua i 

dissi) ecuro b e ne un de' tre nominati avrebbe que ta 
lunghezza ecceduto. Di imil carattere sono tutte le scene del 
T orris·mondo, hanno le stes e virtudi, gl'i tessi difetti, ma. pochi 
on que_ ti e quelle ono molti ime. 

Della Canace, tragedia di ' perone peroni, né aveva io par

lato n é a eva intenzione di parlare. Ma la gran fortuna ch e 
appre so molti ha con ·eguita que t'opera, quasi apra la ojo?ti
sba e il Torrismondo, non so e a cagione di qualche forma di dir 
a ai enfatica e spirito. a, o di qualche s ntimento laconico, para

dossico e maraviglio o qua là par o per la medesima, oppu re 
per la rinomanza che ha guadagnato a quel dramma l'erudito 
e dott giud izio ch e va per le stampe, mi co t ringe a non trapa -
,ar ia. 

Io pas o però sopra alcu ne oppo izioni alle quali non si è 
soddi fatto né for e può oddisfarsi abbastanza, come sarebbe 

l ' indurre l'ombra dell 'ince t-uoso figlio a fare il prologo della 
t ragedia. Poiché e l'azione si mette in cena, ome presente, 

e quella finisce nella morte de' genitori e del figlio, come può 
questi comparire qual ombra avanti la propria morte a da r 
onta di sua mi eria, della celleraggine de' aenitori, e dell'em-
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pi ta degli dii? Egli h a imitato il Polidoro dell'Ecuba, ma l'ec-
idio di quel fanciullo è preceduto, ed ha parte all'azione rap

pre entata d a Euripide, servendo ancora a dare la necessaria 
notizia dell' anzifatto . E poi, se questo ra innocente, come può 
far si credere un'ombra dannata, anche secondo la mitologia d E' ' 

Tentili ? come può dire di sentire più perfettamente i suoi mali 
in un corpo aereo e fittizio di quello sentiva nel proprio corpo 
fisico, organico, benché di bambino ? o bene che un'anima 
ciolta rientra nella cognizione per natura infu a allo spirito ; 

ma in questa dunque, e non nella perfezione del corpo assunt o, 
dovevasi rifondere la conoscenza de' mali, lo che non ha e. e
guito il poeta. -eanche potrebbesi all'anima sciolta attribuire 
una subita cognizione de' fatti avvenuti prima dell'esser suo; 
eppure il nostro fanciullo ' a a i erudito degli avvenimenti di 
Medea, facendone un'elegante comparazione co ' suoi, ma per 
altro ingegnosissimi p aradossi va proferendo a' q uali diasi la 

loda loro dovuta. 
Quanto poi a ll'azione, potrebbe i anch'e sa notare di molti 

difetti. Perché, o sono empi gl'incestuosi, ed in t al caso dov'è 
la mezzana bontà che n'ecciti compas ione ? o i dà tutta la 
olpa dell'incesto all'ira di Venere; ed ecco che per scemare la 

scelleraggine agli uomini si accresce agli dii ; e il poeta non arro -
isce di comparir egli un empio perché men mpi comparis ano 

i suoi attori. 
Insomma, essendo compo te le tragedie col fine di metterle 

in scena, io non credo he, da un popolo an ora scostumato, 
ne' nostri tempi si pote se soffrire la descrizione fatta in teatro 
d a Macareo del modo con cui peccò, né che si potesse veder 
senza nau ea una donna già incestuosa, ed afflitta dai dolori 
del parto infame che ostenta nel ventre enorme, smania1si 

sconciamente sul palco, lo che si osserva in Canace. E ben
ché la violenza celeste, nell'atto protestata dal figlio d'Eolo in 

sua di colpa, non si protesta già dalla figlia che, come pro
tagoni ta, doveva essere forse meno scellerata di suo fratello. 

Lascio l'inverosimile della nudrice che, dovendo na condere il 
nato fanciullo, tra ' fiori trasportandolo fuor della reggia, d'ac-
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cordo con un famiglie già inteso di questa trama, \'ada a 
ercarlo nella gran ala do e in mezzo a tutta la corte Eolo 

siede a convito. he altro doveva ella fare, e a bella po ta aves e 
voluto che si scopris e l'incesto, sapendo che i bambini nati di 
fresco non si sanno a tenere dal vagire, né può acq uetarli 
non la mammella della nudrìce ? Lascìo di più che sul prota
gonista non cade né maravigliosa peripezia né alcuna ina pettai.a 
agnizione, due poli su cui s'aggira il bello della tragedia. l\faravi
glio a è la mutazion di fortuna di buona in rea o al contrario, 
ma non è tale quella che pa sa da infelice ad infelicissimo tato. 
Né è inaspettata e degna di peregrino applau o quell'agnizione 
che troppo facilmente uccede e che non tiene il popolo in gran 
sospensione. L'una e l'altra di queste prerogative manca alla 
nostra tragedia. I costumi sono tutti scorretti, toltone quello dì 
Deiopeia, che al più è indifferente. Ira immoderata, immoderato 
amore, vendetta ingiusta, sciocca frode, inutil disperazione com
pongono i sentimenti di tutti gli attori. Ciò tocco io di pa saggio 
in giu tificazione del mio parlarne mal volentieri. ~fa pa sand o 
dalla testura alla locu zione, abbonda anch'ella dì prolis ità he 
la snervano, e di ornamenti anche lirici e ricercati, b nché per 
altro il suo verso sia per lo più poco differente da quello he 
io ho pen ato convenirsi alla tragedia. Parlando di Deiopeia, ecco 
un a bellissima pindarica allegoria : 

Poi che la dote tua spietata e rea 
fu lo strazio l'affanno 
del mio pietoso Enea, 
pronuba la tempesta. 

La nuclrice a Canace nella maggior commozion del . uo a f
fanno ne compone un 'altra non meno ingegno a : 

Vinca or con le tue fiamme onnipotenti 
il gelo in te della fredda paura 
che t'agghiaccia la mente, 
quella face amoro a 
ch 'arse la tua vergogna. 
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E non hiuder bbe un pigramma da cuoia uno ciapito 

umanista con l'acutezza, od antite i, po ta in bocca al mini tro 

di facareo? 

E tenea nelle braccia 
il figliuol pur mo nato 

padre della sua mort . 

~ on i ha be a leggere il dramma da chi ne fo se curw · 

per ritrovarne più esempli di quelli che otto l'occhio mi on 

enuti a fortuna . Vi ono in'oltre molte forme a sai vili, molto 

in eri imili ; né mi pos o corda r quelle d'Eolo, che a :\facareo 

dà nome di un diaYolo, n n mai profferito da buono a utore in 

tni o entimento : 

D lla mia casa un mostro, un diavol nato 

in forma di fanciullo . 

)ion è però che que ta tragedia non abbia in igni bellezze, e tali 

da potersene far capitale per un tragico giudicioso, ma non tali da 

porr chi li ha po ti in luce nel primo eggio della tragedia italian a . 

Le due diver e maniere di fa ellare ebbero i Greci, quanto 

fanta tici e ficrurati nelle loro melich e ed ancora epiche poe ·ie 

(imperocché la poesia epica ammette certi ornamenti alle volte 

che più al lirico he al tragico tile si acco tano, e ondo il sen

timento del gran Torquato) altrettanto chie ti e severi nell 

drammatiche, ottimi p rciò lirici, ottimi epici, ottimi comi i, 

ed ottimi tragici, poeti insomma i più compiuti di do i che ino 

ad ora abbia avuti la terra; laddove i Latini, che tanto ecc<:l

lenti nella lirica, nell 'epica, e nella orni a furono, non aggua

o-liarono i Greci nella tragedia, perch' appunto molto di lirico 

nelle lor favole mescolarono. eguirono lo te o de tino de' loro 

maggiori n Ila nuova lingua i nostri Italiani ed i Franzesi, che 

ne suna grazia poetica hanno nelle loro liriche poe ie, e poca 

nell'epiche; unicamente nelle dramrnati h ono eccellenti mercé 

dell'e sere il loro tile pro aico e del non avere il loro ,-er~o eli 

erso che la mi ura e la rima. 

uanto ho detto de' greci e de' latini poeti r e terà esempi i-
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.ficato ne' pa · i eguenti, d al mio cr der bastantem nte gm

ti.fi ato. o perciò celto un attore age ole a ri contrar i ne' 

testi latini e greci, introdo to da m ro, da ofocle, da Euri

pide e da eneca a favellare, que ti è tato gamennone. 

o i ho creduto che, esemplificando la mia entenza con un 

solo carattere di per onacrgio, meglio . i pos a cono cere la dif

formità, o l'uniformità, dello ·til eh l'accompagna . . nzi per

h' alle o lte lo ste. so co tume prende una tal quale diver ità 

dall'o ca ione diYer a delle pa ioni che il fanno operare, ho 

empre considerato Agamennone nell'atto mede imo eli garrire 

con qualche gran personaggio, acciocché il paragone non man hi 

d'alcuna eli quelle parti che vagliano ad ac reditarlo per int ra

m n te legittimo. Accennerò i pa . i al lettore, potencloli da se 

mecl imo confrontare, senza che io qui tenda i versi, hé troppo 

amp10 pazi.o occuperebbono inutilmente. 

Prendiamo adunque i contrasti di gamennone eli Capaneo 

nel quarto dell'Iliade comin i::mti a vero 370, nel quale, cornee-

h' iasi mo trato gelo o il poeta dell'epica mae tà, ' nondirnen 

non o 'io dica o disce o o salito a qualche lirica e p re i ne. 

Primieramente gli acrgiunti, che . ono . parsi per elette oncioni, 

banno tutti del poetico e del lontano da' prosatori. Egli non . i 

asti ne dall'aggiugnere al nom del fiume . opo le particolarità 

eli e ere « erbo o, e pieno dì alti giunchi »; circo tanza cb con

ferisce all'evidenza del ri de. critto, non al eli cor o che ivi . i 

fa. _T o mina " admensi '' i T ebani, co a che un pro atore n n 

ardirebbe ; aggiugnerà eh que ti " facevano conviti in casa della 

potenza Eteoclea ll, dove <<in casa di Eteocle '' diria l'oratore. 

, oggiugnerà che i admei erano « spronatori eli cavalli •, non 

già perché l'aggiunto ia nece ario alla forza, ma perché è con 

v nevole all'ornamento del dire. he importa, quando·. i nomina 

Teb , iJ dirla • di ette porte • a chi non voglia poeticament 

sovrabbonclare, che Emonade sia «pari agli dei r, che Licofronte 

ia «fermo nelle battaglie B; he ia Polinice << divino » ? Lo dirà 

un p eta, o lo dirà Agamennone quando il poeta dietr la : ena 

non i na conde e si palesa nell'epopeia. Ia che . gamennone 

stes o alterch i con l irro n ila Troade di . eneca alla econda 
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scena dell'atto econdo, e che i vaglia di espre ioni troppo 
lontane dal casuale, dal non preveduto, dall'in ostanza prosaico, 
que to ' un ecces o che non è da drammatico. La Troade, in 

materia di tile, è la più ana di tutte le tragedie di Seneca, 
eppure esprime Pirro che «Troia fu abbattuta al suolo dalla 
de'tra d' chille »; invece di nominar Kestore nomina il a Pilio 
vecchio H. Lo vestire che fece Achille gli abiti donneschi fu, in 
bocca di Pirro, «svestire i materni inganni ». Lirnesso non fu 
e pugnata, ma " la piccola Lirne o fu sottome a ad un eccelso 
giogo, e seco Tenedo nota per fama, e laddove feconda di pingui 
pascoli le tracie greggie nudrisce : le città, parse a guisa di vasto 
turbine, che sarebbero meta dell'altrui gloria, furono il viaggio 
d' chille ». Per la morte di fennone «la di lui madre portò on 
pallido volto il me to giorno » ecc.; né Agamennone vorrà ma-
trarsi da meno nel ri pondere poetando : «Perché aspergere ", 

dirà egli, «l'ombra di capitan sì famoso con crudel morte ? ~ 
:'\l on crede essere i regni se non « un nome di ano splendore 
coperto, ed una chioma decorosa per :finto legame», cinta, cioè, 
per diadema. «Breve caduta rapirà queste co e ,, : que te ose 
finiran to to. iò che di fiero e d'indegno fu commes o nella 
distruzione di Troia " lo fece il dolore e l'ombra fra la quale 
il furore se stes o irrita, e la felice spada che, una volta imbe
v ut.a di sangue, ne erba un fiero diletto n. ré in ciò mi voglio 
più estendere, potendo i soddisfare a sua voglia chiunque vorrà 

leggere detta cena, o le altre latine tragedie. 
Ton è già di que to carattere l'altercazione fra lo ste so 

gamennone e Teucro nell'ultima scena dell'..--1 jace porta-flagelli 

di . ofocle, dove si vedrà tutto il grande ne' sentimenti e tutto 
il famigliare nel dire. Io, per verità, tolta qualche tra po izion 

li parole, qualche epiteto un poco pirito o per la prosa, non 
saprei dove indovinarmi poesia in q ue te due belle e forti con

cioni. Più puro ancora, più umile, più pro aico si mostra in 
Euripide, rimproverando gamennone stes o i rapiti te ori a 
Polimnestore nell'ultima scena dell 'Ecuba; e con non diverso 

tile s'esprime il medesimo re, garrendo con Pirro, nella se na 

sesta dell'atto quarto dell'Ifigenia del Racine. 
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Ragionando adunque della locuzione e dello stile, mentre 
non è quella altro che un accoppiamento di parole, né altro son 
le parole che imitatrici ed immagini de' concetti che eguono 
la natura loro, i iene per forza a trattar dello stile, non e endo 
esso altro che quel compo to il quale ri ulta da' concetti e dalle 
voci. 

rederono gli antichi Latini che altra locuzione alla com
media o alla satira, altra all'epopeia o alla tragedia si richie
des e, e credesi for e lo sLe o da' no tri ltaliani, e qui penso 
on. istere gran parte di quello baglio, perché queste due lin 

gue non abbiano a uti que' famo i tragici be antano le altre 
due, greca e franze e. 

l'onde l'opinion de' Latini sulla atira quarta di Orazio. a La 
prima cosa >> , dice egli, «che on per fare è che io mi leverò dal 
numero di coloro che chiamo poeti. Ton ba ta per es erlo 
saper terminare un verso; e chiunque, com'io, . criverà d'una 
maniera che co i s'a co ti alia prosa, non arà per que to poeta. 
Bisogna avere un genio sublime, uno spirito di ino, una lena da 
dir co e grandi per meritar sl bel nome. _,uindi è che alcuno 
ha dubitato se la commedia sia veramente poema, ìmperocché 
le su e pressioni ed i suoi pensieri non hanno punto di quell'en
tusia mo ch e inspira la poesia, né per altro è differente dalla 

prosa e non perché il suo di corso è ristretto fra certe ed uni
formi mi ure n. E più a ba o soggiunge: « on basta comporre 
un erso di vocaboli puri, levato l'ordine de' quali mova esso 
a nau ea hi l' a colta ; bi oo-na che ne' vocaboli ancora disordi

nati i ricono ca il poeta •. Da che pare conchiudere che la locu
zione, la qual 'acco ta alla pro a e che d'essa ha poco più che 
il numero e la mi ura, sja solamente propria della satira e della 

ommedia, ma che ad altro omponimento altra più sublime e 

poetica appartenga, e t anto più alla tragedia. 
).fa per me, se ho da scrivere col cuore ulla penna, credo 

be il comico ed il tragico in ciò convengano, che l'uno e l'altro 

parli con semplicità lontana affatto dall'entu iasmo poetico, e 
null'altro di poetico avente che la misura e la rima, in guisa 

.he ciascun d'essi nomini per Jj loro nomi le cose, tenga un ordine 

12 - .MARTELLO. 
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in favellare che il più che i può al naturale, all'accidentale, 
al vero 'acca. ti, laonde la mede ima orta di lo uzione ì alla 
ommedia che alla tragedia i adattj; ma p r hé l'una materie 

vili, popolane e privat , l'altra nobili, regali pubbliche tratta, 
penso che quanto debba e ere uniforme in ambe la locuzione, 
tanto debba e sere difforme lo tile. 

Irnperocché, se lo til , econdo l'accennata definizione, è 
un campo to eh ri ulta da' concetti e dalle voci, e endo dif
ferenti simi i concetti del tragico da quelli del comico, ne verrà, 
in conseguenza del nominar i co' loro nomi le co e, he iena 
ancora le voci differenti im , non levandosi per que to la qua
lità comune ad ambi gli tili d'una locuzione lontana dagli entu
sia mi, e che t nga un ordine di favellare che, p r quanto .~ i 

può, al naturale, all'accidentale, al Yero 'acca ti. 

Chiunque però h a voluto con tile o epico o lirico alcarc 
il teatro, non ha colpito per avv ntura nel eo-no. P r hé, sebbene 
la tragedia è il più . ublime di tutti i poetici componimenti, si 
per le cose da lei imitate, sì per gl'in trumenti pompo i e magni
fici co' quali imita, com an ora per lo fine della mede ima uti
lissimo alla repubbli a, tutta alta il di lei tile ' meno magni
fico e poetico d i quello dell'epopeia. Della mede ima opinione 

è il no tro Torquato nel t rzo de' uoi D iscor i Poetici. • Lo 
tile della tragedia "• egli crive, «sebbene contien anch'ella av

venimenti illustri e per one reali , per due cagioni deve es ere 

e più proprio e meno magnifico che quello dell'epopeia non è : 
l'una, perché tratta materie as ai più affettuo e che qu lle del
l'epopeia non ono, e l'affetto richiede purità e emplicità di 
oncetti e proprietà di locuzioni, perché in tal gui a è vensi

mile che ragioni uno he ' pieno d'affanno, di timore di mi e

ricordia, o di altra imile perturbazione, ed oltre eh i overchi 

lumi ed ornamenti di tile non solamente adombrano, ma impe
discono ed ammorzano l' affetto. L'altra cagione è he nella tra 
gedia non parla mai il poeta, ma empre coloro che sono intro

dotti agenti ed operanti, ed a que ti taJi si deve attribuire una 
maniera di parlare che a somigli alla fa ella ordinaria, acciocché 
riesca l'imitazione più veri imile n. 
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Tanto è vero che il tragico non dee partir i da uno tile che 
ontrafaccia la forma corrente del favellare, h il medesimo 

Ari totile nella P oetica, anzi nel trattato della tragedia cap. XIX, 
parlando della entenza o locuzione, pronun ia che l mede ime 
regole da e o pre critte nella Rettorica all'oratore si debbono 

guire dal tragico, con tal differenza p rò • che ne' tragici debba 
parere la locuzione enza veruno tudio int suta, do e nelle 
orazioni non importa e compari ca la dilig nza pa le dell'ora
tore >> . 

Egregiamente hanno i Franzc i in te. a ta l verità, e giacché 
il loro tile nulla aYea di poetico , e non la rima ed il numero, 
. i sono applicati on tanto succe o al componim nto de' drammi, 
nu endo valenti non meno nelle tragedie be nelle commedie. 
Tali gli ha ancor conosciuti il dottor Eu tachio ~Ianfredi nella 
leggiadra ua lettera tampata fra l lett re <.li diver i autori 
in propo ito delle eccellenti Con iderazioni del l tt ratis. imo m ar
chese Giovan Gio effo Orsi opra il famo o libro franze c intito
lato La manière de bien penser dans les ouvrages d'esprit, im
peroccbé, avanti di mo trare coll'evid nza d l fatto e mediante 
il paragone de' poeti franzesi con gl'italiani ovra lo tile poetico 
e liric , che quanto questo è pos eduto da noi tanto è presumito 
da loro, onfe a convenire " far ragione a' Franzesi, c:eparando 
prima i dramma ti i dagli altri loro poeti , poiché infatti nel dramma 
il cui tile altro non è che un'imitazione, ed aJ più una correzione, 
di qu Ilo della natura, la fanta ia del poeta non ha co ì largo 
campo di spaziare né eli ollevar i molto opra i modi chietti 

empli i della pro a, ed il principale artificio dee con istere 
nel rappr ntar vivamente i costumi e le pa ioni degli uomini, 
il che per mio avviso eccellentemente hanno fatto i Franzesi, 

1ual ra ·on qualche poeti o fuoco hann intrapre o di farlo, 
·ome ingolarmente è avvenuto ùi 1\folièrc, di Hacine e di Cor
n ille, l'ultimo de' quali, nonché io creda privo delle forme poeti-

he, prenderei qua i a credernelo overchiament ricco per quel 
c.:renere di poe ia he ha trattato ». 

Non si avrà però renitenza a red re che la lo uzione tragica 
e comica quanto alla emplicità non debbano e. ser differenti, 
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se si rifletterà introdur i personaggi comici nece ariamente nelle 
tragedie, ed alle volte tragici nelle commedie, senza che a lcun 
di loro punto discordi dagli altri nella maniera del favellare , 
ma bensì ne' oncetti e ne' entimeuti che nascono da un costume 
degno o di uno de' megliori o di uno de' peggiori, ed in sostanza 
o più o meno sublime. , nzi per me redo che quanto è più 
ublime il entimento ed il concetto, tanto debba e ser più 
emplice e più naturale la locuzione p r essere anch'ella subli

me. Poiché, 'io debbo amare quelle parole che piì1 immediata
mente mi rappresentano nella sua nativa bellezza quel sentimento, 
più atte a ciò saranno quelle che ono più usate e che possono 
fare intendere sino al volgo la ublimità del concetto, dove le 
altre più rare né con tanta prestezza né con tanta hiarezza né 
sempre a tutti l farebbero intendere. E però sempre conchiudo 
che l'eroe d e parlare come il plebeo; e se non pronuncerà vili 

laide parole, ciò farà perché laidi e ili non saranno i di lui 
pensieri, iccome nobili e gentili non ne pronuncerà l'altro, 

perché nobili e gentil i i suoi sentimenti non sono. 
In fatto nelle tragedie s'introdu ono persone private come 

i nunci e i famigli, o sian confidenti ; del contrario troveremo 
esempli ancora nelle commedie. i o, ervi perciò l'Anfitrione 

di Flauto nella penultima d ultima s ena, ove Bromia serva, 
nfìtrione e Giove in maestà in ieme parlano, e si troverà 

non vi es ere alcuna differenza nella locuzione, ma tutta essere 
andida, emplice e popolare. E giacché abbiam parlato sinora 

d i altercazioni, vedansi le commedie di ristofane che, e sendo 
greco, non temé di nobilitar troppo la commedia, come temerono 

forse i Latini, però v'introdusse personaggi di quelli che Sene a 
avrebbe fatto parlare troppo differentemente da Flauto. i o -
ser i particolarmente la commedia delle Rane, comin ciando alla 
scena seconda dell'atto quarto, e si paragoni l'altercazione di 

E chilo con E uripide, giudice Bacco, e si troverà non e ser 
oncepita con fra e differente dalle altercazioni tragiche di ga

m nnone, ch'esemplificammo ne' tragici greci; se non che, essendo 
maggiori i sentimenti di gamennone e de' suoi ompetitori, 

le parole erano ancora piì1 nobili, come il medesimo .'\.ri tofane 
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fa nella cena uddetta pronunciare ad Eschilo : v Egli è onni
namente nece ario he al pe o deU s nt nze corri ponda lo 
splendor delle voci; ' giu o che i emidei u ino vocaboli più 
magnifici ». Se' Cavalieri me cola a' personaggi privati il pode tà 
della città e emo tene, co l negli ·e ccelli Ercole e ~ ettuno, 
e così nella Pace Jercurio, enza alterare le locuzioni. 

:Vfa tanto è vero che ogni poco di e tro che i manife ti d llo 
tilc tragico va sui confini dell'eccesso, che il orneille, per quanto 

poco ne abbia lasciato apparire in questo g nere di poesia, vicn 
qua i notato di errore. lo però credo, e co l mi on ìngegnato 
di praticare, che lo tile del tragico debha imitare i Yeri e fami
gliari ra,.ìonam nti de' principi, i cui entimenti, come qu Ili 
che versano sem re circa materie gravi e cir a violente passioni, 
han non so che al di sopra de' popolari; ma che debba imitarli 
in tal modo che si conosca essere imitazione del vero, ma non 
si pr nda per vero. Talché di quando in quando, ma ben rare 
volte, vi ia qualche co a di qua i inverisimile e di poetico che 
faccia la spia all'ascoltante, levandolo in tal qual modo d'ingano , 
e rivelandogli l'artificio con molto miglior succe o che e vera
mente chi ascolta parti e affatto ingannato e convinto d'e er 
tato presente ad un avvenimento non v ri imile olamente, ma 

vero. Perché finalmente, per far cono cere l'eccellenza dell'arte, 
è d'uopo che l'arte sia cono ciuta e distinta dalla natura per 
qualche tratto che la corregga non solo, ma, e abbisogni ancora, 
non la somigli, dimanieraché qualche inverisimile a tempo 

par o per le tragedie, mediante qualche forma troppo poetica, 
fa che il re tante poi risimile maggiormente piaccia e commo a . 
Jl mede imo a iene della pittura, perché, se il ianano dipi
gnesse un done trafitto dal cignale in gui a che in nulla per 
dipinto ma in tutto per vero si conoscesse, le fanciulle ed i gio
vani, etadi per altro schive degli spettacoli atro i, lo fuggireb

bero: dove a qualche cosa che non può in tutto contraffar la 
natura, riconoscendolo per un'artificio a ed incomparabile imita
zione del vero, vi perdono opra gli occhi, cotanto l'ammirano 

il lodano, anzi co ì s'intere ano in quella immagine che dolce
mente si sentono muovere a compas ione di chi si par moribondo. 
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'hiarito qual ia lo tile che a lla tragedia con iene, u ato 
d a ' Greci e Franze i ma non da' Latini o dagl'Italiani, si passi 
ora a lla con iderazion e del verso he per l ' l talia pos a esser 
più atto a' tragici componimenti . E qui, t ornando a' Franze i, 
è forza per verità confessare che il loro verso a le andrino, av
vegnaché di un suono non molto ritondo o colante, è assai comodo 
p er la ua lunghezza ad e primere interamente qualunque difficile 
sentimento; le rime, che p r e er tanto contigue dovrebbono 
tomacare con troppa dolcezza, scemando ancora la gravità e 

la maest à de' ragionamenti, pur tuttavia non lo fanno, mercè eh 
non si ascoltano co 1 da vicino come si vedono, e dall'una al
l'altra rima intercorrendo una distan za di dodici illabe, se i 

·er i son ma colini, e di tredici, e femminini , non iene acl 
e ere infa tidito l'orecchio dall'uniformità di t roppo frequenti 
cadenze, la corrispondenza delle quali è pure interrotta n l 
recitarle dalla posatura che o su la e ta de' ma colini o su lla 
ettima de' femminini interviene, da cui i fa ud ire una t ermina

zione discordante, e che separa qu Lle due nelle quali la fin 
de' versi si accorda, e n on n e incontrando una imile nella metà 
sus eguente del vicin ver o, interrompe quella dolcezza che po
trebbe nausear gli ascoltanti non framezzat a, e che co l framez

zata decentemente gli a lletta. E qui per chiarirmi se veramente 
la qualità e quantità del ver o fra nzese potes ero in qualch 
maniera giovare alla forza ed alla naturalezza dell'espressione, 
m'ingegnai di trasportare in quel metro ed in quell 'idioma {bar

baramente ì, e per quanto s i può da Italiano mal pratico delle 
grazie di lingua ad e so straniera) una scena della preparata 
tragedia, e per verità che cominciai a vederla mutar faccia e 

comparirmi in altra figura dalla primiera. 
Pensai adunque se il verso ale sandrino potessesi agevol

mente tra f rire nel no tro linguaggio, d il corrivo che io son o 

più e più volte mi ci provai, ma enza fortuna; imp rocché, 
dove i Franzesi divorano con la pronuncia le sillabe cui scrivono 
intere, noi, troncando! con la voce, sar mmo ancora neces itati 

a troncarle on la crittura ; laonde t anto nelle cesure quanto 
nelle cadenz , o in monosillabi o in vocali accentate o in con-
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nanti tronche terminaremmo, con tituendo un metro che nella 
misura corri penderebbe al franze e, ma non n !l'effetto. ~1egli 
dunque stimai trovar er o che nell'effetto, non nella mi ura, a 
quello corri pondes e; la cui lunghezza fo e egualmente ed 
anzi più comoda a comprendere qualunque fo e i entimento, 
ed il cui suono non riu ci e ·ì barbaro agli orecchi italiani, i 
quali hanno condannata per lo pa sato la quantità di que' metri 
eh la quantità de' ver i latini, o epici o afii i in qualunque 
m do lirici, hanno voluto introdurre nel no ·tro idioma. 

E per vero dire che due di quelli i quali dal hiabr ra nelle 
: u _"V/ aniere de' versi toscani vengono nominati «giambici dimetri 
. cemi » di ette illabe l 'uno, insieme accoppiati ompongono un 

er o capace, tardo, e però mae toso, e niente nuovo all'orecchio 
italiano, e nelle sue parti considerar lo vogliamo. Tale accoppia
mento fu po to in pratica ed inventato da un certo Ciullo del 

amo, ma in una canzona dove per avventura compari ce con 

qu lla proprietà con la quale comparirebbe un uomo di toga 
in ab ito da funzione a ballar la minoè . Viene que to verso a 
camminare su quattordici illabe, e la posatura di mezzo termini 
in vocale da con onante guita; ma e fini c in vocale a cui 
a ltra ocale succeda, sarà composto di tr dici s illabe. 

~ ben vero che mentre i Franze i alternano per lo più du 
femminini a due ma colini, noi potremo in ciò erbare maggior 
libertà, ì per non prend r da altri legge, e p r fare a noi quella 
l gge ch'è sempre libera nell'arbitrio di chi e la fa da se stesso, 

me ancora per non cadere in overchia armonia, mescolandoli, 

alternandoli, unendoli conforme ci tornerà più in acconcio, 
non s mpre della cesura terminando porzione del entimento . 

Poiché in gui a tale i no tri versi, che da qui innanzi " tragici " 
chiameremo, saran mi urati, rimati, ma vari alquanto di suono, 
ma di rime un po' più di tanti e di mi ura maggiormente capace 

eli qualunque più adagiata e pressione. 
é solamente senza m o truo a difformità potrà questo ver 

cosl variarsi nella quantità delle sillabe ma edici potrà conte
nerne, se di due mezzi druccioli di otto sillabe l'uno compongasi ; 
arà contento di dodici, e di due tronchi ; co ì variamente 
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risonerà, e diver amente alle volte combinisi sdrucciolo e piano, 
sdrucciolo e tronco, piano e tronco; ed altra diversità nascerà 
se a mezzo il verso si truovi vocale sus eguita da consonante o 
da altra vocale, come dicemmo; dimodoché senza patimento 
verun dell'orecchio avremo un'armonia non men varia di quella 
abbiano avuto i Greci, con tante sorte di versi nelle tragedie 
loro a bella po ta me colati e confusi, ed altra insomma da 
quella che nasce dalle due fatte de' ver i franze i drammatici, 
mascolini cioè e femminini. 

In ricompensa poi di quella maggior libertà che, ri petto 
a ll'alessandrino franzese, il tragico italiano si prende, potrebbe 
altresì prendersi maggior soggezione di quello, nell'astener i pi tl 
che puote dal replicar giammai rima una volta usata in ciasche
duna delle scene de' nostri drammi, cosa pure che an he ella 
contribuirà alla varietà de' suoni, tutti egualmente nascenti da. 
p oco diver e misure di verso. 

Questa è la legge che io ho scritta a me stes o, e che inviola
bilmente os ervo ne' drammi seguenti, ad effetto di lasciare in 
libertà, chiunque non gradisse questa nuova sorta di verso, di 
leggerlo, di stamparlo, di considerarlo diviso in due giambici 
dimetri cemi separati, due de' quali siano rimati e due no, nel 
che non si scosterebbe dall'antica u anza italiana, e particolar
mente dalla misura de' versi della sopracitata Canace dello 
Speroni. r é tampoco mi allontano da quella antica sorta di 

jambo praticata nelle tragedie latine, la quale mescola dattili , 
anapesti e spondei alla guisa dell'ìnfrascritto esempio di Seneca, 
Dominare tumidus, spiritus altos gere ecc. E de' jambi hiamati 
trimetri esemplificati in Seneca stesso, Dominatur aula, nec leves 
metuit Deos. ]uvenile vitium est regere non posse impetum. 
decet licere cui mu.ltwn licet ecc., e questa è una sorta di ver i 
frequentata ancora da' Greci. 

Té mi sia detto che vanamente io pretenda di dare, con 

que ta congiunzione di due versi in uno, gravità all'armonia 
differente da quella che sortirebbe se non accoppiati in tal gui a, 
ma l'uno dall'altro divi i si legge ero; perch'io ri ponderò che 

quantunque questo comporli in ieme sia accidentale ed esterno, 
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mo trerebbc però il fatto in dividerli che iascheduno di es i, 
con iderato nella ua bre e mi ura, avrebbe non so che dell'ana
creontico e del leggero, che insieme combinato non ha; e, qua
lunque ne ia la cagione, imprime per via dell'occhio e del
l'orecchio negli animi qualche co a di più mae to o ed a tragedia 
conveniente; in quella gui a appunto che un ver o esametro 
di tre ver i adonii compo to, o di uno di que ti e d'altra più 
bre e orta di ver o, arà empre con iderato per un e ametro, 

per un ver o in ui i po. ano cantare on gravità fatti d'arme; 
dove, . eparat.e le di lui parti materialmente in versi minori, que. ti, 
non più ad eroi ma ad amanti, non più nella tromba ma sulla 
cetera compariranno cantabili. E perché di tal co a tocco l'eiietto 
ma non so tro ar la cagione, ed è mia u anza con bas e e popo
lane comparazioni piegarmi, dirò che fra questo tutto e le di 
lui parti, che da sé ·ole il loro piccolo tutto constituiscono, 
cammina quella, o sia differenza o appren ione di differenza, 
che corre fra una mas a di piccole monete d'argento ed una 
grande di eaual metallo, valore, conio e peso alle piccole. Impe

rocché delle prime offendera, i valente curial a cui si pia.ntino in 
mano per sua mercede, dove, e la econda, di :figura più grande, 
non di valore, a lui dia i, rimane pago e ringrazia. Poiché quan
tunque le altre monete iano d'egual valore e d'egual conio a 
quelJ'una, pur quella, a cagione di un'esterna maggior figura 
che più occupa l'occhio, d'un uono più grave con cui più empie 
l'orecchio, ha nell'opinioni degli uomini non so che d i più mae
stoso ed orrevole. 

onchiudo col dire che se io ho tenuta una strada non per 
l'avanti da alcuno battuta, almeno mi sarà lode l'aver tentato 
il cammino. ~ se in maniere affatto ridevoli cominciò l'arte del 
navigare dall'in avar rozzi tronchi e galleggiar dentro di es:i 

s ull'acque vicino a' lidi, lo che poi diede agio e campo di accre-
cere l 'applicazione e l'ardire coll'in entar galeoni e va celli 

atti a valicar e l'immenso oceano, co ì può e sere che di mia 
impre a a ragione i rida, ma che con frutto da altri si ardisca 

ciò che da me fu enza riu cita e senza applau o intrapreso. 
Così, e non ne avrò gloria, avrò merito, e mi uniformerò al 
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entimento del Dolci espresso nel prologo della ua pnma 
tragedia: 

Intanto, se l'autor non giunge a pieno 
col uo stile all 'altezza che conviene 
a' tragici poemi, egli vi afferma 
(con pace di ciascun) che in questa etade 
fra molti ancor non vi è arrivato alcuno. 
E i t errà d 'averne laude as ai, 
se tra gli ultimi voi non lo porrete, 
e ascolterete con silenzio quanto 
al bel fiume toscan dal greco Ilisso, 
per gradir pur a voi, riduce e porta. 

Quello ch'eì dice della tragedia, sì lasci a me dire del ver o 
tragico e dello tile, portato non solamente dalla Grecia m a 
dalla Francia all'Italia . .l. é già presumo, dopo aver notati difetti 
nelle opere altrui, che iano le m1e tragedie incolpabili . nClO -

. iacosach', on tutto il concetto che eia cheduno ha delle co e 
proprie, quantunque noi mostri, ho nondimeno sull'e empio degli 
altri argomento di credere d'aver anch'io difettato. Ma e vedendo 
negli occhi altrui la fe tuca e non la trave ne' miei, avrò lasciate 
correre nelle oper mie le mede ime colpe che ho biasimate in 
a ltrui, prevedo ed auguro a que te temerarie tragedie I'obbli
vione e le alici. Ma se, non contenendo que te i sopranotati e 
a tutta pos a p r me fuggiti difetti, conterranno qualche altra 
virtù mora le, poetica e tragica, non o tante il furtivo ogghigno, 
o l'aperto prezzo di quella prepotente e ollegata letteratura 
che, non o e nemica o invidio a alla indipendenza e alla novità, 
morda i risoluti inventori, le tragedie mie viveranno, e verrà 

t empo che, per non esser derisi , i deri ori le loderanno. 
Protesto infine che se qualche co a d'empio e di crudele 

a vera nn o nelle loro e pressioni coloro che io guido in scena, 

ciò si ascriva o alla religione o al carattere di chi parla da scel
lerato, e che m'è convenuto imitare e dipingere nel suo colore. 

en è vero che non ho mai lasciati co toro senza il contrapo to 
d'altri caratteri virtuosi, il cui confronto faccia cono cere al

l'uom civile e cri tiano che il vizio i e pone per farlo odiare e 

fuggire, ma la virtù perché sia amata e seguita. 
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L'AUTORE A CH[ LEGGE 

Non pretende l'autore di qu esto dialogo di trattare in esso intera
mente d ella tragedia. Ciò, al creder suo, è un ricantare una crambe 

replicata più d el bisogno; e quando se ne richiedesse un trattato 
più universale e compiuto, invia i le ttori ad un volume che poco fa 
è uscito, o sta per uscire alla luce, del signor dottore Vincenzo Gravina 

calabrese . 
Intende qui solamente di toccare alcune differenze Ira l 'antica e 

moderna tragedia, donde ei deriva curiosa occasione di altercar ragio

nando. Al qual effetto introduce un impostore, in cui figura uno di 

quei ciarlatani che tutto dì udiamo spacciarsi per chimici e p ossedi

t ori del d ecantato segreto d ell 'universale rimedio, chiamato p er essi 

e lissire ; colla quale invenzione costui si finge Aristotile, e reca in cam

po varie appar enti ragioni, a cui non b en quietandosi il nostro autore, 

venera nondimeno gl'in egnamenti d el vero Aristotile in bocca sua. 

E così dileggia l ' impostore, ma riverisce e rispetta il filosofo . 

Nel trattare poscia particolarmente del dramma p er musica ha egli 

adoperate alcune parole ch e sono p er avventura in commercio, ma 

che però non si leggono n el ocabolario : c di qu este dimanda perdono, 

che spera di conseguire dagli Accademici, tra ttandosi di t ermini co

munemente accettati in lingua che tuttavia vive e cresce, e che per 

o r non ha in pronto vocaboli equivalenti. 

Protesta finalmente l'autore che quantunque non sappia aver d etto 

cosa di cui la nostra santa religione possa offendersi, pure se qualche 

p arola gli fosse sfuggita delle usate p er chi compone, intende di con

s rvare sino alla morte sentimenti indubitati di vero cattolico. 

E vivi felice . 
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empre fu pieno il mondo, e sempre lo sarà, d'impostori . 
E que ta è una certa razza di spiriti o torbidi o di perati, eh 
quantunque siena detestabili per la lor professione, non sono 
però affatto disprezzevoli per qualche ardir di talento, che gli 
fa spiccare fra gli uomini, e enza il quale mai non può reggere 
l impostura. Quindi è che a enutorni a' giorni miei con un 

di costoro, mostrai di pendere interamente da' suoi bizzarri 
ragionamenti, imperocché, sebbene que ti mi movevano a tali 
ri a che io stentava molto a sopprimerle, nondimeno da lle ma
terie poi delle quali meco trattò, lo conobbi per un ingegno da 
non deridersi, e tale in omma da raccontarne i di cor i, siccome 
intraprendo, con quelle curio e circostanze che dalla mia qua l 
ia i memoria mi arann ugaerite, e dalla mia p ca eloquenza 

p rme se. 
~ Javiga a io lungo la frequentata e vaga nv1era di Genova 

ver o , avana, n lla più allegra e nobile compagnia che mai 
pote se per viandante desiderarsi, godendo io la gloria di servir , 

nell'importantissima sua pontificia spedizione per le due corti 
di Francia e di pagna, monsignor Pompeo ldrovandi, cava
liere di cui la mia patria si pregia come di uno de' suoi più 
in igni cittadini per chiarezza antica e non mai interrot a di 
angue illu tre e pa trizio ; uomo non men letterato he protet

tore de' letterati ; prelato insomma, a cui , iccome la corte di 
Roma ha confidate le più gelose delle ue cariche, co i compartc 

i primi luoghi ne' primi gradi del merito e dell'onore. enivano 
pur ul mede imo legno mon ignor Ovardi de' Duchi di ~ortfolc , 
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e monsignor Aquaviva de' Duchi d' tri, signori de' quali ba-
tano i cognomi per sapeme la nascita, e che alla nascita aveano 

conformi le doti dell'animo e dell'ingegno. Lungo sarebbe il 
registrar qui tutto il numero de' gentilissimi cavalieri che coro
navano la poppa della galera comandata e diretta dalla cautela 
del commendatore Piero Minucci per sua Altezza Reale di To
scana, che a mon ignor ldrovandi l'avea generosamente con

ceduta. 
Io che per u o talvolta mi sottraggo dalla conversazione, per 

de iderio di soli tudine, mi dilungava nella corsia, quando sulla 
prua vidi un certo uomo di toga a ai contraffatto della per
sona, piccolo, gobbo, e di un'età che pareami poco minore di 
"eitant'anni; ma accostatomi a lui per la curiosità di parlargli, 
copersi in esso un difetto ancora di più, ed era che ei balbutiva, 

perché, balbutendo appunto, mi dis e : 
« Tu mi guardi con tale attenzione, ch'io ben discerno la 

mia strana figura muoverti a riso, he quantunque dentro re

pinto dall'onestà tua, non è però che non ti appaia negli occhi, 
ed ora ancor maggiormente, ché mi odi deforme nel mio pro
nunziare come mi vedi nella persona. 1a qualunque io mi sia , 
appi che io te conosco più che tu non credi, e se tu pure cono
cerai me, spero di separare nell'animo tuo la derisione dalla 

maraviglia, e che questa prevalerà a quella, dimodoché non 
di prezzerai nel viaggio la mia sinora sprezzata conversazione •. 

• Come "• io ri po i, «potrò da qui avanti deridere chi ascolto 
si ben ragionare ? Io confe so che cotest'abito del tuo corpo, 

he altri poteva muovere a scherno, moveva me a compassione 
per uomo di età sì avanzata e di struttura sì poco adatta a 
offrir gl'incomodi del viaggio, fra le nausee e gli scotimenti del 

mare. Ma poiché ti sei dato a spiare il mio interno, io te l'apro 

ben volentieri acciocché tu copra senz'alcun velo l'avidità che 
ho di saper chi tu sia ll . 

• Tu vedi », ei soggiunse, • un vecchio, secondo l'apparenza, 
di settant'anni, ma in sostanza uom tu vedi che, da giovanetto 

passato in tene, i vi fu ascoltator di Platone; finché qualche 
fama di sapere mi elevò (grazie a Filippo, re de' Macedoni) al 
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rado di governatore e maestro del poi ì grande le andro, 
, a lode al cielo, che ridi copertamente del mio parlare l fogati. 

figli , h' egli è di ragione, e benché for e non meriti d'e · r cleri o 
da un poeta italiano un greco filo ofo che, oltre all'av re scritti 
non infelici versi nel proprio idioma, la ciò ricco il mondo eli 
sopra trecento volumi, fra ' quali si contano delle Omeriche 

uistioni ei libri, due dell'Arte Poetica, uno delle Tragedie, 
uno della Locuzion de' Poeti, e tre de' Poeti mede imi, il ridere 
nondimeno ti ia perme o per l'am re di quella Yerii..à eh tu 

rchi, e che un mio invincibil genio mi ha posto in ani mo di 
s aprirti . ~ a· dunque conto che io ia un impo tore, ma attendi 

alle mie ragioni "· 
• T ntanto •. io eguiva, « mi vuoi tu ì credulo che io mi dia 

per vinto all'illu. ione di aver sugli occhi Aristotile, di cui sono 
ecoli e ecoli che io redo smarrite ancora le ceneri ? Certamente 

i diro, quello che io lessi, aver detto, benché mal a proposito, 
in a ltra occa ione, lo te so . ri totile : ' Co tui molto dice, ma 
niente prova ' ». 

a Io •, replicò egli, • ho voluto privilegiarti , prefer ndoti a 
tanti finora da me cono ciuti, e poiché ho rotto il ilenzio, e

guirò a d ire qualche co a atta a p r u adert.i alquanto, s non a 
convin erti, che io sono Ari totile. 

Hai tu mai letto chi fu mio padre ? Fu questi ì\icomaco, 
medie di professione, ome aprai.. ·a sappi inoltre che i fu 
ancora chimico, sì sventurato che prima della sua morte non 
pot perfezionar quel rimedio che, sebbene non rende immortale, 

fa però vivere si lungamente che uno ciocco arriverebbe a 
perare di più non morire. Io, seguendo in ciò l'arte ua, ne 

perfezionai un'ampolla, della quale un solo orso be uto, dopo 
il onno di pochi giorni, fa vivere un secolo, e già è per me voto 

il vetr pre ervatore, e per quanto io abbia poi faticato col 
l 'arte a riempierlo, la fortuna, o il cielo, che mi vuol mortale, 

non mi han econdato, in gui a che io godo di questa lu ce per 
l'ultimo secolo. 

Tu ridi ancora, né me ne offendo. Cosl. ancor io riderei, se 

tu mi dice i cose lontane dal creder mio. Ma non hai tn con-

1 3 - 1ARTELLO . 
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tezza di tanti che han lungamente dormito e i on po eia sve
gliati a spaventare i po teri loro ? ue ti ebbero fortuna non 
dis irnigliante alla mia. Dormirono a lcuni più lungamente, per
ché a mi ura che il farmaco è più o meno po. ente, lavora in 
più breve o in più lungo tempo di sonno una nuova tempra di 
ummi che purgano le vi cere infracidite e le ri toran mancanti, 
ed uom i desta appre o e vegeto e rinnovato. 

Ti rammenterai pur anche di aver letto come io, sott'altro 
prete to, pria di morire mi feci recare in Eubea due tazze, l'una 
del vino di Lesbo, l 'altra di quello di :Rodi ; e che, gu tatone di 
ambidue, fu il primo per me preferito ; lo preferii come più 
acconcio a eu todire lo pirito eh furtiYamente v'infu i del 
mio po sente preservativo. Dimodoch é quel giorno fu ben fa
tale a Demo tene in Puglia, m a non a me, che fattomi chiudere 
in una ca sa di cedro, di cui mi era a cosa nel manto la chia\·e, 
ne u cii na cosamente d'indi a podli giorni, e coll'arte stessa 
cangiando in oro quanti metalli mi venivano alla m ano, ò.iedi 
nuovo cominciamento alla vita, che va a finir pocbi lu tri dopo 

la tua. Ed ecco quanto io posso addur i per render più \·eri imile 
quello che io ben m'accorgo te cred re tuttavia o tinatamente 

impos ibile "· 
Mentre cosi ragionava il nostro Ari totile, accompagnava le 

sue parole con tanta efficacia d'espressione e con tanta vivezza 

di pirito, che malagevolmente io mi do a credere poter i formar 
un'impo tura più animosa, ma tale in omma da ompiacer ene 
qualunque più accorto di me si fus e trovato ad udirlo . 

«Or via, in grazia del tuo ragionare », io replicai, «mi vo' far 

questo forzo di non crederti per ora impostore. Ma h e hai tu 

fatto in tanti ecoli che sei vissuto ? Ti ei tu dato a comporre 
DUO'- i libri ? he se trecento in settant'anni ne hai scritti, quante 

migliaia ne avrai prodotti in l lungo agio di età da pubblicarsi, 
ora ma simamente che ' la facil troppo invenzi:on tede ca ', 

parlo della stampa, ha facilitato cotanto il commercio dell 'opere 
e degl'ingegni ? » 

«Eh, che tudiando », m'interruppe lo velto gobbo, « ul 

libro dell'universo co' viaggi, colle o ervazioni e colle varie 
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lingue per me imparat ho con umati tutti i miei annni , e n coo-

umerei altrettan ~i, e il mio d tino non mi tra cinas e inevi -

bilmente alla fo a. I ti ·uro che più d'una volta ho pianto 

amaramente il mio nome, v dendo l'opere mie più di me strap

piate da' miei interpetri, e po eia dagli emoli miei e da' per-

ecutori de' miei ofìsmi lacerate e di messe ; e e alcun obbligo 

mi l ga a quelli he vengon creduti miei po teri , questi olamente 
ono i poeti, i quali non della mia vera P oetica , ma eli un piccolo 

abbozzo della m de. ima si son fatto un idolo, un giogo, una 

legge he fra di e i mi rende ancor v nerabile . Jue to m10 
resto di riputazione ia ra comandato anche a te, che ne' tuoi 
Sermoni hai ardito el i pizzicarmi e di appianarmi le spalle, c1Jc:, 

o n tutto il tuo batter , onservansi ancor rilevate ». 

''E come n, io soggiun i, " i miei Sermoni ono levati al
l'onore d'e er pa ati ancor otto gli oc hi d'un .:\ristotile ? • 

« e que to ' onore », egli ri pose, • l'hanno i tuoi ermo'n i, 

il tuo poema, i tuoi dialoghi e le tue trag die ottenuto . Ed e -

coti già nella curio ità. d'intendere quel he io n giudichi, però 

ti pre o a non urar i del mio giudicio, 111rt el i quello d ll'uni

ver ità de' letterati he difficilmente 'inganna : ed ora m si

mamente che n lla vo tra Ttalia i pe ano a ai saviament 
gl'ingegni )) . 

«Parliamo a lmen ~. 10 aggiungeva, " d lla trag dia . ).:" é già 

è mia intenzione d'e aminare tutte le parti della mede · ima, m ntre 

la legge della tua o non tua P oetica, ma eh o to il nome 

cl' ristotile va per le bocche degli uomini, è in alcune parti l 

pi ù e enziali accettata da' moderni e da me; in ciò non vi 

' discrepanza fra le an ti che tragedie l n tr . T n t n do o l r 

ragionare di alcune co e che non ritrovo io ne' drammi su' quali 

hai tu fondata la regola che prescri i, e che presentemente 

abbaino i critici) i frequentano piac iono. E e tu hai 

veduto rappre entare le fa ole d'E chilo, eli 'ofocle e di · u

ripide a' tuoi primi giorni, sic ome a' no tri quelle de' due 'or

n 11, del Racine, del api tron, del Fo. e, del . Colonia, cl l 

Crébillon, del Grange di tanti altri poeti franzesi , giudi a 

un poco e è ragionevole il recedere dal metodo antico per one. ie 
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agimù, o se ia dic vole l'aggiungere angu tie nuove a quelle 
in che ha ristretti gl' ingegni la tua Poetica. 

~ra la. eia in pria h'io mi sfoghi contra cùtesti adoratori 
della tua Grecia, la quale a me non è Dio, ma è bene una parte 
di mondo da ui ricono co la venuta delle bell'arti in Italia. Ci 
·ono certi invidiosi della felicità del loro secolo che attribuiscono 
tutto a' passati, e massimamente a quelli ne' quali fiorivano i 
:reci ; non vogliono che si po sa più con eguire altra gloria che 

quella del somiglia r li come ombra corporea. T o mantengo che 
co toro ono pazzamente invidiosi della moderna gloria, e so110 
evidentemente Ì11giu ·ti al nostro confron to, non invidiando noi 
agli antichi l'onore di primi inventori. Yogliamo ancora liberai
m nte attribuire a' tuoi Greci qualche parzialità della Provvi
denza divina eh abbia meglio organizzati e disposti que' primi 
ingegni, de i.inati per e a ad in entare con simmetria che po
te · e accreditar i fra gli uomini quelle co e che dovean ervir 
d'esemplare, e procacciar dei seguaci, laonde 1 sono propagate 
tutte le a rti nella po ·terità. 

Vogliono di più i \'O tri Greci? Vengo sino ad inventa rmi 
un miracolo per lodarli. ·a perché ti sei posta tu la panucca, 
~e o testa a' tempi be dici tuoi non usa va i ? Perché non ve ti 
col pallio gre o, e perché non copri il tuo dor o con catenelle 
d'oro, ic om ' fama che allora tu adopera si ? Tu mi dirai 
d'aver mutate le vesti perché il mondo pur le ha mutate, e cosi 
per non parer singolare ci comparisci figura antica in que to 
moderno equipaggio. Ma, comunque sia ·i, non trovi tu niente 
di buono e di ragionevole nel ve ·tir no tro, e nelle nostre parruc-
he ? Coteste adornano pur la testa anche secondo il gu:;to di 

voi altri Greci, che l'amavate hiomata con ricci delicatamente 

pettinati ed unti . Si può pur con essi alleggerir la state, e mag
giormente mnnirla l'inverno, dimodoché le micranie non sono 
più l frequenti , i trovano più comode quelle te te che a l lor 

bisogno e temperamento proporzionano l'ar ificio a cappellatnra. 
Ma perché voi altri Greci non imbandir di ghiande le tavole, 

giacché questo era il cibo della famosa età di aturno ? E se 
p r cf]liande intendete tutte le frutte, ve la fo buona: non man-
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giate dunque che frutte, e non bevete che acqua. ::\Ia nu direte 
d'avere voi migliorato il si tema de' vo tri rozzi antenati colle 
carni e col vino perché, mas imamente dopo il diluvio, non . i 

onvince che coloro 'i ve. ero più di voi, e i ha la don1ta fed e 
agli torici. Ma io vi aggiungo che noi pure abbiamo migliorata 
la condizion vo tra nel cibo, le zuppe franzesi, e i lusinghieri 
ragù, e i ten ri arrosti non ti spiaceranno, tanto più che vedu 
pochissima differenza fra l 'età vo tre e le no tre. 

Io non voglio correre per gli esempli, perché altro che poch 
. es ioni i richiederebbono al no tro ragionamento, né ti credo 
lontano dal concedermi quanto in . imil mat ria per avventura 
adùucessi . 

Nella poesia sì che sta tutto il guaio, perché que ta fu, per 
cosi dire, inventata, e certamente perfezionata nelle teste di 
Eschilo, di Euripide e eli ofocle, per parlare (come abbiam 
proposto) della tragedia. Ma, Padre mio, io o che le tragedie 
franzesi piacciono più dell vo tre, e la ragione , -i dee ben cs
·ere, perché enza valente ragione egli è poi difficile, apet , 

lungamente ingannar l'universo. Piacciono for e per la corrut
tela del costume ? J\fa le \ ostre on pur piene <li assa inamenti , 
d 'incesti, ed appariscono a sai più co tumate eli quelle che og i 
ui palchi rappre entiamo. Anzi, e il mondo è più scellerato, 

per questa stessa ragione gli dovrebbero piacer più le vostre. 
Vi sono alcune cose mirabili nei tre citati poeti, ma ve ne ono 
d Ile insoffribili, e chi queste imita e meriti fortuna no l o, 
o ben che non l'ha. 

i fogano i ecchi poeti contra i moderni, trovando nel
l'Aminta, nel Torrismondo, nel Pastor fido gravi difetti, c vi 

sono. Ma la maggior parte de ' loro difetti, e sopra de' quR.lì 
·i trepita maggiormente, è il non aver o ervate le regole 
sue, che tutte ono ragioni nate dall'esempio e dall'applau o 
comune, e ciò vuoi dire he non han seguitati in ogni lor 

parte gli e empi la ciatici, come in retaggio e in :fidecommis o, 
<la' Gre i. Ma costoro hanno un bello s:fiatarsi, pubblicando volumi 

pieni di allegazioni, colle quali ostentano di aver rivolta una 
biblioteca di uomini, l'uno de' quali ha copiato l'altro, iccome 
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certi li copiano tutti. ·chiamazzino pure, i facciano de' :eguaci , 
moriranno di voglia he i criticati drammi perdano appres o 
de' letterati la tima, v dendoli empre più rinnomati molti
plicar per le stampe. 'coppieranno, mirando li loro abbando
nati, e nelle loro agonie non faranno ch'e aggerare il pazzo gusto 
del secolo, appellando al giudicio eli una più aggia po terità. 

Io pretendo che il mio esemplare infallibile iano, non già 
i Grec.i oli, ma la natura, e che iano il mio fondamento non già 
i soli tuoi scritti, né quelli de' tuoi comentatori, ma la ragione. 
Essendo, a mio credere, ne' tragici greci molte scon ene\'olezze 
di cose che pati con una nece saria mutazione dal tempo, 
queste si debbono compatire, e, 'uom lo voglia, lodar , ma non 
giammai imitare ; e giova il sostituir ad e se le no tre, che si 
onformano all'uso. e ne sono ben poi delle altre che non pa

tiscono mutaz ione da' tempi, ed in queste si vogliono condannare 
e, per chi lo può, riformare. eco la massima con cui si debbono 
leggere ed o servare le antiche tragedie, ed ecco quanto io posso 
dire di quelli che leggono i tragici greci in ginocchioni ; e son 
certo che Sofocle ed uripide ne direbbero forse lo te so, ed 
amerebbero più me, che imito le loro Yirtù, di cote ti che i loro 
vizi e altano e propagano, e, non per carità ver o i poeti greci, 
ma per amore che hanno di ordinatamente a se te i, col pre
te to di renderli venerabili, li rendono ingiuriosamente prege

voli. Aristotile, que to è un episodio che ha che fare con la materia, 
non meno di quel delle navi, che tu tanto lodi per la connessione 
si necessaria che ha con la favola dell'Iliade ». 

<< Ma tu non avverti », soggiunse il vecchio, « he i Greci ono 
stati perfetti in quell'arti che han molta omiglianza alla poesia ? 
La pittura, la scoltura l'architettura ono riu cite appres o 
di noi perfetti ime ; e da' no tri a rtefici i vostri han ritratto 

quanto è di buono nelle opere loro, enza giammai arrivarci. 
Tu vedi che l'Ercole de' Farne i e la enere de' Medici sono 

i prototipi delle corporature umane imitate ; e felice quello che 
a più degli altri a co tarsi a questi perfetti, buoni e delicati 

modelli dell'arte. Gli ordini poi greci nell'architettura sono stati 
la r gola e l'ornamento della superba Roma, di cui ammiriamo 
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ancora gli a vanzi. Della pittura, che uon ·i vede, il lungo tratto 
de' ecoli è in colpa , _ 

« ~a n, ripigliai io, «ti i conceda quanto tu dici sopra il 

valore d ' tuoi cultori , de' tuoi dipintori e de' tuoi architetti . 
Io, quanto alla pittura, o he a \·rei molto che dire, e so che 
se tu hai eduto Apelle, non ti rammaricherai più che tanto eh 
le ue pitture non vivano a fronte di qu elle di Rafaele, di Tiziano, 
del Buonaruoti, del Parmi!!iano, deJ Corregaio, di Paolo, de' 
Caracci, del Primaticcio, del Tibaldo, di Guido, del Zampieri , 
dell' .\ l bano, del Barbieri, del ).faratta e del Cignano, e de' 
loro piu valenti scolari, perché mi lu ingo be la gloria greca 
in ciò non supererebbe la nostra. _-ella coltura che si conserva 
io vedo un'immagine che altera e migliora il vero, enza sco-
tar ene, te lo accordo . 1\Ia vorrei che un Greco ave se colpito 

il . [o è del gran .:'vii helagnolo, o il depo ito di Paolo III , opera 
di quel dalla Porta, o l'_ ttila dell ' lgardi : l'antichità ce li ren

derebbe allora più venerabili, e for e arebbero egualmente la 
norma dell'arte, come per preminenza di tempo sono ades o l 
tatue più rinomate de' Greci. P ure que to non toglie che le 

\o tre non sieno perfette. Solamente aggiungono che se al secolo 
del tuo sl grande le andro, e, se il vogliamo, anch e a quell 
delle maggiori repubbliche, coteste cose erano cosi perfette, tu 
hai a p rovarmi colla tua loica ch e tali fo sera a' t empi di Omero, 
d i Eschilo, di Euripi le e di ofocle, per dedurne che iccome 

eran perfette la coltura, la pittura e l'ar hitettura, così. ancor 
lo fos e la poe ia. 

Io ti proverò bene l'imperfezion delle prime colle imperfe
zioni delle seconde, quando sia vero (qual tu mi supponi) che 
abbiano insieme una necessaria ed infallibile conne ione. oi 
imitiamo le vo tre s tatue perché le troviamo perfette; ma non 
trovando in tutto perfette le vostre p oe ie, per qual ragione 

dobbiamo in tutto imitarle ? Non troviamo in tutto perfetto il 
t uo Omero ; e se ciò ti parrà nostra colpa, rispondi al T assoni, 

e mi quieto: ma tenterai. Io non voglio dilungarmi ora sui 
t ragici, ma o che sei persuaso come non la cederei al T assoni. 
\'i ono virtù insuperabili , e queste imitiamo, non perché noi 
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non le ave imo sapute inventare, ma per hé i vostri, nati prima 
di noi, sono t ati in nece sità d'in entarl . · rto i primi hanno 
imitata la natura, e noi, imitandola, sembra he quelli imitiamo: 
per bé ome vorre ti dipingere un uom enza te ta, se enza 
te ta uom non fu mai generato ? E però se quanti se n gen e
reranno aranno sempre ul modello del primo he fu genera to , 
saranno perciò meno uomini di quel primo ? ): on certamente. 

Ma pas i i ad altro. Confronteremo adunqu in al un parti 
]a vostra con la nostra tragedia, ed e aminerem a suo luogo la 

lor differenza , come anche le altercazioni moderne fra ' troppo 
attaccati di Yenerazione all'antichità, e fra alcuni altri che non 
vogliono attorno altra legge che quella del loro apriccio , . 

« uò e s re », replicò l'impostore, « he gli uni e gli altri 
di questi fallino trada. Per altro tu non t'inganni n l credere 
che io abbia veduto rappresentare le tragedie de' no tri autori 

de' vo lri, iccome ancora ho gustati fra' vostri coloro che 
enerano affatto l'antichità, e quelli ancora he la di prezzano. 

Ti dei ricordare averti io poco fa detto che ti cono ceva: quest a 
a lmeno non è un'impostura. Dal ritratto che sta intagliato in 
fronte dell'opere tue ti ravvi ai, ti conobbi nell'alma città di 
Roma, e in una certa conversazione di giovani derisori, che 

oh lor fortunati e tanto di moderazione ave ero quanto hanno 
d'ingegno . ». 

• E qual fu que ta conver azione "• io dic va, a in cui la prima 
volta mi ra vi asti ? , 

« u lla •, ei eguiva, «in ui leggeva i il Papiniano, una 
di quelle tragedie moderne in cm 'affètta l'antichità. olà tu 

ride i della aricatura d'un gobbo canuto he gridava "oh 
bello ! » ad ogni parola; e quello era io. Guardami bene, ed e a

mina se sotto que ta parrucca, che mi ha non o se abbigliato 
o più deformato, ti sovviene di questa figura che pur dovrebbe 

esserti rima ta fitta nella memoria. Tu pure, benché non tanto, 
applaud v i. come astenersene? Già vi era la metà a ciò desti
nata, e o ·i era meglio correr dovunque on·eva. i , acciocché il 

silenzio n n fo e parso in te invidia, laddov non l'era, né poteva 

es erlo mai "· 
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• dirti il vero, o maestro ~ . io oggiun 1, • non po so ne<Yarti 
be mi mortifica e il veder dopo un mio lavoro di più di ven

t'anni venirmene un altro addo o di cinque tragedie corteggiate, 
non dir' dagli applau i de' uoi colari olamente, ma da qu lli 
del lor mede imo ma tro giurecon ulto, che nel uo bizzarr 
prologo generale pronunzia a a i francamente di a\'er per ess 
res tituì a la greca tragedia al teatro, della quale appena un'om
bra, ~li 'egli, apparisce in tutte le altre tragedie, o e. ere o ita
liane, tanto più che que to ri toratore della trag dia, questo 
distruttore della riputazione di tutti noi altri tragici itali a 
n i od esteri ha perfezionata la . ua aran fabbrica in po hi 

mesi, com'egli criYe: 

e senza pregiudicio della cattedra. 

lo nondimeno, benché non mi nomini espres amente, gli sono 
ben obbligato che mi cacci ancor senza n ome nel gregge del 

T ris ·ino e del Tasso e di altri elebri autori "· 
" Tmpara )), riprese a dir l'impostore, "d i trattar co' filo ofi, 

che da ne sun altro ri petto i la ciano indurre se non da quello 
del ver , o di ciò che i apprendon per vero. Qu l tale giure
consulto filosofante ha scritto quel che ha sentito, e ente quello 
che ha critto. Tu aspetti intanto che io giudichi fra voi du , 
ma i giuro per ri tobJe che im ano attenderete ambi la mia 

sentenza. e sent enzias i contro di lui, parrebbe fatto in vendetta 
d ello trapazzo continuo che ei fa del mio nome in ogni occasion 
di scrivere o di parlare. 'e pronuncias i contro di te, parrebbe 

fatto in vendetta di quanto hai contra me scritto n Ila P oetica. 

Io p a o dunque sotto silenzio il giudizio, rimettendo i l'uno 
e l'altro a quello del popolo. in ad ora le tue sono u cite in 
teatro feli cemente, e molto popolo di più città dell 'Italia ha pa

<Yato per a coltarle : a que to imento i a ttendono le tragedie 

de' po hi mesi '' · 
uesto popolo, s1gnor ri totile )) ' allora io ri posi, « eh 

voi mi date per giudice, non . ar à accettato per t ale dal no t ro 

giur consulto "· 



202 DELLA TRAGEDI NTICA E 1\IODER. 

«Ed egli averà il torto •, qui ripigliò l'impo t ore, • p rché 
sebbene il popolo non empre delle compo izioni poetiche è 
giudice competente, egli per' delle azioni che i rappre ntan 
i n cena. e tu vorrai che il popolo (e quando di co popolo intendo 
un'adunanza eli dotti , d'indotti e di misti) giudi hi sa\'Ìamente 
della bellezza di un sonetto, di una canzone, perché i ricerca 
un intelletto purificato dalla notizia ed esperì nza del buono, 
per e er la minor parte del popolo i dotti , la parte maggior 
può inganna r i, e eppeWre ne' uoi applau i la di appro azione 
d ' pochi, e co ì i l maggior numero tra cinerà s co il migliore . 
Ma quanto alle azioni ceniche, la maggior parte, e la più degna , 
del popolo ha cuore che fìsicament si la eia muover gli affetti ; 
e quando lo pettatore già mo o entra nell'interes e degli attori, 
non vi è chi meglio giudichi dell 'economia dell' azione e della 
proprietà de' caratteri, e tanto vede addentro la condotta del 
fatto rappresentato quanto v i vedrebbero i veri per onao-gi che 

m cena sono imitati, e non finta ma realmente opera ero '' · 
«Poiché dunque », io dissi, « dobbiam parlare d lla tragedia 

in ensibilmente iam penetrati nella materia, n é tu uoi dar 
la deci ione fra le tragedie de' pochi mesi e le altrui, attendiam 
l'opinione del popolo, he ha udite le prime recita te per hi l 
leggeva sonoramente in quella tal quale conversazione. uesto 
popolo adunque non crede he rappre entate possano ricevere 
quell'applauso che vari pa si belli imi e forti meriterebbero; 
se b en peso questa popolare sentenza, nell'una parte la trovo 
giu ta, m a nell'altra merita appello. Dicon costoro eh invece 
d'elevare il proprio spirito a ritrarci il carattere degli eroi per 

s o imitati, ha fatto de cendere gli eroi mede imi a ritrar i 
il di lui olo carattere, dimod ché invece di veder quelli della 
tragedia ci vedi unicamente l'au ore, ed in ciò for e il popolo 
non travede. In altra co a baglia, a l creder mio, giudicando eh 

la condotta di quelle tragedie sia troppo etica e li eia, enza 
veruno intrecciamento ch e metta in curiosità l'auditore di ci(> 

he avverrà, in guisa che quanto dee poi avvenire rie ca nuovo 
d inaspettato. P er vero dire arde anche in qualche angolo d el

l ' Italia quest'avidità di avvenimenti intrecciati nd la tragedia , 
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de ' quali è nau · ata la Lombardia dopo che ba gu tato u1 

propri teatri le tragedi franzesi di una condotta facile, piana 

e naturale, siccome appunto on quelle de' vostri poeti che son 

no tra corta. r \'atti a fidare del buon giudicio del popolo ' · 
• Tu ì travedi », replicava il suppo to . ri totile, " ad accet

tar per popolo un uditorio omposto di po hi letterati, la mag

gior parte parziali, e la minor parte moli dell'autore, i quali, 

giudicando -econdo le loro oppo t e passioni, ageYolmente sbi
lanciano. Io perciò tornati a dire : bi ogna rappresentarle a' 

dotti, a' gentiluomilù, a dame, ad artigiani, a ' vecchi, a ' giovani, 

e ino a' fanciulli, e que to mescolamento insieme d'ogni età, 

d'ogn i . es o, d 'ogni na cita e profe ione arà il vero popolo, 
che non errerà in sentenziare; e quando di i rappre entarle, 

ime i co a as ai differente dal legaerle in una tanza, ve non 

appari cono che per m tà. 

c .. uanto poi alla deci ione pronunziata da quel ongre so, e 

~ i ha riguardo all'intenzion dell'autore, è affatto erronea ed in

giusta. L'intenzione di e. o è stata di e porre dalle scene italiane 

la greca tragedia, e vi è riu cito ; iccome il uo diletto Tri sino 

riu , cl nell'esporre all'Italia una vera idea dell'epopeia greca ed 

america. E l'invilire i caratteri degli eroi, e massime de' tiranni , 

con fare il ritratto d lle propòe piccole animette private, è 
stata non so se malizia o povertà di quegli piriti sì limitati ed 

angu ti . E voi siete b n obbligati al vostro giurecon ulto del

l 'avervi e o dipinto in colori italiani un'immagine così giusta 

delle tragedie de' no tri greci antenati, ma iete ben poco tenuti 

a' no tri greci antenati, dell 'avere es i a lui la ciato un modello 

di caratteri eroici si povero e sì privato. _1ercé della sua buona 

intenzione auguriamogli miglior fortuna di quella del padre 

."camacca siciliano che, on pitl di quaranta tragedie di que to 

pe o ed idea, stava sepolto senza nome n lla Sicilia, di dove 

l'hai risuscita o nell'altrui memorie co ' tuoi elogi. 

Ri petto poi agl'intrecciamenti ed all'in\'iluppata condotta , 

egli è certo che i Greci non l 'hanno amata, non l'amano punto 

· Franzesi, né mai l'amarono i buoni Italiani, e in questa parte 

merita tutto l'applau o il nostro greco giureconsulto . La nazione 
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pagnuola, a cui la tragedia moderna dee molto per l'invenzione 
di quei caratteri che voi chiamate sforzati, e che tanto hanno 
levati i entimenti de' vostri attori ed avviliti con paragone 

quelli de' no tri , è stata ancor l 'in entrice di que to ingegnoso 
v iluppo di avvenimenti che ha fatto per lungo tempo i gran 
tìgura in Ita lia. E siam d'accordo che un tal viluppo ha il suo 
pregio intero nelle commedie, o iano di plebei o siano di genti
luomini, purché privati ancor h' nobili cittadini, ma non l'ha , 
né può mai averlo nelle tragedie, il cui viluppo dee e er semplice 

naturale, acciocché lo sviluppo sia pur agevole e veri imile; 
osi lodo quel genio tragico che a tutta po sa i a tiene da i

miti annodamenti gordiani che non i po ono scioglier senza 
tagliarli, e lodo in questo fra gli altri l'autor del tuo Papiniano. 
La ragione si è che a eia cheduno di noi priva ti, come di quelli 
be per p oco prendiamo degli sbagli , e che piccoli affari abbiam 

p er le mani, e iamo meno o servat ori e m eno o ser ati, avven
gono co e he, quando i avvengono, ogliam dire p arer co ì 

inverisimili che raccontate in un romanzo o rappre entat e in 
una commedia arebbero derise come impo ibìli, e pur le ab
biam provate noi ere, e non v'è uomo privato che nel cor.~o 

della sua ita non ne pos a numerar qualcheduna di que ta 
tempra bizzarra, ed apparentemente incredibile. E perciò n i 

:.1 ltri a isi ad una rappresentazione di non regie per one, pe -

chiamo gli strani gruppi de' a . i rappre ntanti, in qualche 
nostro avvenimento di ciascheduno, ed a suefacendoci a tolle
rad i per verisimili , arriviamo poi anche a compiacercene. fe
glio che n lle regie, nelle private persone accader puote l'e. -
er tolto in i cambio p r orniglianza di vestimento; il confidare 

ad un ervo una lettera che pa si disgraziatamente alla mano di 
chi non doveva vederla ; l'u eire a tutte l'ore di casa, ed il trovar. i 

furtivamente in tutti i luoghi ad ascoltare, o non yeduto o non 

cono ciuto, gli altrui s greti di cor i ; i travestimenti felici , e ma: 
. ime nella nazione pagnuola., ove le donne coperte da' lor zen
dadi vanno come mascherate e nascoste, e si clan olo a cono cere 

con segni, che po son produrre degli equivoci, fonti ordinari di 
tutti gli avvenimenti e viluppi delle lor rinomate comm die. 
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.J.. ella tragedia non è co i, massime nella tragedia in cui non 
dassi il primo luogo all'amore, perché dove l'amore occupa prin
cipalmente l'azione, empre il per onaggio pubblico opera da 
privato, e talvolta il principe da plebeo. - fa perché non si può 
avere un popolo spettatore tutto di principi che, e aminando 
le proprie coscienze, trovino vero in se te si quello che vedono 
rappre entato in altrui, e il popolo che interviene allo pettacolo 
generalmente ha troppo alto concetto della grandezza de' principi , 
egli è forza nell'imitazione d ' gran personaggi in teatro aste
nersene. In fatto ben r are volte i gravi interes i la un principe 
·i confidano alla sciocchezza d 'un servo ; rare Yolte un princip 
sce di ca a olo e cono ciuto a suo arbitrio ; non è facile eh 

. prarrivi all'improvvi o in una stanza ave altri discorra di co e 

che gli appartengano, es endo i personaggi reali in troppa sog
gezione di se mede imi, e troppo accompagnati, e lor mal grado 
osservati ; e i loro visi son troppo impressi nella memoria del 
pubblico per es er presi in i camhio, e per travestirsi senza esser 
ravvi ati. E però torno a dire, questa orta d'avvenimenti come 
univer almente creduta inverisimile ne' gran ignori, si fugg 

nelle tragedie. Lodiamo dunque il genio pagnuolo negl'intrec
ciamenti mara igliosi delle comm die, pur hé, come è ingegnoso 
il ìluppo, lo scioglimento sia naturale; e questa è la spina che 
per lo più guasta la fioritura delle loro vaghe invenzioni. 

Ma tu mi opporrai: sarà dunque la commedia assai più in
egnosa della tragedia, mentre che in que ta non contenendosi 
tranezza di avvenimenti, come nell'altra, non farà punto mara

vigliar chi l'a colta, e cosi ernplice e naturale non potrà dilet
tar altrettanto. 1 o non voglio paragonar qui la tragedia con la 
ommedia, né vo' decidere se in mio concetto prevaglia ofocle 

ad Ari tofane, il amelio a M'oliere, il Ta so all' riosto, ma 

po so ben dirti che clùunque di que ti e eguisce felicemente il 

uo dramma merita una gran lode, e torno unicamente alla 
tragedia, di cui dobbiamo ragionare. 

Non è già vero che la tragedia manchi di avvenimenti che 

rechino rnaraviglia, ma voglion e sere co l ben te suti che la 
riuscita sia erisimile, ed in onseguenza la maraviglia, che ne 
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deriva, sia ragion vole. Due co e fanno altamente maravigliare 
ne' grandi: l'una è he per la loro ricchezza e possanza abbaglian
doci, ne fan credere di po sedere una omma felicità, ma lo 
coprirli più mi eri d'un cencio o plebeo ci fa tupir con ragione, 

ciò naturalmente succede quando di gran fortuna in gra n 
sventura li vediamo, parte per colpa loro e parte per colpa di 
un m alvagio destino, precipitati; e, perché la ragione degli op
posti è la ste a, che un per onaggio grande ridotto in mi eria 
a cenda ad impen ata felicità ci fa il medesimo eftetto. E que ta 
è la peripezia tanto per me rinomata, enza di cui languirebbe 
qualunque tragedia di mesto o di lieto fine ch'ella sia. Ma suole 
ancora, benché più di rado, avvenire, e ne abbiamo dalle storie 
non pochi racconti, che talvolta un principe erri scono ciuto fuor 
de' suoi stati per qualche tempo, e che poi nel grand'uopo si 
copra con incontrovertibili contrassegni, lo che produce mara

viglia insieme e diletto negli ascoltanti. Anche questa sorte di 
a venimento viene verisimilmente ammessa nella tragedia, non 
si frequente e naturale come la prima, e perciò più perigliosa; 
dimanieraché difficilmente con iglio i tragici a frequentarla, 
per hé pochissime di queste agnizioni si trovano che siano feli
cemente condotte, e che non lascino che ridire. Vi è la famosa 
dell'Edipo, in cui concorrono tutte quelle che da' vostri famosi 
drammatici itauani sono tate e poste al teatro, come averai già 
o servato nel T orrismondo e nel P astor fido. i è l'a ltra dell' Ifi
genia in Tauris, che almeno per metà è bellissima, e che tu ti 
ei ingegnato d'imitare e di compiere nella tua tragedia di questo 

nome. E vi è quella di .Agrippa nel Finto Tiberina del franzese 
uinault che non ha invidia alle due, che che ia i del credito 

he ha questo venturato tragico fra ' uoi nazionali. Quindi 

c che senza quest'agnizione può ben su i tere la tragedia, ma 
felice quella he avrà la peripezia e l'agnizione co ì intrecciate 

he vicendevolmente infiui can i ad e ser cagione ed effetto d i 
. e medesime. 

i si che senza questa agnizione può sus istere la tragedia, 
ma ti confido due sorti di agnizioni, senza una almen delle quali 
il tuo dramma non riporterà mai applauso : l'una è fisica, e quella 
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te la perdono ; l'altra ' morale, e que ta non è a tra~curar i 

p r verun onto. a ce que ta dallo coprimento d'una pas ione 
in un animo opposta a quella che dianzi appariva. tupiremo 
se là dove credeva i indifferenza ritrovi i a more; più aremo 
attoniti se là dove amore sp erava -i, odio improv isamente 'in-

antri ; e co i sempre avv rrà qualora un affetto opposto a quello 
he noi a pettavamo ina pettatamente si sveli . Que ta orta non 

peri alio a, ma sempre mirabile, ma sempre eri imile di agnizione 
picca pa rticolam1ente ne' oliloqu1, o \· il uor d ll'attore non 

ha a lcuna tema di v enir tutto al di fuori e di abbandonarsi ad 
una intera sincerità .. on anche compen ati i viluppi esterni pa
gnuoli dai iluppi interni delle passioni impegnate in maniera 
che in1pegnino gli affetti degli a coltanti quando ad amare chi 
odiavano, e quando ad odiare chi amavano, con mo imento sì vero 

sl penetrante che poi nel fi ne della rappresentazione ricrea, 
mentre i con osce originato da fal e aeree cagioni, e ne lascia 

con quella maraviglia c con quel diletto on ui lascia un orrido 
sogno chi ne' maggiori perigli sognati dest ato i, alla fine s'accoro-e 

di giacer sicuro e felice nelle ue pium ''· 
Qui faceva p a usa il buon vecch io, perch'i conchiusi, vedendo 

venirci incontro la dar ena di Savona : " l\ o n so se veramente 
mi la ci sedurre a crederti quello che tu mi racconti dell'e ser 
tuo, ma non pos o già ingannarmi n el cr clerti qual ti conosco, 
uomo di molta erudizione e dottrina, e però nel viaggio che a 
far ci rest a ti prego a continu armi la con er azion e la confidenza. 
·e uiremo, quando a te piaccia, a di correre d'alcune a ltre cir

co tanze della tragedia, econdo che caderacci ordinatamente in 
acconcio, e moveremo alcuni qui tioni non meno importanti h 
nuove, per non essere tate da te in egnate o pensate, o legger
mente i. occate per altri, e che nondimeno giudico importanti -

s ime a quest o fa tidio o e grave poema "· 
«M 'inviti a nozze n, dicea il contraffatto, « invitandomi a si

mil di. corso, e ti prometto di parlare con quella chiarezza colla 
quale io parlava a' di cepoli miei in egnando, non con quella bre

ità oscura con cui ho lasciate le memorie de' miei insegnamenti 

a' posteri ingrati . Troppo ho temprata q ue t a mia ecca t e ta 



20 DELLA TRAGEDl ANTICA E l\'IODERNA 

nella meditazione del vero, onde non ho voluto cosl masticarlo 
co' miei denti alla po terità, ch e infingarda pascendo i de' miei 
troppo ammolliti sistemi, abbandona e all'ozio gl'ingegni. Le ho 
dati lumi per metterla in traccia del mio cammino, ma ho voluto 
he si avvezzi per le tenebre de' miei termini a peculare. 

B n e poi vero che la co a è ita più lontana di quel che io 
' r deva; si sono avvezzati i filosofi a pensar tanto da é che nulla 
p i ù pensano a me, se non per deridermi e disprezzarmi. r a 
già tu vedi ch e alla buona cena di poppa ti aspettano i cavalieri. 
E chi son qu e' due che ti accennare? • 

Cosl egli. Ed io : «L'uno è il m ar he e Ubertino Landi, no
bilissimo cavalier piacentino, che meriterebbe venir per terzo 
a' nostri ragionamenti, t anto ' genti.le n e' suoi soavi costumi , 
e tanto è il uo gust o esquisito nel giudicio di queste materie. 
L'altro più giovinetto è il conte :Marcantonio Ranuzzi, patrizio 
bolognese, che cammina a gran pa o per arrivare a ll 'età ed 

a lle cognizioni dell'altro "· 
" Godo », replicò l'impostore, << che tu abbia amici e compagni 

sì qualificati di co tume, d ' ingegno, e di nascimento, ma o non 
udirai più Aristotile, o fa ' di tacere per ora ad e si il mio nome, 

e di contentarti che a quattr'occhi fra noi due soli egua con 
reciproco nostro diletto questa che chiami impostura ». 

'osl all'imbrunir della sera opprodammo felicem ente a 

avona. 
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All'apparire della mattina barcammo, il filo ofo ed io, ad 

una parte di molo che signoreggia non olamen te la darsena, 
ma tutta la lunga spiaggia di Vado tutto il largo della. marina, 
mentre il luogo è poi signoreggiato alle spalle da una catena 
delizio a. di colli , n on meno lieti per gli ameni giardini che per 
le vaghe perspettive di bei palazzi che qua e là, secondo il genio 
d egli abitanti, fra le negre e copio e verzurc bia ncheggiano. l vi 
os ervammo la casa del famoso Gabriele Chiabrera, che condusse 
alla gloria di nacreonte e di indaro il nome suo, per le lirich 
po ie, servando egli solo a' suoi tempi le muse italiane dalla 
ontagion marina re ca. piè dunque di que te piccole mura, 

m enerazione del gra n poeta, . edemm o a favella re di poesia , 
p rch é io cominciai: 

• L'unità d el tempo e del luogo fa gran figura fra ' zelanti 
lragici d'oggidl p er hé là si crede m aggior perfezione ove è mag
g ior semplicità , e a questa ragione aggiungon l 'esempio delle 
<Yrech e tragedi e an cora delle franzesi . Io nondimeno sempre 
ono tato di ntimento h l'uditore perdoni agevolmente 

a lla favola, o azione tragica , l'allungar i a pazio maggiore di 

un giorno. In fatto ono tate in grandi ima riputazione le com
medie pagnuole, nelle quali i vedono neglette que te prescri
zioni di tempo in tal guisa che alcuna volta sce in principio 

della commedia un fanciullo, he poi nella fine vecchio vi compa
ri ce . Altre volte fra un atto e l'altro, ove il poeta dimanda in 

grazia all'immaginazione dell'uditore tanto intervallo di tempo, 
he pre o in iem con quello he si consuma ra ppre entando, 

I.. - ~hRTELL . 
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non ec eda le \ entiqua tr'ore, i ente h e tale ha fatt o ttn VI ;r
gio a cu1 più me i ri hiederebbon i •. 

• . n innoltrarti più avanti. •, interruppe il no tro n to
tile, r che pero di oddi fare alla tua curio ità, e, e non m'in
ganno, incontrerò ancora il tuo aenio. L'unità dell'azione, del 
tempo, e del luogo on nece arie alla perfezione della tragedia 
perché appunto ivi è maggior perfezione ove è maggiore . em-
plicità ; ma perché, ondo il entimento del ,.o tro Orazio 

In vitium duci! culpae fuga i caret arte, 

egli ' uopo piegar in qual gui a . i debba intender que ta tri
plicata unità. E anticipatamente ho da dirti he prima di conce
pire il mio libro della tragedia, del qual a\ ete appena un abbozzo 
in quel frammento di no tra P oetica , io frequentava il teatro, ed 
o servate attentamente quelle tragedi che riportavano maggior 
applau o dal popolo, onobbi ancora he lo ste so faceva loro 
giu tizia, e che a mio credere ancora quelle eran le più perfette. 
' iò e eguito, ridu i. p r ammaestramento de' po t ri, a regola 

quello he più eccellente veniva ripntato nelle med ime, accioc
ché l'arte pote se condurre in avvenire la gioventù volontero a 
di lod a q uell'applau o, al quale avea ondotti i no tri poeti 
la ben di po ta natura e il giudicioso discernimento. 

Trattai però dell'unità dell'azione, imperciocché a eva io 
os ervato che una, e non più azioni rappre entavan i in quel! . 
E poi e la tragedia fu in tituita per muover gli affetti al ompa
timento delle di grazie avvenute a chi non tante n meritava, 
e per infonder negli animi terrore di que' delitti, che anche com
mes i con qualche umana, e non divina, ragion i vedono 
everamente puniti, egli è uopo ccitar l'uno e l'altro movimento 

circa ad un olo abbietto, perché e più azioni i rappre enta -
sero in cena, il enso, che tanto è minore quanto è intento a 

più cos , divagherebbe o con po a o enza alcuna movlzJone. 
u que to dunque i piatisce; e sì gli a ntichi come i moderni, 

e tn te o, convenite· col mio entimento . 

L'unità del t empo, che io co ì chiamo in grazia del rinomato 
Pietro ornelio, non ' per me tata rigorosament e ri tretta ne l 
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·olo pazio d'un giorno, e ciò non ho fatto, p rché e bene iD 
rederei di maggiormente dilettar gli a coltanti col rappre entar 

loro co e eh in un breve giro di ole rare volte i è udito avve
nire, com mutazioni grandi ime di fortune e riconoscimenti 
di p rsonaggi che, otto altro n me ed in abiti diver ·i, viveano 
na co ti, nondim no, perché il mirabile facilmente osta 
dal veri imile, che, a mio r d re, è l'anima di tutti gli avveni
menti, non ho avuto gran crupolo nel dilatar que to tempo in 
tal modo be non si abbandoni il mirabile, come per avventura 
fan gli Spagnuoli, non e end maraviglio o che gran co e in 
lun('Yo tempo u cedano. Né si e ca del veri imile, non es endo 
\ ·eri imile he gran cose in br e tempo uccedano, e però leg
gerai critto nel mio frammento della Poetica al cap. r I : «Poi
ché la tragedia è un'azione dentro il periodo di un giorno, poco 

pi ù, poco meno "· In fatto i miei Gr ci in que ta parte po ono 
' sere imitati dagli Spagnuoli. E . e hai tu in mente le Trachinie, 
p r parlar di una delle no tre tmgedi che or mi so iene, avrai 
o s rvato che Deianira ingelo ita per Ercole innamorato d'altra 
donna, ricama una veste, opr ndo i col ricamo il velenoso san
gue li es o. Tu puoi dimandare una femmina del tempo che 
. i ricerca a perf zionare un ricamo ancor gros ·a lano : vuol ben 
e r tale a non on umarci attorno due ettimane. Manda poi 
Deianira la vest perfezionata al marit.o ul promontorio di Eubea. 
i\fo tri i un po o al no tro piloto della galea la di tanza dal luogo 

della rappr entazion ad Eub a, ed egli ti lirà quanti giorni 
egli ' uop sp nd re in tal viaggio, supponend an ora he i 
venti non :iano contrari al m o, 1cc m a noi lo ono tati . 

Di più Ercole fa un acrificio di Eubea, a cui meno d'un giorno 
non . i può dar . Aggiungi che Ercol avvelenato viene a morir 
ul monte Eta, e pur ciò tutto avviene in men di due ore di rap

pre ·entazione, le quali, ancora allungate dall'immaginazione 

\·entiquattr'ore, ono troppo car e all'azione. 
Dell'unità del luogo ho io parlato nel mio li bro della tra e

dia, ma nel frammento che oi ne avet non ne ritrovo pur 
orma. Pure p r farti intendere come io oncepi ca que ta unità, 

è ne ario che io ti parli ancora d lla perfezione h io timai 
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con eniente all'unità tragica, ' Ìa d'azione, ia di tempo, o al fin 

:ia di luogo. E ripeto che per comporre una tragedia veramente 
perfetta un'azione, una di un criorno, non i dee rappresentar 

he in un lu ogo. Ma que ta unità non ' co i ernplice come altri 
la figura , p rché iccome l'azione è un orpo composto di più 

membra, così il luogo è composto a ncor di più parti ; ma sic
come le membra non si vogliono penetrate col corpo n' disgiunte 
da lui, cosi le parti del luogo non si vogliono separat dal tutto 
né tampoco con e o pen trat . Il luogo in omma ia tale che 
i per onaggi della favola po sano andar ne e ritornar en dalla 
una all'altra parte del luogo rappre entat in tempo he l' azione 
possa terminar i in p oco più, o in poco meno dì un giorno >•. 

K h, se tu non ei Aristotile, ,, allora esclamai, • meriti d i 
erJo per la sa iezza del tuo di cor o. l'Ifa mi permetti che 

Ja iando in un canto le due unità, nelle quali tutto il mondo 
letterato conviene, io dica qua lche cosa di que ta terza, in cui 
non convengono alcuni dei più scrupulo i e di quelli, in so tanza, 
he attendono a giudicare dell'opere altrui ·enza la ciarne u cir 

d elle proprie. ~on pretendono già co toro he l'azione egua 
lll un luogo rigoro o, mentre tutto quello che si racconta dai 
nunci certamente succede fuori del luogo della rappre enta
zione, che è la scena, ma per lo più succede appunto in tale 
di t a nza che chi racconta po a e er i trova to pre ente a l uc-

e so, e po a agevolmente e sere di là tra f rito al luogo dov 
lo narra in po o o in ragionevole spazio di tempo. ~'fa il punto 
. ta se s i pos a prender per luogo della rappre entazione una citt8 
con le ue adiacenze, . e qu ste . i pos an porre otto gli occhi 
·on la mu tazion d lle cene, lo che nell'opinion d'alcuni moderni 
è un errore. E la ragione i è che, abbi ognando la tragedia di 

que to esterno aiuto della scena per es. ere rappresentata, quanto 
più se le moltiplica questo bisogno tanto più si rende imper
fetta e meno maravigliosa, lo che non avverrebbe e in quel 

luogo, che attualmente i vede, enza m aggior fatica dell'imma
ginazione o dell'occhio, tutto pote se i agevolmente rappresen

tare; dovendosi confessare che quanto più la tragedia ha biso
gno d'esterni aiut.i per es er rappresentata , t a nto meno ussi-
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sterà per sé ste ·a, tanto più recederà da quella semplicità che 
è un attributo della maggior perfezione » . 

• Chi vuol troppo '' , ri po e Ari totile, • m n consegui ce. 
Ed io voglio questa volta dir qualche co a contra i filo ofi perché 
tu cono ca almeno da que to la mia ingenuità, parlando io 
contra una etta di uomini nel numero de' quali o ono o almen 
presumo che tu mi creda. i\'fa tanti anni di e perienza e di vita 
mi hanno insegnato a non o ti n armi nelle opinioni. • ulla è più 
perfetto della perfetta idea delle cose, perché certo ogni co a 
creata è empr inferiore all'idea che i può dir creatrice. ~fa 
niente è più difettuoso che il voler ridune le cose i, te se alla 
perfezion dell'idea, perché ciò è sovra le no tre forze e sovra le 
Jeo-gi della natura. L'idea del corpo umano si può concepir per
fett issima, e perché sia perfettissima, sarà ancor una, e sarà 
una proporzione dì membra e di colori quale appunto conviene 
a l co tituire una e quisita bellezza. Ma immagina un poco di 
e er tu il Creatore, e di aver lena di creare a tutta norma di 
questa idea i corpi umani . Tu creerai milioni di corpi tutti bel
li imi, tutti corrispondenti all'idea, e però sembreranno un ol 
corpo, trattone il numero, tanto aranno uniformi ; non più 
distinguerai ri totlle da arte io, non Omero da Virgilio o 
dal Tasso ; . iccome in nulla di tinguonsi, fuor che nel numero, 
i getti che dalla forma mede ima ono improntati e moltiplicati. 
Or qual di ordine non na cerebbe da questa ideal perfezione ? 

:\fa contrapon i ora all'onnipotenza tua immaginaria del confor
mare i corpi umani precisamente all'idea, l'onnipotenza del 
rearli tutti on le medesime leggi di membra, c di sentimenti , 

ma di lineamenti e colori ccd diver i h e appena se ne trovino 
due fra di loro tanto uniformi eh l'uno dall'altro non i di tin

gua. Certo è che cotesta possanza meno nell'uniformità che nella 
diversità comparirebbe maravigliosa, e pure questi diver i molti

plicati individui non corrisponderebbero alla perfezion dell'idea. 
Il mio m aestro volle ridur la repubblica all'idea, temperandola 

con certe leggi ch'egli prescrive. Ma que te dall'idea sua si parti
rono, e nell'idea ua ritornarono, non es endo accolte dalle 

nazioni che, e le aves ero accettate, non v i arebbe più diver-
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ità di leggi, né di go erni, né di nazioni , e tutti i popoli di \'crreb
bero una famiglia, e il mondo politico perderebbe il suo maggior 
ornamento, che na ce da tanta arictà di governi adattati a' 
geni ed a' climi degli abitanti di que ta terra. Cicerone n lla 

ua opera a Bru o volle ridurre all'idea l'oratore . :\fa né Bruto 
né i po teri uoi onosi approfittati di un co ì inutil precetto . 
E guai a Cicerone mede imo i fos e voluto prendere un tal 

pensiero, perché né egli sarebbe il primo degli oratori, né i . uoi 
u ce ori si di tinguerebbero da Ci erone he nell'idioma, e 

tutti perorerebbero a una maniera e nau earebbero, come un 

ttimo cibo che, venendo poi mpre in tavola con un _a por' 
he fo e immortalmente lo ste o, tu ccherebbe vaglierebbe 

affatto gli storna hi d i pa lati. 
Io, avvegnach ·filo ofo, h o dato molto all'e empio, c no cendo 

ch e tutto alla ola ragione dar non doveva i ne' miei precetti 
della tragedia. K ondimeno, come filo ofo, ti coni e· ·o che non 
ho affatto da me radicato il vizio inaenito de' miei colleghi, 
e mi pento dell'aver onformata Ior ·c un po' troppo la tragedia 
a ll'idea che n'ebb'io, valendomi ben ·l degl i e empli h'io vedea 
più accostar i all'idea, benché non mai arriva ero a ll'adeguarla . 
l\fa se attene i il fine pre crittomi, o non occorrerebbe più 
e por tragedie, o quante e n'e pone ero arebbero tutte una 
ola, e sarebber per avventura l'Edipo tiranno di 'ofocle. Ma 

chi lo vorria più offrir nelle scen dopo tanti e tanti ecoli sem

pre udito e empre rappre entato ? E qual utile verrebbe p r 
iò alla repubbli a ed a' co turni dalla trag dia. abborrendo 

a llora il popolo da' teatri come gli hiavi dalla galea ? Ed eccoti 
orna i persua o che non bisoana de iderare alla cosa tal perfe

zi ne che la distrugga in vece di mantenerla. gni lin a di co 
ha la sua perfezion limitata, oltre la quale chi cerca, nulla 
truova e non chimere. Il lione potrebbe vantar i di maggior 

p erfezione se a e e l'u o della ragione, come i finge da E opo . 
Ma que to pas ar il lione la natura del bruto animale i rende 

quanto mostruoso altrettanto incredibile, e pure in linea ancor 
d'animale la ragionevolezza è perf zione. 

P iù perfetta aria la tragedia un'azion la di un solo 
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in un i tante olo in un olo luogo ·egui e: così sarebbe pt u 
maraviglio a enza alcun dubbio, ma quello che rapas a i ter
mini del po ibile è m o truoso e chimerico. uesta tanto decan
t ata unità rigoro a di luogo è una di quelle peri zioni che ecce
dono l'e ere di una veri imii rappre entazione, e però chi 

er a que ta perfezione, cerca mo truo ità, cerca himere. Già 
non è azion rappre. entata da tragico he ·i figuri eguita in 
un olo luogo, ma quanto di e sa i ved in cena, e quanto di 

a non i vede, e che compie con le ue parti l'azione, non 
egue mai che in più luoghi . ue1Jo che i vede è la cena, ma 

que ta ' sempre st ata composta di più p arti orri pendenti a 
varie orte di edifici, da' quali pos ono u eire, secondo i var1 
lor finì e econdo la aria lor condizione, li att ori . icché la 
scena tragica pre a in e te a non è un solo porti o reale, una 
. ola ca a privata, ma è una rada o piazza compo ta di var1 

di fic i ne' quali può r der i abitare i personaggi d a' quali è 
maneggiata l'azione, e qu e ta sorta di cena a nche oggi fra ' 

o tri dipintori conserva la denominazione di tragica. E d ecco 

dunque parir l'unità rigorosa di luogo in ciò che i vede. 
Tanto meno la ritrovera i in qu ello ch e non si vede, per h é 

le c eguite fuor della cena, e che si narrano ìn e a, sono 
parte e senzia lissima dell'azione, ono egui t altrove. icché 
dunque l'azione tragica i fa in un ristretto luogo di più luoghi 
ompo to, non più dist anti l'uno da ll 'altro di quello che l 'andar 

il ritorna re richiede nel tempo che ta pre ritto a ll 'azione. 
H ta r da cercare se que te parti di luogo per allievo della 

immaginazione i pos ano mettere sotto gli occhi con la mutazion 
d lla scena. Tu mi di i h e tanto meno la tragedia è perfetta 
quanto più d'aiuti e t erni abbi ogna. E d io ti replico he que ta 
' una di quell perfezioni chimeriche. ~Ton sarebb più perfetta 

J 'arte oratoria e non le abbi ogna se la oce ed il ge to, co e 

esterne ad un concetto menta le, ché quando per le trade degli 
o chi e degli orecchi non s'introduca negJi animi a ltrui muor 
in se s tesso? Può comunicarsi, egli è vero, alla mente de' leg

~itori per la sctittura, ma que ta non dà tutto i1 nerbo dell'elo

q uenza, se chi legge la s rit a orazione non la recita e non la 
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gesti ce a e te o. Ialedetta quella perfezione che non com·iene 

alla cosa, se nella co a i cerca; e benedetto quell'aiuto e teriorc 
che fa perfetta la co a nella sua sfera, e che, moltiplicanòo: i, 

le moltiplica ancor la bellezza. L'immaginazione fatica meno, 

e la vi ta re ta più ricreata da quella varia apparenza. Onde 

io non so come non ia più diletto il v d ere che il upporre l 'ab
bietto, quando per ciò che riflette nell'azione, il vederlo e il up-

porlo è lo te - o. Tu mi dirai che la mutazion della na , che è 
mutazione fì ica di luoao, non è veri imile, m ntre non i vede 

nel vero che un palazzo instantaneamente div nga un giardino. 
:via paragoniamo que to inverisimile ad inverisimili maggiori 

a -ai che accadono nelle tragedie di alcuni de' nostri Greci per 

vol r rappre entar tutto in piazza, eli alcuni de' o tri rran

zesi per voler rappresentare tutto in ca a "· 
«Mi vien upposto ,, , oggiun i, " che i tragi 1 greci non ab

biano mutato mai cena, e di questa costante opinione è il padre 

S amacca in un uo di corso tampato in fronte di uno de' Yolumi 

di sue tragedie italiane. E perciò molti Frar12e "i appunto fanno 

del lor teatro una. sala, nella. quale fogano per diverse porte 

più appartamenti, dimodoché quella sala diventa come una 

anticamera degli appartamenti che in e a rie cono, ed ivi cia-
cun per onaggio discorr i propri interes ·i come in una :ala 

di ua ragione >• . 

«E cotesto è bene lo scandalo •. ripigliò l'impostore, ~che 

in una sala, dove rare volt i parla di cose gelo e, e ca un per-o

naggio a tramare una secreta congiura contro di un princip , 

che di li a poco vi s'oda l 'iste so principe in di cor i d'affari del 

u governo o de' uoi amori, ch'ìvi una vergine figlia esca a 

·fogare un affetto, di cui ella sola è con apevole, ver o il suo tes

o inimico, co e tutte le quali ono inv ri imili ed inconvenienti 

. e l'immaginazione non fa uno sforzo a e mede ima dì con ide

rare quell'anticamera come a ltrettante anticamere quanti sono 

gl'interessi de' principali interlocutori, e quanti ono e si mede-

imi; quando tutto il eri imile veracemente s'ottiene senza 

alcuna ìolenza di mente, e con diletto maggiore dell'occhio, 

angiando :--cena e collocando i discor i degli occulti affari ne' 
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gabinetti o negli interni giardini, ed i palesi nelle ale, nelle 
logge, o nelle strade d'una città. ~Ia i reci non hanno amata la 
mutazione delle cene. E que to pure non è empre vero, e con 
gli e empi alla mano ti farò vedere il contrario, non volend'io 
che tu stia alla mia ola relazione, mentre n l tuo concetto so 
d'esser tuttavia un impostore. 

Tuttavolta egli è certo che cote ta prodigio a facilità d i 
mutare scena, della quale ha la gloria maggior la tua patria, 
è nata , per cosi dire, con te . 11 vo tro Rivani, il :\Ianzini, ed ulti
mamente i due famosi Bibieni hanno perfezionata que t' arte, 
cangiando da un capo all'altro l'a petto de' loro teatri in un bat
tere di palpebra, con bellissime cene introdotte a forza d i ordi 
gni mobili sotto e ovra del pa lco novellamente inventati; d l 
che diasi ancora la dovuta lode a un Fane e cognominato De' 
Ros i che ha congegnato un teatro in ncona da capo a fondu 
versatile in un istante con una macchina a sai agevole e movi
bile da poco num ero d'uomini , e tu vedre ti ad un olo fì chio 
e bande e affitta cangiarsi cosi, che il guardo non può raggiun
gere la volubile rapidità della cena e i scorge il tutto mutato, 
prima che lo spettatore 'ac orga dell'intenzion di mutare . 'l u 
ti sei trovato a quei rozzi tempi ne' quali la scena consisteva in 
una lunga e diritta via di logge, o di giardini, o di boschi, e che 
per porre l'un telaro dipinto ovra dell'altro richiedevasi una 
folla intricatissima di opera i, che tumultuavan di dentro, mentre 

gli attori fìatavan i nello spiccare dall'interno ussurro la voce 
per farsi udire al di fuori. Più rozza avres i veduta la scena 
tu fossi nato un e olo avanti ; e rozzi ima, se fossi tu s tato 
coetaneo d' ri totil fra il lus o ancor d ' una corte signora di 
tanta parte dell'univer o. Quindi deduci che quella che voi altri 

dite virtù de' tragici greci era piuttosto n ecessità, mentre essen
do eglino arsi di bravi mecanici e dipintori era uopo che acco
modas ero al luogo la rappresentazione e che, per co ì dire, 

faces ero tutto in strada. I nostri re ricevono in strada gli amba-
ciadori ; tramano i no tri principi in strada le occulte congiure ; 

discorrono in trada le vergogne de' loro ince ti ; e a mmettono 
mille di ordini nel veri imile, tormentando l'immaginazione e 
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poco dilettando la vi ta. Egli è vero che i nostri re, parlo di quelli 
che ive ano avanti lessandro, erano men pomposi di un genti
lucro bolognese. Kella nostra antica Grecia a lbergava la di ì
plina e avevan vigore le leggi, e tutto il fa to i paziava nella 

sia, finché poi par o fra' no tri, si dilatò all'Italia e finalmente 
alla Francia che l'ha trames o in Germania e fino nell'Inghil

terra. 
on tutto ciò non è mica ero che ne' no tri teatri non si 

pensa e alla mutazion della cena . Ricorri a l tuo Vitruvio, e v i 
tro erai che tre cangiamenti dì cena si congegnavano sui no
stri palchi, ' tragica ' , ' comica ' e ' a tiri a ' . La ' tragica ' era 
compo ta di colonne, di palazzi, e di altri segni d'abitazione 
rea] i. La ' comica ' conteneva privati edifici ; la ' satirica ' selve, 
spelonche, fontane, ed altre apparenze villerecce e selvagge. 
E benché paia che a tre sorte diver e di rappresentazioni eia-
cuna fo ero destinate, come la tragica alla tragedia, la comica 

alla comm dia, e la atirica alla bo chereccia, certa co a è che 
favole bo herecce non furono mai poste in scena né da' Greci 
né da' L atini, benché gli uni e gli altri materie bucoliche larga
mente cantassero; e tu ai tutta la gloria di questa orta di dram
ma comunemente es er data al vostro Torquato Ta o mercé del 
suo leggiadri imo A minta. fa dia i ancor che canta sera satir 
per cantori ma cherati da semicapri, non vi ha dubbio ch e vi 
erano ordigni per cangiare l'una nell'altra cena ongegnati a 
foggia di trigono che, raggirando i in perno, scopriva n una delle 
tre facce, ascendendo quella di prima, della qual macchina non 
vi saria stata necessità se si fosse avuto a prepara r il palco agia
tamente per ogni rappresentazione. E senza recar vari autori 
che ciò a eriscono, e nominatamente Ce are caligero in que1 

libro di ua poetica che per lui s'intitola ! storico, a cui riporto 
per ciò che riguarda le macchine dell'antico teatro, vo' che tu 

creda almeno a Virgilio che nel terzo della Georgica, di ponendosi 
a cangiare l'argomento pastorale in eroico ed a far spettacoli 
scenici in onore del suo e are, cant ò : 

V el scena ut versis di cedi/ frontibu ·. 
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Lo che com ntato da .'ervio appre o F ilandro ·'interpreta: 

Ea attlem versatilis Juit, cum subito tota machinis quibusdam ertere
tur, ut aliaHt pictura,e Jaciem ostenderet; aut ductilis , cwn tractts 
t bulatis hac, atque. illac specles picturae uudaretu,r inlerior . 

el qual luog quei che voglion difendere la mutazion 
delle cene in una m de ima opera, con ogn i ragione si vagliono. 
J mp rciocché Yirgilio ripone la pompa di quello pett.acolo n lla 
mutazion della ·cena, cosa la quale per chi part i. e da un'opera 

ll'altra torna e, o non ancor eauita o già seguita vedrebbesi, 
succedenùo eparatamente da llo pettacolo, dove contemporanea 
~11 medesim la piega Yirgilio, che che ne dicano i semidotti . 

Io so che al tempo del mio gran re pre edeva io a lle rappre
·entazioni di alcune tragedie greche on mutazioni di cena 
non paragonabili certamente alle vo. tre ma, col dovuto riguardo 
-' tempi , ba t evolmente vi to e. I o dunque h o veduto rappre
·entare l'A iace , l'Edipo Coloneo, il F ilatele di ofocle; l'Oreste 

l'Ippolito di Luripide. ParJ iamo primieramente del primo. 
Fali cominciava con cena tragica. _ vre ti veduto una reggia 

in un p adiglione. Tecme sa apriva la porta, ed introduceva il 

·oro ad os ·ervare ome i liport ava . iace fra gli a rmenti da 
lui uccisi . E come rappre entarlo altrimenti, e ciò icuramente 
fu in asa ? e lo s io-nifica l 'ist e so Aiace, d icendo : 

).Ton vai tu Yia di qua? perché non ci ? 

E u. eguentemente, ragionando del t enero figlio, conferma lo 

Ma quanto prima p rendi que to fanciullo, e condu cilo fuori; 

n pianger n el padicrlion . 

L replica più a ba o, aggiungendo: 

erra pr stamente le porte, 

ioè le porte ch e erano t a te aperte. i più , arrivando il nuncw 

a dimandar di Aiace, ente ri pondersi: 

Non è dentro, ma se n'è gito fu ori. 
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Eccolo u ·cito fuori del padiglione, ed ecco mutar i la tra ica 
cena in satirica, m orendo iace a l co petto degli uditori in un 

bosco. E lascia dire il padre ·carnacca intest ato di qu ta unità 
rigorosa di s ena che, non ontento d'a er in grazia di e · a am 
messe mille convenevolezze nelle proprie tragedie, spende tr 
ore di un suo discorso a provare che nell'A iace non ·i cangiò 
scena, cosa affatto inutile, per non dirla affatto ridevole, mentre 
vuol tutto r appre entato parte avanti del padiglione e parte 
in una b o caglia dipinta Yer l 'orizzonte. P rimieramente dalo, 
e n on conce o, che ciò p ote e e sere, ciò empre aria mutare 
cena di tragica in satirica, s non ul palco a l meno nella te, ta 

degli uditori . E poi gli accennati passi convin cono che non a \-ant i, 
ma dentro il padiglione di Aiace si rappre enta parte di detta 
favola, il cui fine essendo la morte di Aiace, ben a ria strano il 
farla seguire in scena per rappresentarla nell'orizzonte. I pittori 
accost ano agli occhi con maggior forza di colorito le figure più 
importanti , e le meno, accennano e digradano e fumano in 
lontana nza . ~ ofocle avrebbe fatto il cont rario ; avrebbe mosso 
in distanza il più rilev ato della tragedia, che è la morte di Aiace. 

Passiamo all'Edipo Coloneo, che tanto piacque al grande 
Alessandro e a tutta la corte. I o feci aprirne la rappresentazione 
in una satirica, e in ciò pure cr edei eguire la mente di ofocle, 

e lo toccherai tu con mano se me ne ricorderò alcuni pas i. E -
eone uno appunto sul bel fro nte della tragedia, ove è dipinta 
la scena di ntigone : 

Il luogo è sacro, siccom e congetturo , imperocché è piantato li 

lauro, di olivo, e parso di viti, c ne' luoghi int rni molti ro ignuoli 

si odon cantar . 

Tu ben conosci che la pnma comparsa di Edipo è nelle VICI

nanze di Atene: il rimanente è poi in tene, perché Teseo rim

provera Creante : 

Imperocch é n on bai fatta cosa degn a di m e, né de' tu oi maggiori, 

né d ella tua patria, tu ch e entrato in una città che constituita second o 

le leg i senza legge nulla fa , n on considerata la giurisdizione delluog , 
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porti via quel eh vuoi cd operi violentemente, c pen asti ch'io po 
d i u na città erva e vuota d'uomini, e me credesti uomo da niente. 

o l lo rimprovera del ratto di ntigone pure eguito in i ·cena, 
egui o nella città di . tene . . nzi l ' interroga che avrebbe egli 

fa tto se Te eo ave e tentato in Tebe quel ch'egli ha osato in 
tene. E pure con questo co i palpa bile e empio non hai tu 

ardito di finger nella tua tragedia dell'Edipo l'azione parte 
dentro e parte fuori di Atene, iccome nel Sisara hai fatto , enza 
he pos ·a tu e serne ragionevolmente tacciato . 

• J o n ci a rr . tiarno per ora sul F ilotete, ma saltiamo nell'Oreste 
di Euripide. Ecco Elettra sedente nella corte del re gamemnon e 
a lla cura di Oreste agitato ed infermo nt>l letto . Mentre egli 
dorme, la orella p arla con Elena che paventa di uscire da quella 
tanza per timore di entir i da' vecchi padri e ecrata. 1a Elet

tra la stim la a quinci partir i col dire : 

_ ·on parti da noi, né partirai nuovamente da qu e ta ca a enza 

trepito ? 

Yorrei sapere e ho errato a far ciò rappresentare dentro la 
reagia .. fa per lo contrario la dove Pilade ed Ores te fanno un 
colloquio in ieme p er uccider Elena, ho creduto doverlo fingere 
in strada, mosso dalle parole di Pilade che invita l'amico ad 
entrare nella s ua ca a, dove Elena i tratteneva: 

Entriamo in casa come già preparati a morire. 

:.;el prin ipio rest era in ca. a, ed in letto, e qui dee entrare 

ca. a; dunqu era in strada . E che sia vero che questa trage
dia è composta di due mutazioni di scena Elettra, quella E let
tra che prima s d va al letto d l fratello infuriato, di ce più a 
l a.~ , parlando a l o ro : 

tate altre di voi in que ta via pubblica, altre in quest'altra via 
a eu todia d lla ca a . 

Yenia mo all' lppolito del m desimo Euripide. Questo prin

c ipe, tornando dalla caccia, porta ghirlande a Diana, e canta 
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inni, e disprezza il simulacro di Venere che 1 edea collocat o 

sulle ue porte. Invita i compagni ad entrar ed a preparar 

ivi i cibi: 

ndate, o compagni, ed entrando in casa preparate i cibi : impe

rocché è cosa gioconda dopo la caccia una mensa piena. 

Ecco dunque Ippolito in trada. Ma d'altra parte, appiattan

do i Fedra in casa, ecco una cena fra la di lei ancella, il coro 

ed il semicoro, per tagliare il laccio alla padrona e per i tenderne 
in terra il cadavero. Ecco dunque l'ancella ed i suoi compagni 

cl ntro casa. rriva Teseo, ed è certo che arriva in istrada, men

tre maraviglianclosi di non avere l'usato festivo incontro della 

consorte, fa aprir le porte della sua reggia, e vede la mogli 
morta con una lettera in mano ; entra, e sovra vi piange ; e ci(J 

è fuor di dubbio che avviene dentro alle stanze. Ippolito poi, 
ché è morto vicino al mare, vien portato in cena , e Te-eo e ce 

a farvi sopra le manie, e iò egue in i trada. E co -i appunto 

ho io voluto che acl Aie andro i rappresenti. 

Quattro e empii ti ho recato, due del tuo ofocle e du e del 

t uo Euripide; dove per altro il buon ofocle alle volte per rap

presentar tutto in una tragica è u cito affatto, ma affatto 

del verisimile. Lo puoi vedere nella Elettra. Pare a t e che un a 

vergine mal contenta della sua madre e di Egi to debba u ir 

fuori di casa per lamentar ene in is trada ? Ciò pur era con pi ÌJ 

decoro e con più profitto nelle sue tanze, tanto più che né la 

madre né il padrigno erano nella reggia. Yi è ben di peggio. 

La madre sente che la figliuola dice male di lei, che la mette in 

disgrazia de' popoli, e questa vedova ed erede del grande aa

rnennone, a cui cento re vivevano tributarì, non è da tanto di 

farla chiudere in casa e ben custodire ? fa vuoi tu apere chi 

sta di guardia alla porta della reggia ? n pedagogo, che confe. ·;t 

come si sarebbero uditi i consigli tutti di Ore te ùi Elettra 

al di dentro se egli non avesse ben eu todita la porta ; ed e co 

un forestiero non conosciu to che 1 crea vizzero d'una reggia, 

enza che alcuno glielo impedisca. 
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Del F ilatele di ofocle non ho io fatto menzione per e empli
ficarti la mutazion della cena, che ivi veracemente non è, m a 
per dirti che la c na atirica fu alle volte co tantemente usata 
da' no tri tragici, ma non mai la comica, come da te puoi osser
vare in leggendo que ta tragedia tutta e eguita in un bosco, 
in un antro, alla Yi a de' promontori e de' lidi. 

na ola scu a, che è la necessità, i può addurre in di colpa 
di questi traaici, ed è che nati poveri in repubbliche limita t 
·d econome, o ve lo spendere licenziosamente non era permesso 
dalle pragmatiche, adattavano l'opera o dentro o fuori del veri
simile a quella vecchia cenaccia che avean trovata in teatro. 
Cacciati dunque di capo lo scrupolo di canaiar cena, e lascia 
gracchiare a que ti affettati adoratori delle anticaglie. Ma è 
tempo di terminare una i lunaa conversazione e di restituirei 

tu alla dovizie a poppa, io alla mi erabil p rua della galera "· 
J o volea replicar qualche cosa, ma posto i il dito alla bocca, 

m1 a nnò di tacere, e i ritirò. 
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on ebbi piLl campo di parlare genialmente col no tro impo
·tore, né al miserabile p orto di Agai, ove, rimanendo egli nel 
legno, di ce i in terra a ristorarmi de' patimenti del mare, né 
a l poco migliore ricovero di Saint Orpè, non venendomi bene 
in acconcio il cercar tanto di lui che in ospettissi chi ne oss r
vava, e che avrebbe for e potuto richiedermi, o curioso spiare , 
qual grand'affare mi tringesse a o l lunghi ragionamenti col 

gobbo, da tutti gli altri fuggito d ornai troppo pale ernent ' 
deriso. é pur lo vidi in Tolone, e e lo avessi ancora veduto 
non avr ei nemmeno avuto agio d'intrattenerlo, e endo io trop
po allora di tratto nella v i ta di quello smisurato a rsenale, ove, 
e negli edifici architettati secondo il bi ogno di quanto puìl 
ridurre a stato di correre armati il mare essa nta grossi vascelli, 

e nella prodigio a quantità di cannoni di bronzo e di ferro , c 
nelle innumerabili bombe co' loro mortari , ammirava io la pro
fu ion de' te ori e la magnificenza di Luigi XIV, che oltre l'aver 

quivi amma ato ne' gran ridotti di quel terribil ricinto gl i 
a ttrazzi più riguardevoli e più copio i della marina, gli ha , 
quasi libro di pratico insegnamento, e po ti a llo tudio cl 

!l'esercizio di giovani nobili che a pe e regie in un maes to o 

collegio apprendon le gui e di andar sicuri a h·averso dell 
tempeste e de' venti, ad affrontare, a combattere coraggiosa

mente le flotte che, o l'intere se o l'impegno o l'in idia, renda 
nemiche alla Francia. 

Parvemi in fine toccar il ciel con le dita quando, barcat i 

a Marsiglia, mi venne fatto d'incontrarlo nel delizio o e magn1 -
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fico pas eggw del or o, ove que' grand 'alberi che fan ala ècl 

mbra ad un lieto numero di giovani e di donzelle, che qui,·i 
pazia, interrompono, senza nascondere le adorne facce d ' 

bei palagi che ì dall'una be dall'al tra parte p r lun go tratto 
quasi egualmente s'innalzano. Qui, toccatami quasi di fnrto la 
mano, mi dis e all'orecchio di ritrovarci alla cittadella che domi
na il porto e la città tutta, come anche parte della campagna, 
luoo-o non men delizioso che olitario, e qua i fatto per parlare 
da quella cima di materie affatto geniali con piacere e con libertà. 

1i embrò lunga un ecolo quella notte per trovarmi colà 
sul na cer del ole, ed il mio gobbo fu non meno ratto di me 
ad a rrampicar i per lo cosceso della montagna e ul più emi
nente parapetto della cortina, da cui mi idi aggetta alli occhi 
quanta bellezza può mai onsolare una v ista. l\[i ricordai dell 
am ne colline della mia patria nel rimirarne la imiglianza su 
quelle ch e quivi attorniano la popolata città, tutte vestite di 
fr nzuti parchi, fram zzati da vaghe e fo lte abitazioni d i villa, 

di là, balzando le occhiate sul porto, non sapea aziarmi della 
quantità e diversità delle galere, delle navi, e di tante altre 
sor te eli bastimenti che rendean pieno di bizzarre figure e guer
nito di p iù colori il lungo specchio di quel pacifico mol . E tanto 
maggiormente mi piacque quanto, Yedendovi per entro cullarsi 

la bella galea su cui aveva io scorso non piccol tratto di mare 
on non poco patim nto della persona, mi ricreai col pensiero 

del dover fare il re ·tante del gran cammino p r terra. Divi a
t o i fra noi brevemente su la vaghezza del no tro soggiorno, 

io fei crudam nte (tanto il desio mi pingea) mano bassa su 
questi oziosi ragionamenti p r ritornare u la tralasciata mate
ria, onde io pre i a dire : 

« uel dito ch e tu mette ti alla bocca mi trozzò più richie-
• t_ ch'io volea farti appunto come se tu fossi Ari totile, e sono 

irca lo sceneggiamento. uesto tra i Franze i fra gl'Italiani 
con gran riguardo si e amina, ma non so e t anto i considerass 

fra ' Greci '' · 
«I nostri Greci », rispose il ve chio, «nel loro sceneggiamento 

a ltro non con iderarono che il loro bi ogno, piantando tal olta 

15 - MARTELLO 
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m scena per un atto intero, per due, ed anche qua i per tutto 
il tempo della rappre entazione un attore. Lo fanno ancora 
talora ortire perchè venga a dire i suoi ver i, che dan progr . o 
alla favola; lo fanno rientrare, quando ali ha terminati, e quan 
do conviene far parlare a ltra per ona di cose che il primo non 
dee a coltare, ed in ciò son bene inferiori a i F ranze i e ad alcuni 
di voi Italiani. Voi moderni regolate lo ceneg!tiam nto di modo 

h e un a tore non i fiati recitando la maggior parte della tra
gedia, ma gli a lternate e ri parmiate a Yicenda, nell'econo
mia si d el ortire ch e dell'entrare, u ate ben 1 di qualche libert ù 
nel principio di eia chedun atto, ma per a ltro tutte le vo. tre 
scene dipendono da qualche palese occa ione, e in ciò (torno 
a dire) l'av te ficcata a' tragici nostri. Non perderò il tcmp•) 
in esempli, ba tando il leggere qualunque buona traged ia moder
na e tutte le antiche per confrontarli, e per venire in tutta chia

rezza di tal 'erità "· 
" no persua issim e "• io r plicai, «ma una differenza ci ', 

circa lo sceneggiamento fra ' tragici franze. i fra noi, ed è che 
i Franzesi h anno per li soliloqui un cert'odio ch e noi non abbia
mo . Po h i, p er lo più brevi e ne legaono nelle loro più rio -
mate tragedie, ma nelle no tre, e ( e a me lice parlar di quello 
di che dovrei for e tac re) nelle mie e ne trovano d i non brevi , 

ma che però molto mi ·ervono ad una buona e chiara condotta 
delle mie fa ole. Pretendono i Franze i ch e sia da pazzo lunga
mente dialoghizzar on e ste so; ed inventano attori, che 
chiamano confidenti, con cui interamente po a aprir l'animo 
uo un traditore, un amante, una vergine, da he (dicon e ;:,Ì) 

nasce più verisimiglia nza m hi rappre enta, e più diletto in 

chi a colta. Io (poiché ho cominciato a parla r di me) eguendo 
in ciò l'esempio del Ta . o, del Guarino, e di altri no tri Ita liani, 

ho creduto d over regolarmi diversamente, ed e eone le ragioni. 

Intanto piace il ragionamento rappre entato in scena, in 
quanto imita il vero parlare de' gran personaaai ne' gravi inte

ressi ne' qu a li li finge la favola . Ed es endo la voce quell'in tru 
mento che i fa corgere come in uno pec hio l'immagine ùi 

que' entimenti che in a ltra gui a non i vedrebbero, ciò otl -
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nuto, nulla più ci rimarrebbe a bramare, se \" ramente crede:-.-
imo che i pen as e come i parla, e non i co ·ta e per e pe-

Iienza ed e empli che altro alle Yolte i dic ed altro i pen a. 
,_, uindi è che, imitando col finto il vero in que ti ragionamenti 
rappre entato, l'uditore può o pettare che quanto uomo esprime, 
anche ad un ·uo confidente, non l'e prima pienamente sincero, 
d imodoché ci rimane una curio ità di ·piare quasi per fene-
trella nel cuor di chi parla se l 'interno corrisponda all'esterno. 

Vorremmo in omma apere come uom seco te o favelli , ma que
·to rare volte avviene nel vero perch rare olte uom eco 
st s o favella in gui a che altri lo pos a a oltar . ~ 'ondimeno 
se una fiata ci rie ce di ascoltar qualch d uno he ( iccome nelle 
gran pa ioni , o nelle gran macchine qualche volta accade) 
eco ste o a ltercando, mette fu ori quanto ha n el cuore, non 
r dendo ch e altri l 'a colti, grandi simo diletto ne concepia mo; 

e non i può abba tanza e primere quanto validamente un par
lare di que ta orta ci muova ad amore o ad odio ver o o contro 
chi lo pronuncia. E quante volte vedendo i per noi un per onag
gio cupa ment e penso o, a qualsiasi co. to cliletterebbeci il aper 
quello he s ta r uminando? 

Ora un t a l piacere ch e ci vien agio nato da' veri soliloqui 
. ol per metà, i vien dato interamente, anzi doppiamente da' 
finti ; interamente, perché non solo imitiamo i soliloqui che in 

luoghi solitari talora i pi ù passionati a se m d imi profferi
:cono, ma riduciamo a nche in voce l' a ltra m à che essi pensano 
e non pronun ziano. ccordano i F ranze i he qualcheduno 1 

po a introdurre da e parlante, ma brevemente, essendovi di 
empii nell loro famo e tragedie ; e , o n io d'accordo con 

c i che, quando i doves e imitare chi ad alta o e eco st e o 
favelli, sia bene il non allungarsi. 1a quando si riduce a "'- oce 
il ol pen a mento, allora son di parere eh il soliloquio po sa 
a llungarsi, perch é arà sempre brev ri spetto al tempo in cui 

taluno si fissa ad un pensiero. Pens rà, ruminerà per un'ora 
un per onaggio quel tanto che noi in oce, e dentro lo spazio 

<li otto o di dieci minuti, rappre entiamo, eguendo in ciò la 
regola genera le di tutti i di cor i d i cena che, per non annoiar 
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ali uditori, s'imitan empre con più brevità ùi quella che veri i
milmente soffrono i veri ragionamenti; e quindi a\·viene che in 
tre ore al più si d i corrono in ·cena materie he nnn si digeri
r ebbero in otto, anzi in più ore d i tempo, c star Yolessimo acl 
una ben rigoro a imitazione del vero. 

Rima ne ora il dubbio . e ia in facoltà del poeta il cangiare 
in voce il pen amento di un per. onaggio, alloraché l 'introduce 
. olo a di correre; e per me credo che questa ia una di quelle 
libertà ch e dal teatro vengano liberalmente permesse. Permette 
dunque il teat.r che un attore, il qual dovria parlar da se stes. o 
in maniera ch e l'altro attore non l'udiss ·, perché co l vogliono 
i suoi interessi, parli con voce più ba sa, ma non però co ì piano 
ch e il p opolo non l'ascolti. e il p opolo, che è più lont ano, dee 
udirlo, tanto l'udirà maggiormente l'attore, che è più vicino . 
. fa perch é in altra gui a non i potrebbe per noi uditori sapere 
quanto o dice o pensa in di parte colui, di buona Yoglia ci siamo 
avvezzi ad immaginarci che l'attore non debba ascoltare quello 
che noi ascoltiamo, ed in grazia della ncce. sità, assolviamo l'in
ierlocutore da que to inevitabile inconveni nt.e. Ben è vero che 
a llora il discorso in disparte dee e er brevi. ·imo, perché o fosse 
borbottare o fo:;se mero pensare quello ùel personaggio che col 
personaggio compagno ta poi per altro parlando, facilmente 
darebbe o petto di poca sincerità se framme zzasse a l ragiona
mento p ale e o lunghi pensieri o lunghi b rbottarnenti. l\fa 

<1uando un pcrs naggi non ha chi lo a colti in scena, ed ivi è 
o credesi solo, a llora essendo in tutta libertà o di discorrere o 
eli pensare, può discorrere e pen ar lungamente a tutt' agio. 
Per quest e ragioni non è facile che io m'arrenda a coloro che han 
per costume di ridersi di tutto qu ell o h'essi non fanno, se tu 
non ti metti da l loro p artito, che allora comincerò a redere 

e sere il partito della verità, qua ndo per Aristotile venga ab
bracciato ». 

«Io ti ricordo », replicò il vecchio, «che nacqui Greco, e 

ch e ho qualche superbia della mia patria, e che non ho men 
vanità de' Franzesi nel vantar tragici che ono i vostri esemplari. 

E però nelle vostre tragedie ritrova ndo io soliloqui, già per que-
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sto conto comincio a piegare al tuo partito, purché ciò ta a 
condizioni il più che si può ragionevoli. To rammento che nel
l'Aiace di ofocle questo for tunato eroe parla da :e mede im , 
c v ngo ra dall'aYer letto l'Oreste e l'Elena di l ~ uripide, e ho 
o ervat.o nella prima tragedia un ~oliloqu io di Elettra di 

ersi 6 , e più sotto un alt.ro di Tindaro, siccome nell'altra due 
soliloqui di Elena; l'uno de' quali è pur di v r i 69, e ve n'ha 
un altro di :\Ienelao di versi 54 · Due ve ne ono non br v i negli 
Orazz del Cornelio, ed uno ancor nel uo Cid, p r quello che 
su due piè mi sovviene, ic hé di esempli a tuo favore non ·1 

:,car eggta . 
. la certa cosa ' che la cena appre o di noi compari\·a 

·empre guernita di per onaggi, benché un olo parlasse. _ :oi 
piantavam in scena una. cert a razza di popolo he alle volle 
s' in tatui a alle bande, ed allora poteva b n cicalare l'attore. 
ché l'uditorio dov a immaginar i che quello parlas. e da é, c 
cbe parla e in maniera che oloro non lo pote ro mai a col
tare; quando poi tornava ben alla favola che coloro ascolta -
ero, e che non vi era altro attore, allora que ti c n una creanza 

da Greci entravano in mezzo, ed int rrogavano ri pond -
vano, co a che mentr si viveva alla buona non offendea, m a 

che ora riporter bbe da voi puntiligo i una degno a ceffata. 
:\Ile volte p oi que te perpetue figure cantavano, accordando 
al canto la danza, empre chiamavan i coro, v ramente tale 

in que 1..a ultim a funzione, e abu ivamente detto ancor tale o 
· mitale, nelle altr , es ·endo che nella seconda non è he un 
. upplemento d'int rlo utori, e nella prima non ' he un numero 

di genti mute, che voi popolarmente d nominate ' compar e'. 
Questo popolo adunque, che sempre trovavasi in scena, non 
impedì a con la s ua pre enza i oliloqui, perché se olor che par
lavano fi icamente non erano sol i , moralmente erano, e fisica

mente p arlavano da sé soli . Ben è vero che l'empiere di questi 
·oliloqui le trag die è poi vizioso, vizio is imo il farli senza im

portante occa ione, ed è affatto in offdbile l'introdurli freddi 

e enza quel diletto che appunto, o dall'imitazione di ciò che 
in quel ca o v racemente a verrebbe o dallo scoprimento del-
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l'occulto animo altrui , ci ri ulta . E :e mal non giudico, o qualche 
genio che h o per te non mi accieca, per quanto ho letto le tue 
tragedie non hai da pentirti né de' tuoi oliloq u·i né di quel 

h e chiami _ ceneggiamen t o . 

" ia i questa •. io oggiun i, «O parzialità tua o beu f ndato 
giudizio, o per l'uno o per l'altro titolo la tua a pprovazione mi 

empre cara ed accetta, e giacché di ciò abbiamo parlato 
abba tanza, pas-erò a nuova interr gazione. 

Tu vedi le no. tre tragedie tutte ripiene di affetti amorosi, 
ove le vo tre ne ono scars is ime, e pure ne' vostri argomenti 
e ne cono cono i fonti in gui a che noi , imitando le tragedie 

si di ofocle che di Euripid , v'introduciamo agevolemente gli 
amori, senza punto a llontanarci dal erisimile. L'amore una 
passione cosi viva e cosi gentile ed antica he non potè es ere 
incognita a' vo tri bravi poeti, e perché dunque non la rappre-
entaron in . cena con tutto il uo fu co e nel suo maggior lume, 
iccome -fa i oggidì ? Tu , che hai lette le belle opere del rnelìo 

e del Racine, ti arai entito muovere a tenerezza dall'e pres

sioni n on meno grandi che amoro e de' loro attori. Sono iti que ti 
due famosi Franze i, e più cupamente il econdo, a pe car ne' 
fondi dell' a nime la natura di quest'affetto, e on erviti di 

'sa per muoverlo on tal forza che n lle loro tragedie piangono 
gli attori, he pur . anno di fingere ; piangono gli uditori, he pur 

sanno di udir co a finta. fa gli uni e gli altri ·i cardano di se 
te si, e la imitazione del vero ad e i par o. i v ero che in lor 

produce ìl mede imo effetto, siccome in un pa ionato amant 
·uccede che ei parli al ritratto della ua donna frenetic ndo 
quasi che abbia a anti degli occhi l'originai , i piange opra, 

lo ba ia, e corre in mille follie di pia ere, di dolore, di smania "· 
«Gran corda è otesta "• ripigliò l'impostore, «che tu mi toc

chi ; e tu puoi ben es er certo che la pa ione amoro a non 
era incognita a' no tri poeti, perché i nostri poeti erano uomini . 

e leggerai tu Anacreonte, affo, ed altri lirici (trattone il seve
rissimo Pindaro) conoscerai che que to affetto pizzicava ben 
vivamente l'animo de' nostri maggiori, tanto più che il nostro 

clima ' a sai più adatto he il vo tro agl'in enti vi amaro. i. 



E 'JO);E TERZA 2 l 

·on tutto ciò 'l grand'Omero nell'epopeia, ofocle ed Eudpide 
nella tragedia, e n ono il più che han saputo astenuti. Tu 
vedi • chille degnato per la rapita Bri eida, li e edotto da 
' ir e, trattenuto da alip o in Omero, fonti in ic abili di ten -

rezze amaro e; ma parrà eh i i mo trino i fonti per farti cr -
scer Ja ·ete, non per ammorzarla. o i pure i tragici fanno , 
e b n hé per lo più guidino donne gio ani e ergi nelle nelle lor 
favo l , ques te trattando e parlando con chi potr bbe ad esse 
amaro amen te pia re, rimangono fredde in que t'ardente pa -
. 1011 . 

Ora, per no tra dìf a, tu déi sap r che l'amore di noi a ltri 
Gre i non era già una p as ione inf rìore alla vostra, m a che 
l'e pr io ni am aro ·e erano molto div r e, e tali da poter i 
canta r per giuo o sovra una cetera, ma da fuggir i nella seria 
condotta di un'epopeia e n ella torva r appre entazione di una 
traaedia. Le no tre e pre ioni tendevano ·enza rigiri al fine 

della natura, o per la trada sempre one ta d l maritaagio, o 
per l'ince tuosa d adultera d'altri o ceni imi accoppiamenti. 
Se Yuoi vederne la differenza non hai che a confrontare l'I ppo
litu d'Euripide e la F edra d l tuo Hacine e, mett ndo una Fedra 
dìrimp tto a ll' al ra, vedrai quanto più incera la civamente 
la no. tra, quanto più alt ra e on prete ti apparentemente 
eme-ti la vostra, i diano in preda al de-io dell'ince tuoso adul
terio . uindi ' che non avendo noi mai avuti cotesti vostri 
prin ìpi di parla r di amore in m odo che la pubblica one tà ne 

pote ·se e er contenta, ce ne 1am nelle epopeie e nelle tra
gedi a tutto potere guardati. 

i ha punto ca naiati di propo. ito quel Platone che in 
oggi col di lui nome coon ta le vo tre corrispondenze amaro e. 
11 mi maestro ebbe in mente che la propagazione di se te o 
Io e il vero fine dell'amore, e che l'unione ne fo se il mezzo ; 

ma . i come due manier di propagar i egli inte e, cosi due orte 
d'unioni furono per e o contrasegnate e di tinte. L'una fu 

l 'unione de' corpi e degli animi, l'altra fu l'unione degli animi 
e degl'intelletti. L'unione dell'animo negli oggetti amanti ed 

amati produce empre l'amore o sia l'amicizia, e que ta è unione 
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per sé terile, che nulla propaga , e non trae eco per l't n a parte 
quella de' corpi per l'altra quella degl'intelletti. Quella de' corpi 
propaga gl' individui, e questa è comune anche a' bruti siccome 
a ll'uomo e alla donna, se non che ne' bruti supplì ce all'unione 
degli animi ragionevoli quella degli piriti loro animali . Questa 
riceve il suo compimento dal corporalmente accoppia rsi nella 
generazione, e questa è il fine dell'amor sen uale. L'unione degli 
intelletti anch'es a propaga le cognizioni dell'un intelletto nel

l'altro, senza che co a alcuna esca vi ibilmente da tale accop
piamento intellettuale. E non è già che questa union d'intel

letti non pos a avvenir fra l'uomo e la donna, ma perché puè' 
e ere frastornata dalla natura, che aspira all'unione principal
mente de' corpi, crede il maestro di renderla più sicura, più 
felice, e ancor più feconda quando succeda fra quei del medesi
mo sesso, a cui non i pirandosi da natura altra union sensuale , 
rimangono più liberi gl'intelletti a propagare le lor cognizioni. 

"'uesta generazion di notizie tanto è più nobile e tanto è più 
proiìttevole quanto è reciproca. L'uomo corporalmente genera 
nella donna un altro individuo, ma non la donna reciproca
mente nPll'uomo, là dove negli accoppiamenti intellettuali la 
generazione è reciproca, e l'un intelletto propaga nell'altro le 
proprie cognizioni, dimodoché la propagazione si va raddop
piando a vicenda sl nell'uno che nell'altro oggetto, amante ed 

amato egualmente. Ma perché questo amore veramente plato
nico non è popolare, non essendo o inteso o amato dal popolo 
inclinato alla libìcline, non sì è voluto per noi rappresentar nelle 
tragedie, che aspettano il ' viva ' dal popolo, incapace d'ap
plaudere a ciò che per e er raro e maraviglioso esce al suo 
credere affatto fuori del verisimile. 

Ma voi altri avete ne' vostri amori rappresentati fra uomo 
e donna una fortuna, che noi non avemmo, e questa è la reli

gione. La religione vi vieta gli accoppiamenti illegittimi, lo che 
vi fa molto cauti ne' vostri amoreggiamenti. Ma perché il senso, 
d'altra parte, è lo te o ne' moderni che fu negli antichi, avete 

pensati modi eli parlare dell'amor sensuale fra uomo e donna con 

on tà, astraendo i entimenti che profferite dalla bassezza e 
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dalla lasciYia, dimodoché le Yo tre eroin favellan d'amore 
senza agion d'arro ire, e rendon _ ì bella e l pura que t a per 

se f ccio a e vile pas ione che, dove prima era macchia, ora 
diventa ornamento. ue ta maniera d 'amare quanto era inco
gnita ai reci, tanto è ono ·ciuta e fa mi liar fra oi, onde vien 
anche a colta dal popolo con applau -o. --é olameute i vostri 
lirici la cantano nella cetcra dietro il profondo Dante, il leggia
dro P trarca, il grave Ca a, e i lor m igl iori seguaci, ma il \ ·os tro 
epico Torquato Ta ~o (poiché l'. rio to p r lo più t ratta l'amore 
a ll a gr ca) e i moderni Franzesi nelle tragedie hanno u n linguag
gio d'amore che in nulla si scos ta dall 'one tà, o e talor se ne 
co ta, ciò . i tollera rappre enta t o in que' personaggi che il 

poeta v uoi far omparir ga tigati in pena del lor maJ\·agio 
o tume. :\fa que ta fuga dell'antica colpa deaenera in vizio 
gn i volta che l'epico e il tragico o troppo raffinino i loro pensieri 

n Ile meditazioni amorose, conde cendendo ecce iYamente all'in
g gn , e r ecedendo dal veri imile, ovvero n ' caratteri de' Ioru 

p r onaggi fan troppo vivamente piccar que ·ta pa 10n 
amorosa. 

Tanto l' a m ore quan to lo degno son fuoco: questi due fu o-
hi p rò son d'un' indole differente. Quello dello sdegno è d'un 

zolio, la cui .fiamma cerulea s'attacca al cuore e violentemente 

l'abbrucia. u ello dell' am ore è un fuoco d i maggior lume, che 
non ì violento ne' suoi principi, onde p iù abbaglia e meno tor
m nta, a nzi pare ch e diletti. Quindi è che ne' personaggi tragici 

la 1 a: ione d ell' ira, che gli trasporta, non i picca tanto che 
opra otto di é il carattere principa le, a cui dal poeta on desti

n a li creati. fa la pa ion dell'amore, se non è maneggiata con 
·enno da l tragico, mortifica col troppo raggiare il lume più 

:fi vole del carattere principale, e cosi dov io a pettava un eroe, 

mi rappresentate un amante. 
Aggiungi ancora che tutte le altre pa ioni ervono a for

mare il carattere d'un personaggio, ma l'amore non serve che 

a ro inarlo . Imperoccbé lo sdegno (per p arlar di una delle più 
forti) ch e nasce dall'irascibile, e sendo più nobile dell 'opposta 
pa ·ione, che con tutte le vo tre m ditazioni magnifiche na c 
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dalla concupi cibile, ed è più v ile, si uni ce meglio al caratlere 
di un superbo o d'un crudele o d'un ambizio o o d'un politico , 

, per co l dire, gli dà non so che di p irito che più lo rileva , ma 

non co l l'altro affetto, che troppo si oppon alle ma im o ti
tuti\ e degLi accennati caratteri. Io paragono l'ira a colui che non 

a endo fortune corri pondenti alla hiarezza del angue illu
stre, va co ì altiero del uo na cimento eh non manca perciò 

di ri petto verso di chi lo lascia impunemente gir vano di sua 
nobiltà. 1\fa paragono l'amore de' vostri tragici a quel plebeo 
follemente arricchito che, nato dalla feccia del olgo, con tutte 

le distinzioni ed i titoli che a lui dona o gran fortuna o gran 
principe, non può però cordar i della nativa ba, ezza, e p rché 

pure vorrebbe sopprimere il rimor o di ua viltà, se gli altrui 

ecce ·ivi e genero i favori gli dan baldanza gli accre can lena, 
si fa cosi temerario he non olo prezza e overchia i suoi 

pari, ma perde ancora il rì petto a' maggiori . Bi ogna dunqu e 

illustrar que t'amore, ma non tanto che perda affatto la cono
. cenza della sua na cita, e che menti ca la concupi cibile d'c er 

.·ua madre, a ltrimente tutto soverchia e rovina, e la principal 

figura dell tragedi sarà occupata da que ta indegna pa sione. 
Cosi non fo c. 

Eccoti quel gran 1itridate che dopo aver tenuto front a' 

Romani, battuto dalla fortuna collegata col valore latino, men

tre la fama cl canta la ua sconfitta, improvvi amente rìsorg , 
e niente smarrito della di grazia, si fa vedere nella recrgia di 

l)onto più che mai tremendo a' Homani . Io l'ammiro, ma e il 

tuo diletto Racine, nell'atto che qu gli ta agitando o ì ter
ribil vendetta, me lo fa nello ste o momento ome amante di 

ì\fonima impiegare quella gran mente a coprir con gelo e mali 
zie gli amori fra essa e Xifare di lui figlio, que ta viltà di pa -

' ione me lo disfà più di quello che l'han di fatto i Romani ; 
d'un terribil vecchio, e di un grandissimo capitano, e di un 

magnanimo endicator de' monarclù, me lo cangia in un folle , 

in un astuto, in un rimbambito, e di venerabile me lo fa ornpa
rir in scena ridevole. 
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Tu ti torci, ma abbi pazienza. Io dico male de' miei Greci 

dove lo vuole la verità, onde posso anche dir male in qualche 
o a de' tuoi Franze i che, per altro, venero e stimo, e al par 

di te e più di te. Tu pure mi hai morsi ato, e per que to ti san 
meno am ico ? ~Ton ti costringo già ad odiare la verità per amare 

troppo .-\ ri totile . 
o n questa piccola pro te tu eia ti dirò ancor qualche co a 

apra Ja Fedra dello st es o tuo diletti imo autore. Per dar ben 
campo all'amore di paziar i in qu lla tragedia non i contenta 
he Fedra ami Tppolito , ma vuoi di più, che Ippolito ami anche 

Ari eia. Ecco dunque il cuore d'Jppolito attaccato dalla matri
gna, a cui vigoro. amente re i te, ma questa sua resistenza non 
tanto i dee rifondere nella virtù del giovane casto, quanto nella 
preoccupazion e del genio innocente e amaro o che aveva per 
Ariccia. Ed eccovi con que to amore diminuito Ippolito almen 
per metà, mentre la sua re i tenza nulla contien di mirabile, 
né : i à merito di virtù all'astinenza che è agionata dalla azietà 

di cibo migliore .. e il gran Pietro ornelio ave se voluto molti
plicar aJi amori, avrebbe for e reato Ippolito inclinato a Fedra 
pe1· invincibìl violenza di genio, ed avrebbe accresciuta la di 
1 ui virtù col farlo di prezzatore di ci· h e ama va, giacché non 
poteva amare con onestà .. e tali, quali ha fatto Racine questi 
due eroi, li facesse la st oria, o avria dovuto abbandonarne il 
oggetto o a olutamente emendarlo, perché il poeta non è 

tenuto a rappresen tar gli avvenimenti guai furono, ma quali 

esser dovettero. I n que to difetto cadono gran parte de' tragici 
\'O tri perché i.n quegli argomenti ne' quali l'amore ha luogo 
naturalmcnt ., troppo lo e altana, ed in quelli dove naturalmente 
non lo ha, ve lo vogliono in oani maniera ficcare, e ve lo fic
cano, e lo dilatano in gui ·a che distruggono il grande e<.l il gene

r o de' loro caratteri '' · 
a l\(a pure "• io interrompe\'a, • non può negar i che arid 

-ome (perdona al vero) le vostre arebbero le nostre tragedi , 

:enza che questa bella pa sione le rinverdi e "· 
"E non hai tu n, l 'altro allora, " ondotta a fine una tragedia 

. ·enza donne e senz'amori, quando non vogl ia tu contar per uno 
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di que ti amori l'amor della patria , che nel tuo Procolo piuttu-
to na ce dall'ira cibile che dalla oncupi cibile ? E poi chi con

danna gli amori ? Condanno il dar troppo ad un affetto che da 
se tesso se ne u urpa dipoi a ltrettanto. Xell 'Ifigenia hai posta 
in scena una vergine innamorata, ma che p erò preferisce il 
pregio della verginità alla ua pas ione lu inghiera. .,. eli' A lce~te 

la fé maritale precede nella donna a ll'amor della vita, nell 'uomo 
all'amore di un'altra bellezza guale a quella ch'ei già crede \·a 
defunta. ' el Gesù perduto gli amori sono aftatto cele ti fra madre, 
figlio parenti. P er que ta tua ondotta ne' qua ttro dram mi 
accennati hai tu entito b e ti i facciano le fischiate ? Ja nella 
Perselìde e nella Rachele (perdona al vero) hai tu seguita la moda 
del donar troppo all'amore. Compiasi dunque con la prima mas
sima il tuo teatro e n on ad ra i nel difetto che sin ad ora ho 
per eguita to io ne' moderni, né in quello che tu perseguiti negli 
antichi •. 

« Io non orrei invanire ,, soggiunsi, ,, d i qualche tu di 

impiega to perché l'amore non mi guadagni la briglia nelle tra
gedie. 1\I'a egli è però vero che di que t'affetto ho avuto in animo 
di servirmi come di un pulito d abil alletto, di cui nulla è più 

insoffribile, qua ndo da troppo favor de' padroni a qualche impiego 
men vile degli altri uoi pari venga elevato ; il re t ante della 
famiglia, he lo vede far da ignore sul suo signore, questo 
disprezza, e quello quasi venera d ubbidi sce. Egli è uopo che il 
valletto sia sempre valletto, e che sempre per tale e dal padrone 
e da' famigli i riconosca. olo permettimi l'aggiunger an be 
un p eriodo in dife a degli amori si abbondevolmente introdotti 
nelle moderne tragedie, que to è un entimento di qualch e 

erudito Franze e che, in udire opporsi da me que ti soverchi 
infocamenti amorosi alle tragedie della sua patria, rispose cosa 

ch e mi arrestò, e che arrestar te potrebbe, quand ' Ila sia vera. 
Diceva dunque il buon monsieur che pre entemente il nostro 

teatro è assai diverso dal greco perché a que' tempi pudici le 
donne t a nto si astenevano da l teatro quant'or lo riempiono. 
Quindi è che la donna, come violentemente a qu t'affetto incl i

nata e come quella che rare volte da pa.s ioni più rilevanti preoc-
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cupata si truova, odierebbe quella rappresentazione ove non 

avesse gran parte la sua p as ione fa orita; e giacché que. ta 
difficilmente può dal cuor suo sradicar i, è almen nece ario 

col rappresentare in scena gli amori insegnarle a nodrirli on 

sobrie à, dimodoché n on facciano di quelle dell'ellera che t an t. 

d 'umore ugge dall'albero, il quale la nudre, che arri a ingrata 

a secca rlo . Cosi vien i ad ott ner l'utile del moderar la pas ione, 

trattandola nelle gui e che van l'accord o on l'onestà, e si conse
guisce l'applauso e il compiacimento dell'uditorio, che per la 
maggior parte ' di femmine ». 

• Franchezza ci vuole », ripigliò l'impo tore, • nell'impostura : 

a lmeno on questa il tuo avversario h a fatta tacere la disputa, 

m a non avrebbe già convinto ri totile he ha visto il teatro 

greco ed il t ea ro latino folti di donne non meno di quello che 

' ien oggi il fra nze e, l'italiano, lo spagnuolo, il t ede co e l'inglese. 

~el tea tro latino intervenivano insin le V a li, e v'era il luogo 

per esse mede im de tinato. fa perché . i parla del greco non vo' 

ch e tu creda alla mia parola perché rit rcere ti contro di me, 

l he t i parlo, la mia ent enza. Diresti al m n fra te st e so ch e a lla 

impostura ci vuol franchezza nell'a erire e ch e io già sono impo

s tore. Credilo per lo meno al Bulingero cbe scrive : Athenis mu

lieres, et hospites spectabant è loco qzà dicifw' I<erchides seu ar

bores stipite oblongo instar radii : e per confermarsi in que t 

credenza riporta una legge di firomaco, dalla quale veniva pr -

scritto : ut mulieres et hospites ad Cercidas sederent. 

• Tant'è », io oggiun i, «ammiro l'altrui disinvoltura nel 

pronunziare, e vedo vanire in fumo le pronte ri po te degli 
eruditi immaainarl. -é per non parlar sempre d'amor , passiamo 

un poco a cote to terrore ed a otesta compa ion o' quali per 

te s i purgan gli affetti d egli a colt atori della tragedia. Io non 

intendo quella frase del purgare il mal col malanno, cioè del 

purgar gli affetti col terror e con la compassione "· 
« emmen io », seguia l'impostore, «e quante cose ho io pro

nunciate con termini che non ignificano nulla ? oi altri filo

sofi (io parlo almeno d e' non oici) dobbiamo mantenerci vene

rabili a' sapienti non olo, ma agl'ignoranti ; a ' primi per dottrina 
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per merito, a' secondi per politica e per a mbizione. :\la quella 
venerazione degl'ignoranti, che ci pubblica a qua~ i uomini che 
ave ero che far con ali dii , ci mette a in una travaganti ~ ima 
s ggezione, ed era di rispondere a tutto quello di che int rro
gavano, e m lt volte interrogavan di o e a lle quali barba di 
filosofo non potea per verun conto ri p ondere. , llora che do\'e\·a 
farsi per un mio pari ch'era filo ofo e cortigiano? :\Ii on pii1 
volte, presente . le andro, ed alle ue tavole fra ' l vino e la cra
pula, udite muover qui tioni ridicole da erti asm1 lamidati e 
lucenti d'oro e di porpora, a' quali e non a es i prontamente 
risposto dicresce a il credito d'Ari totil e. 11 mezzo t rmine per 
uscirne era appunto l'invenzione di un termine eh nulla igni
:fica e, ma che nell'oscurità mo tra involver arcani, ed io 
fra me stesso rideva dello stralunamento degli oc hi loro e de' 
folli applau i delle lor lingue a ciò che né i né io intendeYamo . 
la il mio purgar gli affetti ol terrore e con la campa ione non 

' in questa sfera, e son obbligato all'interpretazion eh in cib 
ha data al mio testo l 'eruditi simo abate Fraguier. 

La tragedia per mezzo del terrore e della pietà a lleva lo 
spet atore da qu te te e pa sioni, facendo ch'ei carichi 
ovra oggetti finti della tri tezza che lo divora . )."" Ila maniera 

che una mu ica malinconica solleva e t glie la no tra malinconia . 
ue to è il ero enso del te t o, ma io enza dipender da quanto 

ho scritto, poss ora interpretare quella e. pre ion e diversamente 
da ciò che allora entii. Gli affetti no tri ci portano all'ambizion , 
a lla prepotenza, alla crudeltà : col terrore i purgano i primi du 
affetti, e con la compassione si purga il terzo, ma non i purgan 
veracemente ali affetti, si purga l'animo dagli affetti di ordinati. 
Il rappre entare un principe cellerato, parte per malizia e parte 

per , ua disgrazia, punito on la mi eria, purga gli animi degl i 
a coltanti dall'ambizione e dalla prepotenza; ma il vederlo p oi 

punito for troppo severamente, muove la nostra umanità a 
compatirlo e caccia da' nostri cuori la crudeltà . uesto ho io 
fondato sull'idea la più generale delle no tre antiche tragedie, 

he ' di esporre ul palco prìncipi venturatamente colpevoli 
d orribilm nte puniti ; ciò faceano i poeti per adular le no tre 
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repubbliche le quali volevano manten ere ne' liberi popol i l'odio 
a lla m onarch ia, mettendo loro negli occhi la celleraggine e l' infe
licità de' monarchi . Ma, per dirla, in ogei questo fine della poli
tica è ben cangiato nella maggior parte dell'universo, e per qu e-
to onto può re he i no tri \'ecch i a rgomenti pot ero 

piacer tutta ·ia a V nezia, a enova e all'Italia; ma dove la 

m onarchia i e fa tt.a dome tica con la giu tizia, clemenza e mae
- tà del governo, bisogna reaolar altrimenti il fine politico della 

tragedia. 
~ oi ia m o in Francia ove tu vai a vedere un monar a nulla 

inferiore ad . ugu to. Tu a coltera i cert e leggi che han rendut 
q ue to reano indomabile alle maggiori potenze d 'E uropa, ed 
ammirabile a lJ 'uni er. o; la maggior parte di e. e na ce dalla 

mente di que to Luigi XI\ detto il grande, ma che patria dir i 
il ma imo di tutti i re della terra. E lungo tempo che io vedo 
monarchi ; ho veduto Ales andro, e are, Ottaviano, e Traiano, 
m a n on . o eh di più ancora os ervo nel gr an Luigi. Gli altri 
·uoi pari u todi cono la ma stà col mo trar i olamente in circo
tanze di tutto fa to , po o a ' lor udditi , e meno agli tranieri. 

Ma tu mirera i il re di Francia dalla mattina alla sera, nel letto, 
a l ve tir i, alla men a , a' pa seggi, alla caccia, intorniato da' 
popoli uoi e non uoi, d'ogni condizion , d'ogni e o, quanto più 
famigliare tanto più re, d i uoi Franze i, avvezzi per ecoli 
a lla monarchia vieppiù accreditata dalle maniere adorabili di 

Luigi, h a nno in eli pregio la libertà delle paurose repubbliche. 
E benché po a dirs i lo ste o di molte nazioni, io che h o già 
am minati tutti i p ae i m ora coperti dagli uomini , mi ho 

eletto qu esta p r las iar le mie ossa, in un regno che fra t utti 
quanti mi è par. o il più florid o, il più magnifico e il più adattato 
a chi desidera ·epararsi da tutte l cure, ed attender a viver 
il rim anente de' giorni uoi spensierato ». 

« ppro o quanto tu dici in qu ta parte ", io ri po i, " ' 
tanto maggiormente io l'appro o quanto che on Bologne e. 
I o vanto un monar a h e nel maneggio delle co e celesti appar 

cosi gra nde come Luiai in quello delle terrene. H an qualche 
proporzione fra lor nella ·t a tura, nel portamento, e n ell'afta-
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bile maestà Clemente XI e Luigi XI ome diver o è il loro 
impero, co ì le cure ne on differenti, perché il mio principe ha 
quelle che convengono ad un Yic ddi , il quale pre iede in t rra 
alle divine ragioni e che parla il linguaggio dello pirite . anto 
ne' suoi oracoli; e quelle del re di Francia convengono ad un 
regnante che pre iede alle umane ragioni, e mantiene col pe o 
delle ue forze nel proporzionato equilibrio le amiche e le nemi-
he potenze. ~fa meno terribile è il giogo del acerdozio, però 

ancora più legaiero, per lo più accompagnato dall'età gra\·e e 
e m p re dalla pietà, poco si me cola ne' secolareschi affari de' 
udditi . La mia patria i truova ancor sì libera che appena s'ac

corge aver principe, ma ime sotto il pre ente generoso governo . 
Il no tro eccelso enato, ubbidendo al uo principe, comanda 
a' propri cittadini, dimodoché otto il manto venerabile ponti
fi cio eu todi ce la libertà, senza la gelo a tema delle repubbli he , 
e gode nello te o tempo i vantaggi, senza soffrire gli aggravi 
del principato. Que ta felicità fa a noi pure odiare le altrui 
libertà pauro e, e amare, al dispetto de' tragici greci, la monar

chia ». 
«Tanto meglio », replicò il vecchio, «egli è dunque opportuno 

regolare diver amente il fine politico della tragedia, e gio are 
al pubblico per altre strade eh p r quelle di rendere diosa 
la monar hia. Converrà perciò eh dalle tragedie si cavi qualche 
profitto morale che riguardi la buona educazion de' figliuoli , 
la fede intera de' maritati, l'amor della patria, la giu ta difesa 

del vero onor proprio, la costanza dell'amicizia, l'ingiustizia 
della per ecuzione del merito, il culto verso le divine cose, e 
ciò col rappre entar premiata sotto qu ste ed altre divise una 
e emplare virtude, e col mo trar ga tigato il vizio che se le 

oppone. E perché tanto più spiccano la virtù e il vizio, il pre
n.1io e la punizion , quanto più in per onaggi illustri e r ali . i 

veggono, egli è uopo continuar nella ma sima d'imitar olamente 
i migliori, ch' è uno di quei tali termini di cu i si discorreva poco 

fà, col quale uscii brevemente dall'imbarazzo di distinguere 
tutte le orte de' per onaggi che compongono l'azione di una 

tragedia . 
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Ma è oma1 corso più avanti dell'ordinario il no tro ragio
namento. Tu non rivedrai questo impostar che a Parigi. Già 
siamo fuori della galera, e benché ognuno cammini alla stessa 
meta, voi altri ve ne anderete col brio signori! delle poste, io , 
povero ecchio, me ne anderò con più agio e con minore spe a. 
Colà vi sono passeggi pubblici di amene e maestose verdure, fra 
le quali occupa il posto più riguardevole quello delle Tuillerie . 
Là riconoscerai facilmente questa contraffatta caricatura, e là 

potrò finire di soddisfarti "· 
Così diceva scendendo meco dalla fortezza, finché, giunti 

al molo, una barchetta, sui cui si lanciò come rana l'agile gobbo, 

me lo rapì. 

1 6 - M.ARlltl.LO. 
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Da Iar iglia, dunque, a Parigi mi convenne rimaner digiuno 
del mio erudito impo tore; e quantunque pa sa si p er luoghi 
ameni sino a Lione, neppure la vista di quella popolata, ricca e 
mercantile città val e a ricrearmi. ltro sollievo non ebbi che 

il soggiomare sovra una lieta collina pres o a una chiesa divota 
dedicata alla Vergine detta delle Forviere, eminenza che signa

reggia tutta quanta la terra e le ville, e mi pareva appunto di 
starmi sul nostro colle di an Michele in Bosco, e non che dal 
nostro non i veggono, come nel piano di Lione, due fiumi 
reali, la Sonna ed il odano, l'uno costeggiare e l'a ltro dividere 

la città, e poi incontrarsi, abbracciando i, per correre dentro 
un sol letto nel mare. 

In ì ameno luogo mi diedi a crivere quanto mi era rimasto 
nella memoria de' discor i avuti col no tro ri totile, e mi sem
brava appunto di conversarlo nel riandarne i saporiti ragiona

menti. Di ll a pochi giorni imbarcatomi per cialone, passai 
davanti a Trevoux. Le cosse della carrozza della diligenza ne 
fecero per quattro giorni e mezzo, ne' quali sempre si mangia 
e ma1 non i dorme, de iderare Parigi. 

Ed ecco Parigi orprendermi finalmente con immen e e 
Jarghe contrade, tutte bollenti di popolo e di arrozze che olano 

ritto e a traver o, dando la fuga a' pedoni. Quivi, o alberghi 
o non alberghi la povertà, certo è che non s'incontra, se non 

in apparenza di ricchezza e di fasto. Le botteghe, che sono in 
numero quattro volte maggior delle ca e, fanno di e medesime 

una scena assai vaga he ad oani passo i cangia, e nella quale 
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gli attori ono donne e donzell leggiadramente abbigliat . E 
qui conobbi la sterminata po anza di que to gran regno che, 
e altra città non ave e, come ne ha tante, potrebbe da que ta 

.·ola ca are a uo talento gli eserciti e, dopo trenta confitte , 
so tituirne de' nuo i non meno formidabili e numero i. 

onfes o che q ue ta a pettata, ma sempre maggiore, gran
dezza di cose mi oppress in modo che mi riempiè di se stessa, 
e per qualche giorno p oco mi ricordai d'Aristotile, e meno d lla 
tragedia, e, come un a et ato che vorrebbe, allor hé arriva a l 
un fonte, tutto in un or ·o a orbirlo, co l di qua e d i là per 
l'ampio Parigi agitandomi, pas ai di volo alla rinomata mac
china di farli ove cominciai a vedere più da v icino un'imma
gine del gran coraggio reale. l vi mon ignor Bentivoglio, nunzio 
apostolico, e che, eguagliando l'altezza del suo na cimento con 

quella de' suoi talenti e del uo gran ministero, reca non poca 
gloria alle due sue patrie, Ferrara e Bologna, unito d'animo 

di sangue e di presenza con monsignor Aldrovandi, mostra ami 
il fiume da quattordici smi urate rote in sé ritenuto; ma col 
pinger dell'onda arrestata, aggirandole, vien poi da e e per 
ucces ive trombe assorbito, e con maraviglia della natura 

a tretto ad a cendere ino alla ima di un colle di dove, come 
da fonte, eguitando il cor o d clive sugli ar hi di un maestoso 
a quidotto, discende contra ua voglia ad ubbidire alla regia 
magnificenza nel favorito 1\farlì . Nessun fiume al mondo è più 
tormentato di questo, perché anche quiv i, fra verdure costrette 

a far eli sé logge, p ortici, teatri, e tutto ciò che eli grande e di 
vago può inventare la pr spet1.iva e l'architettura, è v iolentato 
a salire in altissimi getti, a discender per gradi da lunga altezza, 

d a comporre particolarmente una scala di puma come di 

latt , ordinatamente dirotta in cima, in mezzo ed a ' fianchi 
da' ucce i i risalti dello ste o colore e beltà. Que to è un ritiro 
reale ne' cui edifici h a q ue to monarca voluto restringere la ua 

mente in un'idea di Tipo o, ed impiccolir la medesima, eli si
mulando la famigliare sua va tità ; ma imitando appunto la 

Mente eterna, che non men grande appari ce nel lavoro t erribile 

dell'elefante che in quello della breve, leggera e dipinta farfalla, 
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anche nel pi colo e vago palagio di sua re idenza, e negli altri 
minori che gli fanno ala, fa comparir chi è Luigi. 

Ritornato quindi a Parigi con l'anima piena delle vedute de
lizie, non apea aziarmi d'esaggerarle co' pochi amici italiani 
di mia conoscenza, e ne parlerei anche, per co l dire, se non m i 
fosse tato per es i ri po to che aspettassi sino all'aver veduto 
\ er-aglie per finire di trasecolarmi ; e se, e sendo io alloggiato 
nel borgo di San Germano, non mi fossi a caso in ontraio in 
un cartello affi o ad una colonna che m'indicava rappresentars·i 
nel vicino teatro l'If igenia del Ra ine. 

Allora mi prafcce l'antica pa sione eccitata dalla curiosità 
di trovarmi ad una tragedia franzese, e ma sime a questa che è 
delle più rinomate del mentovato poeta. Fui perciò de' primi 
a tra ferirmi al teatro, occupando un luogo vicino all'arche tra, 
per meglio aiutar l'occhio e l'orecchio con la vicinanza della 
rappre entazione a goderne. E mentre stavansi per un servo 
accendendo le dodici lampane di cristallo che illuminavan la 
scena, ento tiranni il mantello, e mi volgo, e mi vedo al fianco 

ristotile ; dimodoché volendo io alzar la voce per l'allegrezza, 
l'a tuto ecchio mi raffrenò col dirmi all'orecchio : 

« hgliuolo, sta ben composto, perché questa per altro allegra 
nazione che tu hai veduto per le vostre contrade d'Italia can
tare e ballar camminando, qui vive altrimenti, e corgerru 1 

Franze i con tutta serietà ed attenzione as idersi alla commedia, 

e alla mensa. Oggi si rappresenta l'Ifigenia del Racine; dimani 
l'Anfitrione dello spiritoso Molière. Goditi questa tragedia e 
quella commedia, e, as aggiate che avrai queste due, nel seguent 
giorno ti porterai al palagio reale, abitazione di Mon ieur, prin
cipe in ogni orta di tudio e di lingue a maraviglia versato, 

dove potrai godere della Medea, dramma per musica, ivi can
tato e rappre enta to ». 

«Domattina •, io risposi, avo' che l'alba mi truovi in Versaglie 
per dare un'occhiata a quella reale villeggiatura, non si però 

che non ~ia per avermi il teatro all'Anfitrione. Ma dopo della 
Yledea ove ci vedrem noi? • 

«In ne un luogo "• ei rispose, «ma la mattina eguent~ se 
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uoi trovar t i agl'Invalidi , là parleremo on libertà dell 'opera 

in musica, he ha qualche rassomiglianza con la tragedia, e he 

econdo l'opinion di coloro he pensano tutto e sersi cant ato 
nelle greche tragedie, iene on iderata ome un'idea d ll'an

tica tragedia. E però n on è fuor di propo ito il fa lla rne, p oich' 

nulla tu vuoi tra curare di ciò che diff renzia l 'antica dalla mo

derna tragedia. Tntanto oggi dopo l'Ifigenia mi v drai nel caffè 

di Ponte !\uovo, che, per tua notizia, è il caff' de' poeti. T\'i 
onoscera1 r. Font nelle, M. de la l\l"ot.te, ... f. di Crebillon e 

.:\f. apistron ; il primo famo o per lo suo tralta t de ' Mondi, 

e ùell'Egloga, e per l'egloghe te se; il econdo per le poes·e 

l iri he, e per l' lli aiiP d ' mero da certo in quind ici libri leggia 

dramente ri t retta, d i cu i mi a rei servito io per e empio assa i 

più volentieri che dell'originale greco nella P oetica e, ome Omero 

era già stato più secoli avan t i di me, cosi a lmeno f sse vi suto , 

al tempo che io seri si, ~f. de la fott ; Capistron poi a i.e 

noto per le tragedie, come lo è rebillon . lvi discorreremo un i-

amente d el verso franzese, e fra qua lche giorno, dopo che 

avrai gustata la rappresentazione della commedia e d ll'opera 

in musica, appunto d ella rappre entazione r agion remo. tatti 

intanto att ntissimo a questa t ragedia, gia h' il concerto 

delle viole ci fa sperare quanto prima in scena gli a ttori •. 

Co i avendome p a rlato quel gobbo, mi spari fra le alte t a

ture d egli affolla ti Franze i, e io rimasi col gomito su l'or be

stra a veder u eire r gamennon e. Le due ore che i consumarono 

in quello spettacolo mi p arvero due momenti, t anta era la con

tentezza che io aveva di trovarmi ad e o present e, e mi risco . i 

come da un'estasi quan do la rappresentazione fu terminata. 
Risovvenendomi allora la posta datami da _ ri t o tile, mi 

feci condurre al caffè u gli ar bi mae t o i del Ponte uovo, 

abbellito nel mezzo d a una superba statua a cavallo rappresen

tante Enrico il Grand che fa dall'elevato suo pied stallo di é 

prospettiva a due strad e ch e ul bel mezzo del medesimo ponte 

dirama nsi, a piè del quale trovai q uel rinomato caffè contras e 

gnatomì dalla presenza del vecchio che da' cristalli della facciata 

vidi con occhio caprigno tar o ervando la mia venuta . Entrato 
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w però con es o lui in una tanza a a1 civilmente addobbata , 
per non essere frastornati dallo strepito dello sbaraglino, a cui 

i giuocava, e de' di cor ·i poetici in cui ri caldavansi i nominati 
poeti che ad uno ad uno mi furono brevemente fatti conoscere , 

i adagiammo in due comode sedie, l'uno a fronte dell'altro, 
immediatamente ri stotile addimandommi del ver o, e del

l 'effetto che, udito in bocca di quegli attori, avea prodotto nelle 
mie orecchie con quella frequenza di rime contigue, con la quale 

dal principio a lla fi ne del dramma costantemente vien regolato . 
. \ lla qual ricbiesta rispo i : 

« Io vera mente all' udirlo non ho trovata cosa che me l'abbia 
fatto apparire molto diverso da quello che io me l'era già figu
ra t o in leggendolo, e in di corre ndone a lungo nella mia disser

tazione d l verso tragico. Xé già mi pento dell 'avere in simil 
guisa rimat e le mie tragedie, con t utto he questa nuova sorta 

di er o italiano abbia eccitato sì gra n rumore n e' letterati della 
mia patria. Io temeva bensì di qualche fracas o, ma non di 

quello h e ornai comincia ad a ordarmi, perché io credeva in 
questa parte i miei giudici men pa i nati che ragionevoli. 

Io già prefi so mi ra che avrebbero ri o d i mia pre unzione in 
voler vender loro per nuovo ver o un a ccozzamento materia le 

di due versi epta illabi, e però, quasi prevedendo le loro obbie
zioni, m'ingegnai con qualche imilitudine di ficcare loro in capo 

com e anche una tale combinazione dava non so quale apparenza 
di m aggior gravità e d'onorevolezza a l mio verso ; e perché 

·o quanto vaglia appresso di noi il eguir piuttosto l'esempio 
altrui che il far i ·emplare, e non per altro, a lmen per sot

t rarmi a ll 'invidia nel prefazio della tragedia intitolata l'A lceste 

onfessai di averne derivata la m oda da certo Ciullo del Camo, 

he fu un de ' no tri antichi poeti, appunto celebre per essere 
fra ' primi eli età, se non di valore. 

Ma (il credere ti?) appena uscito il T eatr , invece eli deridere 
l 'impostura eli un verso vecchio per me rinnovat o, si sono dati 

a s trepitare su quella qualunque siasi novità, appro anelo con 

tanta gener s ità i sentimenti, i caratteri, e la emplicità di que' 
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drammi, con quanta o tinazione la maggior parte ha n di appro

ato la nuo a (e vedete che nuova) invenzione de l ver o senz'ar
monia e con troppa frequenza di rime. vresti ri o in udendo 

erti torcer i affatto nel leggerlo e dire : «Tutto Ya bene, m a 
quel verso franzese non può piacermi ». Si può udire, caro Ari

stotile, maggior ciocchezza di que ta? ua i che fra il ver o 
franzese ed il mio non sia notabile differenza, sì nella di posi

zione che nella misura. 1'a, o co toro non hanno l etto la di er
tazion proemiale, o pure non l'hanno (lo che non vorrei credere) 

inte a. Alcuni altri han aggiunto che quel mio er o cosi ri
mato non può recitarsi senza stuccar le orec hie degli a col

tanti. é ha giovato il rispondere che in vari città dell'Italia 
sia stato udito con plauso, né che il famoso Luigi Riccobuoni 

(dovendosi molto in que t a parte credere a' comici) mi abbia 
scritto più volte riuscire agli attori suoi comodis imo il verso 

mio ; che, ciò non astante, duri di cervice più degli Ebrei, con
tinuano ancora nel farsi conoscere o ciocchi affatto o invidio i 

o maligni, mentre non ce san di borbottarne; e perché pure 

vorr bbero, mordendo il verso delle tragedie, sopprimerne la 

lettura, certi dì l oro, che han fatto il viaggio di Franzia, 

conchiudono che le rime franze i nella maniera del recitare di 
questa nazione non i distinguono, ove ne' recitamenti italiani 

vengono a ferire sfacciatamente nel timpano dell'udito : circo

stanza che io non potea dicifrare per non averne a uto e perienza. 

Ma in oggi che, la io mercé, mi son trovato con le orecchie 

tese a q ue ta tragedia, ti a sicuro che ho benis imo di tinto le 

rime, e che in vece di stancarmi di questa lor consonanza m e 
ne sono, oltre ogni redere, compiaciuto. Ora da te, che non 

sei né Italiano (cred'io) né Franzese, vorrei sapere se per ra

gione o per pas ione io me ne sia compiaciuto ; e se maggior 

maestà e gravità conterrebbe ì il ver o franze e che il mio e, o 

con rime frequenti o enza veruna sorta di e e, si congegna.<> ero ; 

perché, finalmente, son anche in tempo di cedere alla corrente 

nelle tragedie ch'io sto t e sendo, nulla e endomi per avventura 

più agevole dello srimarle, quantunque rimate elle ieno •. 
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A ques o discorso rnostrommi i denti, che conservava anche 
interi, ridendo il buon vecchierello, e rispo e : 

« Il ver o vien costituito da una u tanziale armonia (parlo 
del ver o greco e latino) e restringendomi, per ragion d'esempio, 
all'essametro, è misurato da sei piedi, parte dattili e parte span
d ei, con que ta legge che da uno dattilo con uno spondeo che 
a quello succeda sia terminato. ~Ia di una parlando, a\TÒ par

lato di tutte le sorte de' versi, ché tutte sotto una ste sa ragione 
convengono. Que ti sei piedi pronunciati da noi, e dagli antichi 
Latini, componevano una misura la quale non poteva non essere 
armoniosa all'orecchio, perché chiunque pronunciava i nostri 
dattili e i nostri pondei fac a cono ere quella tal quantità 
he voi ades o non conoscete, e non coll'indizio e colla guida 

di quelle regole che u l'esempio de' poeti vi siete formati con 
quella che chiamate voi t prosodia ' . Al vostro orecchio suona lo 
stesso t umida ' che t liquida ' (meglio mi par teco u are gli 

esempi latini, giacché della gr ca favella non hai sufficiente 
contezza) ma alle no tre sonava diversamente, e ben capivano 
dal sol recitarle eh l'uno era dattilo e l'altro tribraco, siccome 
voi Italiani pronunciate diversamente t perfido' e t infido '. E 

pure, e si perde la lingua italiana ora viva, quei che enis-
ero non potrebbero giudicare dalla diversa quantità di que ie 

parole, se non per via di una regola che lor bi ognerebbe inven

tare per di cernere dove la sillaba breve e dove lunga doves e 
pronunciarsi. Ma nella lingua latina, cosi pur nella greca, per 
abuso de' professori, non i adatta present mente la r gola 
a lla pronuncia, perloché voi sdruc iolate in errori di quantità, 

componendo ver i o greci o latini, lo che a' nostri poeti ra, 
per cosi dire, impossibile ; e dove l'alzare o l'abba are il suono 
non potea contra egnarci la brevità e la lunghezza abbastanza, 

il meno o più dimorare sovra la sillaba pronunciata ce ne addi

tava la lunghezza la brevità. di un poco in qual gui a pro
nunciavasi i versi d l no tro Virgilio ». 

E recitommi la proposizione di quel poema, che io mala

gevolmente in bocca sua intesi, tanto era diver o il suo pro
nunciare da l nostro, ma ben compresi un'armonia piu compita, 
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e che appunto m1 facea entir e di tinguere la quantità dell e 
illabe. F initi quei versi: 

«Ecco "• disse, «come sarebbesi a far monre nelle botteghe 
de' no tri librai tutt i i volumi di regol tte inventate per r ime

diare a l male della pronuncia perduta . Il \'erso, dunque, e sa 
metro, non con altra legge composto che con quella che ho 
d etto di sopra, correva con una nece saria armonia, e bastava 
es ere o Greco o La ino, senz'e ser poeta o facitor di versi, per 
r ecitarlo in un tuono che non poteva non esser musico e dolce. 

Passiamo ora a' v ostri ver i italiani, e prendiam quelli del
l ' Italia liberata del Trissino, che on enza rima, e diamoli un 
po' a recitare ad una zitella o fiorentina o romana che, per a ltro, 
pronunciando giustamente i vocaboli, non abbia contezza al
cuna d el verseggiare. Stenterai a frenar tu le risa, - voi giovin
celli ve ne siete presisolazzo, al mio credere, più di una volta - , 
mentre non posando la giovine o nella quarta o nella sesta sil
laba, o altrove, dove i periti si fermano recitando, rompe ai
fa tto il tuono del verso che voi endecasillabo nominate. Tu ride
resti adunque, ma non riderebbe già un cortigiano che mai 
letti versi non avesse, ma d'esquisita prosa espertissimo fosse, 

purché la donzella leggesse col punteggiamento dovuto alla 
distinzione d e' entimenti, e olamente giudicheria delle frasi 

un po' baldanzose e rilevate h e quella prosa (e pur saria verso) 
non fosse candida e moderata di stile . osi è sempre stato giu

dicato prosa vera il componimento di . Francesco di Assi i, 

se il Crescimbeni con malizia poetica non l'avesse scoperto per 
verso e pubblicato ne' suoi ComentarL Sai perché ? Perché il 

verso vostro non ha un'e enziale armonia, ma olarnente una 
accidentale, datagli non da lla natura ma dall'usanza. E voi 
poeti sapete benissimo, per dare ritondita al vostro verso, dove 

bisogna ripigliar fiato e posarsi ; perciò lo fate anche a costo 
di spezzar la parola impropriamente, come in quello 

Nemica natural-mente di pace. 

Fatta questa prova, che vi riu cirà quale io dico, fatene un'al

tra. Pigliate una stanza del Tas o e datela in mano a lla nostra im-
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perita leggitrice. P uò e sere ch'ella, non cogliendo nelle posate, vi 
torpi il verso, non per' potrà tanto in lei l'imperizia che il cor

tigiano prosai o non 'accorga alla corri pondenza delle de inenze 
quello es er er o, perché la vo tra e senziale armonia consi te 
principalmente nella consonanza di quelle rime, non nella mi ura 
de' piedi, mentre il numero egual delle sillabe fa bensl egua
crl ianza di periodo, non uniformità onora di metro; e tale 
guaglianza, ancor di periodo, viene interrotta parecchie volte 

dal sentimento che conduce l'un verso ad entrare in parte del
l'altro susseguente. Formiamo dunque cosi l'argomento : 

Quello è ver o che ha una sostanziale a rmonia inseparabile 
dal mede imo. Ma il ver o italiano senza rima non ha questa 
armonia inseparabile dal medesimo. Dunque il ver o italiano 
senza rima non è er o. i questo sillogismo negherai tu la minore, 

io te la provo. Il verso italiano senza rima si può recitar punteg
giato in maniera he altri non vi conosca il numero armonioso. 

unque il ver o italiano enza rima non ha l'armonia sostanziale 

inseparabile dal medesimo. E se mai tu mi negassi da accorto 
loico l'antecedente, ti convincerò con l'esempio opraccennato, 
a cui non so quale co a vorrai tu replicare in contrario. 

Fondiamo ora u la tes a propo izion generale un altro 
argomento, e diciamo: 

Quello è ver o che ha una o tanziale armonia in eparabile 
dal medesimo. Il ver o italiano rimato ha l'armonia e senziale 

delle consonanze in eparabìle dallo stesso. Dunque il verso ita
liano rimato è verso. Io crederei che tu mi dove si tutto concedere, 
quando tanto nell'uno ome nell'altro argomento non mi negassi 
il primo principio, ch'io uppongo per fondamento della mia 
prima propo izione, nel qual caso non disputerò più con teco, 

come con uomo fuor di ragione e negante i primi principi. 
Po ti questi due argomenti, in orgerò nella seguente ma

mera: 

Per quello che mi ' conce o, quello è ver o che ha una es
enziale armonia inseparabile dallo tesso. Ma quest'armonia 

senziale non ha il verso non rimato italiano, e il ver o italiano 
rimato l'ha. Dunque il verso italiano non rimato non è verso, 
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e il verso italiano rimato lo è. ubsumo. La tragedia italiana 
dee compor i in versi italiani, dunque dee comporsi in versi ri
mati. Questa seccagine di ristotile tanto impugnata dal genio 
tuo, l'incontrerà que ta volta : dalla qual co a ricaverai che il 
verso greco e latino hanno per anima dell'armonia loro il metro, 
ma l'anima del erso italiano è la rima. 

Né il solo ritmo opera che il verso sia ver o, e sendo il ritmo 
ancor comune alla prosa. -é intende già di pre cri vere Cicerone 
nell'Oratore una legge al di cepolo per cui la pro a delle orazio
ni \·erso divegna. I mperocché ciò arebbe non un perfezionarla, 
ma un deformarla; e Marco Tullio intende tanto perfezionarla 
che anzi non vorria ridurla all'idea, e vorria costituire un ora
tore conforme all'idea, cioè più perfetto d i qualunque sia stato, 
o sia per declamare le cause de' suoi cl ientoli nella curia. E ciò 
ha egli derivato da un mio sentimento, «es endo uopo ~. secondo 
l'opinion mia, «che la prosa abbia il ri tmo, ma non già il metro •, 
per lo che di me lasciò cri tto : V erswn in oratione vetat esse, 

numerum jubet. Il ritmo dunque, he rende armonio a l'orazione 
disciolta, non ba ta a eparar da e sa l'orazione legata italiana 

quando non vi si aggiunga la rima, che ostanzialmente dalla 
prosa il verso italiano distingue. «Anzi la dolcezza "• al giudicio 
di uno de' vostri gravissimi autori, «ch'ella porge agli orecchi ben 

purgati, è tale che i versi sciolti a lato ai rimati, se ben ono, 

non paiono ver i '' · Ma per dir meglio dovea conchiudere, << s 
ben paiono versi, noi sono •• ; siccome io credo averti a sai persua

so. E mostrò il vostro Bembo di concepir anch'ei che la rima 
fosse la sostanziale forma dell'armonia nel verso italiano, pro
nunciand : ,, Le rime grazio i imo ritrovamento i vede che 
fu, per dare al verso volgare armonia e leggiadria ». Dunque 

al suo credere, senza questo grazioso ritrovamento, il verso 
volgare né leggiadria né tampoco armonia conterrebbe, e osì 
ver o impropriamente e di solo nome sarebbe ». 

Poco mancò che io non bacia si il mio gobbo, tanto olleti

cavami il mio ragionare perché soggiuns i : 
v Io ti prometto, ristotile, di affatto disdirmi in tutti i 

miei critti d i quanto ho temerariamente as erito contro alle 
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tue sentenze, poiché tu so tieni con tanta costanza la m1a .. 
certamente credo che a tue ragioni po san resistere le contrarie 
quantunque ostinate opinioni. fa dato ancor che debba ammet
tersi nella trag dia la rima, pretendera si che questa più natu
ralmente risuoni alternata, e che non entri con si soverchia c 

nauseante dolcezza all'orecchio, quando non ia sì contigua com ' 
nel verso mio e nel verso franzese costantemente si o serva. 

ondanneranno altresì questa uniformità di verso non mante
nuta né da' Greci né da' Latini nelle loro tragedie. en è pere\ 
vero che il mio ver o non è co i pertinace come è il verso ales
sandrino franze e perché il mio non è sempre della ste sa misura, 
benché per una certa conformità di ritmo lo paia. e n'ha di 
quattordici sillabe, ve n'ha di tredici, di quindici, di dodici, c 

sino di sedici, se si voglia, come ho di:ffu amente spiegato nell a 
mia prima di ertazione, e ciò perché io con idero questa mi ura 
di ver i non regolata dal metro, ma ben piuttosto dal ritmo, 
supponendo io, secondo la sentenza di Mario Vittorino, che : 

m.etrum sit quaedam compositio, rythmus uutem temporum inter se 
ordo quidam, eo quod metrum certo numero syllabarum, vel pedum 
Jinitum sit; t-ythmus autem numquam numero circumscribitztr. 

E così sent ancor Diomede tra critto da Beda. ' on que la 
ragion mi lu ingo che a' miei versi, che in verità sensibilmente 
l'uno dall'altro son differenti, sia ben ì necessaria la rima per 

ompiere con e sa quell'armonia che non è perfezionata dal 
ritmo. Mi conferma in questa opinione il dotto discorso di Sforza 
Pallavicina in difesa del uo Ermenegildo ove, e con l'autorità 
e con le ragioni e con la riuscita, prova conveniente alla 

tragedia la rima, e 'in eri. ce l'autorità di Lodovico astelve
tro, mentr'ebbe a dire il prode madone e: «che il nostro idio

ma non avea verso privo di rima ». Tel che concorda anche 

il \ ossia : ne quidem intelligas versus esse quos legas, si simili
ter finientem auferas clausulam. Ma non pos o poi già dedurne 

che il rimar contiguo piuttosto che l'alternato si debba scegliere, 

quando altra ragione non ti sovvenga per sostenere il mio im
pegno; e- però in questa parte u a pure della tua abituale sin-
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cerità, e senza più che tanto adulare la mia opinione, palesami 
pur francamente la tua •. 

Sorrise nuovamente ristotile, e replicò: « e ben tu mi chia
mi a pale ar con franchezza il mio sentimento, ti dorrebbe però 
(lo conosco) che fo e contrario a cote~to tuo. ~1a fatti pur animo, 
o figlio, e sta di buon cuore che non è; e non è non per adulazione, 
ma per ragione. Tu dei apere che la tragedia è fatta per es ere 
udita. Io parlo de' versi perché, ri petto allo peitacolo, egli 
è fatto per e er veduto. L'epopeia ha conseguito il suo fine , 
letta che sia, non l'ha conseguito già la tragedia quando non 
venga rappresentata, cioè, rispetto a' versi, a coltata, e rispetto 
a ll'apparato, veduta. Perché dunque si comprenda da' leggitori 
che l'epopeia italiana è composta in verso, è necessario che sia 
rimata, ma si possono alternare le rime a piacere de' poeti, o 
in terzetti alla maniera di Dante, o in ottave alla moda del
l' Ariosto e de' Tassi, o in stanze siciliane, ma in modo che l'ul
tima rima dell'una leghi con quella del primo ver o della seguen
te, alla guisa del tuo poema giocoso che intitoli il Radico11e ; 
imperciocché il lettore ha tutto l'agio di fermarsi su ciò che vede, 
e di aspettare con attenzione la consonanza delle cadenze a 
lui differita. Con tutto ciò è stato creduto nece arii imo a ben 
perfezionar l'armonia che ad ogni otto versi vi siena due rime 
contigue, mentre il sempre alternarle in tutta la stanza all'u o 
de' Siciliani, senza Iegarle insieme, come hai tu fatto, intrec
ciandole alla maniera delle corone, rendeva meno armonio o 
e raccolto il componimento; lo che per avventura ne' terzetti 
non fu nece ario, perché i loro periodi on brevi, e, se le desi
nenze non ono contigue, son co l poco distanti che non annoia 
l'attenderle, e non sospende soverchiamente l'aspettazione. Ma 
perché al parere del vo tro raz10 : 

segnius irritant animos demissa per au.res, 
quam quaec sunt oculis subiecta fidelibus . . . 

~·ella tragedia, acciocché ne venga negli uditori il diletto 
che risulta dall'armonia d l verseagiare nel pas eggero moment 
dell'ascoltarla, egli è d'uopo he le rime i faccian meno a pet-
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tare, e in con eguenza m1 piace di udirle contigue, perché u-
ito mi fan giudicare della misura e del ver o, e mi fan gua tare, 

anche in udendo, il diletto dell'armonia. -é ti dia che pensare 
la nausea che dal troppo dolce uol provenire, perché tu sai che 
io nel mio fragmento della Poetica sto predicando che i parlari 
della tragedia ian dolci. Non basta anche, secondo il senti
mento di Orazio, che sieno belli i poemi, che dulcia sunto (ei 

soggiunge) supponendo che que to sia un gran segreto per la 
mozione delle passioni, mentre, posta questa condizione, pro
mette 

et quocttmqtte volent animum auditoris agunlo. 

Ben è vero lodar io quella sorta, sia di misura ia di periodo, 
che più al p a rlar grave e naturale si accosta, e però avrai letto 
nel mio diletto fragmento lodare io nella tragedia • i ver i jambi, 
perché essi imitano il parlare ordinario, e i stan bene tntti que' 
nomi che nella pro a si parlano ». E il verso franzese, e diciamo 
anche il tuo, a lla gravità del jambo assai si avvicinano . . la 
perché ho scritto che «vi tan bene tutti que' nomi che nella 

prosa si parlano ? » Rifletti che appunto nella tragedia richie
dendosi una locuzione chiara, non umile, ed impetrando i la 
chiarezza dall'usare de' nomi propri, ella si può far ba sa, usan

done soverchiamente; quindi aggiungo : «e t a le sono i nomi 
propri, le metafore e i nomi ornati ». 

on è però che nella locuzione tragica non sia più periglio · 
il parlare ornato che il naturale: mentre nella pro a l'oratore 

i mostra, ma nel verso jambo tragico non si palesa il poeta 
nascosto sotto l'attore. E pero non essendo tanto propri di questa 
orta d'imitazione tutti quegli ornamenti poetici che convengo

no alla poesia lirica ed epica, tu vedi bene che la tragedia abbi

sogna di una dolcezza for e maggiore di quella che si ricerca 
negli accennati poemi, la qual dolcezza due effetti produc . 

L'uno è che aiuta notabilmente a condur le p a ioni dell'udi
tore in quella dell'attore; imperocché non si può esprimer 

quanto possa l'armonia variamente usata, o a commuovere o a 
tranquilla re gli affetti ; que ·ta è una forza fi sica di cui pi~1 
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i vede l'effetto di quel che se ne po a immaginar la cagwne; 
lo che ha fatto fare tante pecio e meditazioni a' platonici e 
a' pitagorici, per mostrare di a erir qualche co a, o e per verità 
poco o nulla dicono che vaglia a convinc re. L'altro ' che que to 
ornamento della dolcezza ricompen a quegli altri ornamenti eh 
la locuzione della tragedia non ha. E però han creduto gl'inven
tori della mede ima di dov rla aiutare on l'apparato, col suono 
degl'instrumenti, e ol canto de' cori, e on la dole zza del ra
gionare; reced ndo anche alle volte dal jambo ordinario non 
solamente ne' cori, he di lor natura ciò portano, ma nelle scene 
degli atti. 

I Fran ze i cos tantissimi n l loro ales andrino, e tu nel tu 
ver o accozzato, vi aiutate con la vicinanza e con la verità delle 
rime a onseguir la dolcezza, he non avrete dal metro, da cui 
i greci i latini jambi l' avevano. E però, anzi be biasimare 
cote te rime, le lodo, e le credo io nece arie perché queste uni
camente mi contra egnano il ver o, che il solo ritmo non baste
rebbe a ontrasegnarrni, e onseguentemente mi a.llettano, e 
mi r ndono dolce il ragionar della trag dia frauze ·e e italiana. 
E tanto ' vero che le rime unicamente ci contra. egnano il 

verso he quanti han letto il tuo v rso, b n hé tocchino evidente
mente esser e o una campo izion materiale di due ettasillabi, 
pure lo han preso, lo prendono, e sempre lo prenderanno per un 
ver o di nuova invenzione, per hé solamente nell'ultimo del uo 

periodo ri onando la rima, que ta lo fa cono cer p ' r veLo ; 
d ove, e tu invece di rimarlo olo nel fine, l'ave i rim ato ancora 
nel m zzo, allora tutti non p r uno, ma per due versi scritti 
l'uno dirimpetto all'altro pre o l'avrebbero, e allora ti aresti sen

tito opporre es erti tu servito di un verso troppo conciso e leg
gero per la gravità innata della tragedia. osì, suo malgrado, i tu oi 
Ita liani vengono a giudicare che il verso enza rima erso non 

ia, m ntre dell'ettasillabo non rimato non giudicano che sia 

ver o, ove il quattordicisillabo credono tale perché h a la rima . 
E nella gnisa che, quando veggiamo gli abbietti, i quali son dipinti 

nella r tina al rove cio, benché l 'anima li senta co' piè all'insù , 

nonclim no li giudi a ritti, e tanto li giudica che ce li fa appren-
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dere e traveder com tali, perché il razio inio abbaglia e vinc 

la forza contraria del senso. I letterati, che vedono il tuo ver o 

esser due, lo giudicano come un olo perché l'ingenito raziocinio 

ince in ciò il sen o; e la ragione, su cui non riflettono ma alla 

quale inevitabilmente con entono, i è che quello solamente 

ia verso in o tra lingua che ba rima •. 

'' Oh qui i "• io ripigliava, «che vi vogliono delle compara
zioni per dar ad intendere tanto a me quanto agli altri Italiani , 

che molto schiamazzo abbiano fatto e facciano ul mio erso, 

perché solo apprendean per ver o quel mi urato ragionamento 

che vien terminato e legato con l'altro dalla adenza. ono 

a nzi impegnati nel giudicare che i versi sciolti da rim a, ma rego

lati da un numero certo di sillabe, sieno ver i perché i on posti 

in opera da vari de' nostri poeti, particolarmente ne' drammi , 

come anche perch é redono che la rima repugni all'imitazione 

del parlar n aturale, potendo ben accadere che noi p arliamo 
in verso senz'avvedercene, come il a a nel principio della sua 

famosa orazione a arlo V, ma non potendo giammai avvenire 

-he parliamo in rima. E se la tragedia è un'imitazione del ragio

nare de' principi, e più l'imitazione è perfetta, accostando i al 

, ·ero, imiteremo dunque con maggior perfezione il vero parlare 

quando ci asterremo dall'artificio pale e di questa rima ». 

«<o», replicava l'impostore, «ti ho detto altre volte che l'imi

tazione, perché diletti, dee contentar i di una perfezione la quale 

non e ca fuori della ua sfera, e però in alcune cose dee convenire 

col vero e in alcune disconvenire. Egli è per questo che le compa

razioni on belle, imperocché fra due co e di omiglianti ·i 

,·iene a conoscere qualche convenienza he per l'avanti non 

appariva. Ma la imilitudine del leone con Ettore non sarebbe 

lodata se in tutte le cose il leone con Ettore convenisse, perché 

a llora Ettore ed il leone sarebbero una o a medesima e arebbe 

un comparare lo stes o a se te o, lo he non dilettevole ma 

iziosa renderebbe la comparazione. Tale i è l' imitazione: 

in alcune cose dee convenire, in alcun disconvenire, altrimenti 

non sarebbe più imitazione del vero, ma il vero medesimo ; né 

i avrebbe il gran merito d el produr gli effetti ne' cuori umani 
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col finto che si producon col vero. Ché se pen a ero mai i tra
gici di sedur t anto le immaginazioni de' loro uditori da far loro 
credere di trovar i in Colono a veder la vera tra formazione di 
Edipo, o in Aulide al sacrificio d'Ifigenia, di gran lu nga 'ingan

nano. Imperocché gran parte di loro cono ce quell'i trione fuori 
di scena, che in scena rappre enta Edipo ; conosce che quell'Ore
ste è un tale che si sopranornina Lelio ; che l'I figenia è la Fla
minia; che quella è una scena dipinta ; che quegli abiti gioiel
lati son oro falso e cristallo ; sa che quelle parole sono preme
d itate ; e sente che dalla cena vi è con la candeletta sul libro 
chi le suggerisce ; sa che il recitamento dee essere in versi ; sa 
che un'azione di un giorno non può eseguir i materialmente 
i n tre ore, bench é in t ale pazio i rappresenti. E q ue te non so n 
bagatelle, fartello mio, da lusingarsi che i pos a ondur l'impo-
tura tant'oltre quanto per avventura tu lo vorresti. 

~fa tutti que ti disinganni operano poi che l'imitazion del 
co t ume, delle pa sioni, de' riti di quella nazione di cui si parla, 
c la condotta n aturale e fervida dell'azione appunto piacciano 
perché nel finto cotanto lontano dal vero si ravvi a un non 
so che più perfetto e più pulito de' veri m edesimi ; ' il vero 

anzi ridotto ad un'idea da l vero, ché t ale è il rappresentarlo 
nelle ue perfezioni qual è, e fu ori delle ue imperfezioni qual 
e ser dovrebbe. E q ue to è per i vegliare la marav iglia e il diletto 

con venien tissi m o. 
1a mi dira i che per muover gli affetti è inefficace un'imita

zione la qual i la ci cono ere, perché l 'applau o vien da ll'in
gegno e la compassione dal cuore che fi sicamente si muove, 

né si può muovere quando non venga perfettamente inga nnato 
e edotto a creder vero quel he non è. In quella guisa che di 
due, l'uno de' quali veda pia ngere per la sua dipartita una donna, 

mentre l'altro sa di i uro he colei nulla più bram a che la di 
lui lontananza, e che quel pianto è premuto non dalla passione 
ma dalla finzione; il primo piange ancor egli a maramente, m a 

il secondo piuttosto deride l'altrui corriva credulità, e si adira 

col cono ciuto artiiicio. Nelle azioni tragiche adunque vi vuole 

un'imitazione cosi perfetta he l'uditore non vi creda arte o 

17. - MARTELLO. 
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finzione ; e però bisogna tar lontanissimi da ciò che olezza 
a rtificio, valendo i di un ver o ciolto lo qual somigli alla pro a, 
ed astenendosi dalle rime, ché troppo mettono in vista l'affet

tazione. 
A ciò ti rispondo che bagli se credi che l'ascoltante con tutto 

questo possa tanto inganna r i che creda veri i pianti della famosa 
F laminia, rappre entante la vergine Ifigenia. E pure all'udirla 
il popolo piange, ma ai perché ? Perché con l'imaginazione 
facendosi presente quel caso, si astrae nel mede imo, e i figura 

he la vera Ifigenia parlas e con que' sentimenti e si smaniasse 
in quella maniera in cui appunto si esprime e mania i la Flami
nia ; e che il poeta non abbia fatt'altro che mettere in versi 
il discorso della principes a d'Argo . E cosi la vera Ifigenia ram
memorata, i di lei entimenti vivamente al popolo ricordati 
ed espressi nel loro maggior lume, gli atti della vera Ifigenia 
ad esso si spiritosamente rappresentati muovono il popolo ad 
ira, a misericordia, ad amore ; e fin qui può arrivar l 'impostura. 
Imperocché, se altrimenti avvenisse e che non la vera ma la 

finta Ifigenia lo move e, ne avverrebbe infallibilmente che 
l'ira, la misericordia e l 'amore ancora dopo l' azione durerebbero 
negli ascoltanti ver o l'attrice, siccome quando noi per qualche 
azion fatta di no tro piacere o scontento, amando o pur odiando 
un obbietto, ancora fuori di quell'azione seguiamo ad odiarlo 
o ad amarlo, così finita la rappresentazione avremmo gli stessi 

movimenti verso la finta Ifigenia; e pure (quand'altro fine 
non muovaci) non gli abbiamo, là dove ver o la vera Ifigenia, 
a nche fuori della rappre entazione, li con erviamo. Ed eccoti 
il vero arcano della mozione del popolo a i o allo spettacolo 
della tragedia. Questa meditazione ti arriverà forse nuova, 

ma mi glorio che quanto più vi rifletterai tanto più la ritroverai 
ra, spogliato che tu ia del pregiudizio della tua prima e folle 

credenza. 
Quindi è che né i versi né tampoco le rime impediscono il 

movimento della pa ione. E tu hai pianto, e vuoi dire il vero, 

o almen veduto piangere il popolo all'Ifigenia di Racine con tutti 

i ver i e le rime ; icché questi legami non impedì cono la m ovi-
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zione, e non l'impedì cono per le ragioni accennate. erta co a 

è poi che non bi ogna spingere l'artificio tropp'oltre valendosi 

del ver o affico, o di metri affatto lirici e che dal parlar naturale 

troppo facciatamente co tano, ma quei metri o ritmi che 

mode tamente da' ragionamenti degli uomini i allontanano 

·ono gli ottimi . E co i noi per lo più usammo il j ambo, i Fran-
ze i l' ale sandrino, e tu il ver o tuo, he ha qualche ra omi

glianza con que ti. Per altro poi è cio hezza il dire h il jambo 

cada sovente negli ordinari parlari. L'esperienza fa conoscere 
ciò rare olte avvenire, siccome pure rarissime volte uccedere 

che il ostro verso endeca illabo ia ca ualmente inserito n ' 

vo tri discorsi . 

Nell'idioma italiano, le cui parole terminano tutte in vocali , 

è più facile che il caso porti la rima che la misura, alla quale 

la natura di cote ta lingua, anzi quella di tutte le lingue è meno 

inclinata; e però la rima è a voi più naturale della misura. Noi 

altri Greci nel preferire il jambo a qualunque altro verso per la 

tragedia, non altro in animo a ernmo che il valerci di un ver o 

la cui giacitura è delle più somiglianti alla prosa ; cosi sono pari

mente le giaciture del ver o ales andrino e del tuo. Ma noi av -

vamo il metro, e conseguentemente anche il ritmo, che contra -

egnava e rendea musico il nostro ver o, e voi avete il ritmo e 

la rima che indica e rende armonico il vostro. ia cuno si vaglia 

de' mezzi alla propria lingua proporzionati per lo con eguimento 

della dolcezza "· 
• Ma che domine son eglino adunque », io seguiva, a que' 

ragionari che di undici in undici illabe, o di sette in tte, non 

punto rimati van ripo ando? Di qu ti pure hanno u ato con 

lode univer aie nel Torrismondo Torquato Tasso, nell'Arsinda 
il Testi, nel Corradino il Caracci, e nella Merope il Torelli e il 

.:vfa:ffei, per non fare un catalogo di tanti altri >>. 

« Io non intendo di cemar la gloria a o toro •, ripigliò 

quegli. a Ciascuno suo pia er egue, e cot ti han eguito il loro 

genio, o per meglio dire, sono i uniformati in questa piccola 

parte al genio corrotto del popolo. Ma perché nelle altre gravi -

sime parti della tragedia chi più chi meno i on egnalati, a 
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mi ura del merito loro han con eguiti proporzionalmente gl i 
applausi. In ciò he petta a l erso, quando anche tu ave si ope
rato con più ragione, e i on diportatì con più prudenza, 
es endo le co e introdotte men periglio e da praticar i di quelle 
ch'uom vuole, quantunque ragionevolmente, introdurre. e tu 

olessi agli rabi, ai Turchi persuadere on l'esempio de' violini 
e de' flauti la dissonanza d e' loro sciaurati instrumenti, ardua 
e perigliosa provincia tu imprenderesti, d iff icil cosa e endo il 
cattivare con una ragionevol novità orecchi avvezzi ad intender 
l concerto e lo strepito in qualità d' armonia. E in tal caso i.i 

con iglierei per bene delle tue spa lle a pren l erti ancor tu un corno 
o un paio di bacini e a strepitare con e si secondo la moda , 
ancorché co ntro della raaione. Cosi han fatto i poeti italiani 
per assic urar :-;i le palle, che t.u ti \red i gia minacciate per an'r 
voluto quel he in ora non . i è voluto per altri. 

::vfa per tor nare a q ue' ragionari ( iccome dicesti) che di undici 
in undi i sillabe, o di sette in sett e, non punto rima ti van ripo
·ando, chi dice a te cl e riposino, e quale indizio ne hai ? Tanto 
più che cote ti vo tri poeti han per legge che il sentimento col 
verso sciolto frequentemente non termini , ma che anzi varia
mente e teso na conda col uo periodo la cantilena uniform e 
che la costumanza suol da re a cote ti periodi mi urati . .h e 
i deformi il ver o con la diver a esten ione del entimento, per 

e primere il quale non i può e ·primer enza perturbazione 

il iro dell'armonia, qua ndo almen vi resti la rima, che poi al 
dispetto di quello tudiato interrompimento ci faccia cono cere 
il ver-o, non o biasimar l'artificio, perché co i da i pure non o 
·h di men ordinato e di più naturale alla di po izione non uni-

forme della punteggiatura e de' sensi. Ma dato che il ver o ita
liano sciolto non sia nemmen pronunziato o recitato e ondo 
la costumanza, m a he i rompa o si diver. ifìchi a mi ura de' 

·entimenti, so t errò sempre che nulla ha di ver o . l più al pi ù 
i ver i italiani druccioli iolti potrebbero dirsi in qualch e 
maniera pur ver i, e endo che quelle tre ultime sillabe recan o 

almen con se te e un a sostanziale armonia e una specie di 
m tro nella co. tant. determinazione del dattilo. N e' ersi tronchi 
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pur anche ti vo' accordare non so che di armonico innato, m a 
questi poi non i diran senza rima se si rifletterà che terminando 
ciascheduno di essi in una delle cinque vocali, agevolmente 
l'orecchio vi truova le desinenze, quantunque casuali e lontane, 
alcarsegli sul timpano dall'accento empre uniforme, dimodo

ché svegliano l'anima a considerarne la consonanza. fa ne' 
versi piani che troverai tu di verso ? i troverai ben il ritmo, 
perché finalmente vi è l 'eguaglianza della misura, ma quest o 
fa il periodo sonoro, non il ver o, e fa una pro a ritmica e nume
rosa, secondo l'accennata mia sentenza in bocca di Cicerone: 

Vel'SUm in oratione vetat esse, m tmerum j-ubet. 

Il verso greco e latino sono creati dal metro . Il verso ebraico 
consta di ritmo e di rima , e benché più antico del nostro non 
è stato da' nostri maggiori imitato, perché, come alla lingua 
latina e alla greca conviene la quantità, così non ben conviene 

la rima. Io ho ultimamente letto le dotte con iclerazioni intorno 
alla poesia degli Ebrei fatte dal vostro Biagio Garofalo ed una 
su a erudita e forte difesa contra l'antologia di un t a l Fabio 
Carselini, ne' quali due libri vedrai chiaramente la verità di 
quanto ti espongo. Di questa natura per lo più sono tutti i lin
guaggi orientali, tutti capaci di rima ed incapaci di quanti tà, 

secondo l'opinione dello Scaligero che pronuncia: 

H ebraismus, Syria mus et Arabism~ts nullo nwdo ad metro·rum Grae
corum et Latinorum regulam revocari possunt, etiam si caeltm1. mari 
misceatur, quia id natura sermonis no·n patitHr. 

Ma l'equilibrio della divi ione vuole che, siccome per render 

musiche la lingua latina e la greca è stata as egnata la quantità 
tassata de' piedi, così a render musiche le altre lingue d i essa 
quantità non capaci fosse assegnato il ritmo e la consonanza. 

Lo pagnuolo dunque nel suo verso drammatico usa le 

rime, le usa il Tedesco, l'Inglese e il Franze e. iascuna di que

te nazioni ha mi ura e rima n el ver o, ~ la sola lingua italiana, 
he nel verso tragico sciolto non ha che misura, vorrà essere 

la più povera d'armonia di tutte le altre lingue morte o v iventi 
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e dentro e fuori d'Europa? on hai dunque a pentirti del tuo 
rimare nelle tragedie, e dovrebbonsi dagl'Italiani imitare i nostri 
Greci, che quando inventavano una orta di ver o non prima 
udita, non erano invidiati ma accolti ed onorati col nominare 
da loro il ver o per e si inventato. Cosi la sua invenzione immor
talò Saffo, la sua Alceo, e fra voi non già il ver ama la materia 
crìoco a ha olamente al Berni accordata simil fortuna •. 

«Ma che dirà ~. io interruppi, «di cote tatua opinione un 
certo giurecon ulto che scrive con tanto dì prezzo e nausea della 
rima italiana ? Que te sono, e ben mi ricorda, le ue parole : 

Essendosi perduta la distinzion delicata e gentile del verso dall a 
prosa, s 'introdusse quella gros olana, violen ta e stomachevole d ellL: 
desinenze simili. 

" Eh, parli costui », di e il gobi.Jo quasi saltellandomi a gli 
occhi, " giacché è giurecon ulto, parli della sua ragion civile e 
lasci in pace a ' poeti la ragione poetica. Io lo conosco più che 
non credi, né vo' trovargli il pelo nelle opere sue legali, ché forse 

ancor lo potrei, se non nell'erudizione per lo più ben fondata, 
almeno nella pre unzione del far i a noi credere per compilator 
di notizie da altri precedentemente ammassate e pubblicate. 
e non con miglior ordine, almeno for e con non minore eleganza 

di stile. Pure non voglio incorrere io nell'enore del metter piede 
in una profe sione non mia, perché imiterei il vo tra giurecon
sulto che vuol comparirei legi latore di poe ia. 

Non so se avrai letto nella P oetica, del Boelò un racconto 
a sai grazioso . Vi era un erto he val a far il medico, ed avea 

talento per far l'architetto. Invogliato della prima arte, ch'egli 
credeva più gloriosa, olia mediocre pratica che ne a v eva inca

mi n iò a medicare, ma con tanta felicità che uno ne guariva per 
accidente e dieci ne ammazzava per imperizia, dimodoché 

non i era famiglia per lui medicata che non portas e gramaglia. 
hi si lamenta a avergli lui tolto il padre, chi la madre, chi la 

orella, chi la consorte, clù il figlio . Ma perché ne suno a questo 
mondo manca di amici, lo portò il caso sovra una fabbrica eh 
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da un suo amico innalzava i, e tali errori corre e e sì belle e 
proprie direzioni gli diede che per suo con iglio la fabbrica fu 
perfetta, ond'ei tras e fama assai di valente architetto; dalla 
qual co a illuminato, ri ol e di lasciar da parte la folle impostura 
della già ua medicina e abbandono i con lode, per fin he 
vis e, all'architettura. 

e il nostro giureconsulto non lascerà la poetica gli avverrà 
quello he arebbe avvenuto all'architetto franzese se non 
lasciava la medicina, e co l avverrebbe a noi e abbandonando 
l'arte poetica volessimo entrare a giudicar della legge, o ando 
di censurare gli scritti di que to autore in materia della quale o 
è o debbe e ere peritissimo. me, che on filosofo e laico, spet-

terebbe l'e aminare il uo raziocinio nell'arte poetica, nel cui 
studio mi on mescolato della maniera ch'è nota a tutti gl'in
gegni, perché nulla meno ha costui che il vantato buon razio
cinio, come nulla meno che la o tanza dell'onore han coloro che 
la parola ne han empre in bocca. Scrive egli dunque: 

che quando una favella di sua natura nobile e copiosa s'incontra 
ad avere in qualche tempo tal numero di ccellenti scrittori che ab
bondi più che mai per tutte le materie, e tanto in prosa quanto in versi 
risplenda, allora come asc . a al colmo del suo uni,·ersalc accre cimento. 
se non ferma il cor o nel punto della p erfezione, e non m unisce gli 

acquisti suoi con r egole, osservazioni e precetti, ma si lascia andar 
disciolta ovunqu dalla volubilità de1le cose umane, particolarment 
dalle no tre lingue, è portata, partendo dal perfetto incontrerà necc -
sariamente stato sempre peggiore, e con la mutazione andrà tuttaYia 
insensibilmente mancando. 

La propo izion generale non può e ere più verisimile, né con 

periodo più sonoro e ritondo potrebb e er espressa dal mio 
Demostene oppur dal tuo Cicerone. Passa quindi saviamente 
a considerare gli stati delle tre lingue, greca, latina e volgare 

italiana, prendendone appunto gl'indizi dagli scrittori, della 

volgare conchiude : 

he l'italiana, la quale alla foggia della greca e della latina da' greci 
e latini profes ori più che ogni altra presente lingua fu coltivata, al 



DELLA TRAGEDIA ANTICA E MODERNA 

giudicio de' più sa i si riflette, e i ritenne nel secolo del Dante, 
Petrarca e Boccaccio, i quali alla maturità la cond ussero; concios
sia b é il secolo di Leon D ecimo fusse solo una ristorazion di quello, 
il di cui elegantissimo stile fu dagli scrittori d el decimosesto secolo a. 
comun uso rivocato. 

E qui comincia a acillare il nostro raziocinante, percl1 ' 
se le lingue per lunga esperienza avessero il periodo delle febbri 
acute, potremmo giudicare del loro stato avanti che termina -
ero ; ma, come fu empre incerto ed ineguale il periodo dell 

lingue, co i fin he una lingua non è morta non si può giudicar 
del suo stato, quando chi ne giudica non sia dotato del dono 
della profezia, indovinando che più eccellenti scrittori di quelli 
che h a finora avuti non sia per a er quella lingua che tutta ia 
v ive e fiorisce. E quanto a me non so se bilan iando i il deci
mo sto secolo col secolo antecedente de' tre t o cani scFittori , 
il più moderno ave in materia di autori e di r egole che in 1-

diare all'antico. ggiungi ancora che nello stesso periodo il 
loico si contradice, as erendo : 

che la lingua greca latina da' greci c la tini prof s ori più che ogni 
a lt r a presente lingua fu coltivata. 

J mperocché se la lingua italiana e vivente non è arrivata alla 
coltivazione della greca e della latina, come vuol giudi ar dell a 

perfezione a cui può ella arrivare, se non è giunta ad essere 
coltivata come le due precedenti, e se la coltura la può far ere
. cere di copia di maturità e di bellezza ? In due co e, al mio 

credere, con i te la legg di una lingua: la prima sono i vocaboli, 
la seconda si è l 'uso loro. Certo è che quanto ai vocaboli una 

lingua viva sempre dee crescere, e la stessa ccademia della 
Cru ca col uo moderno Vocabola1'ÌO, e maggiormente con un 

a ltro he p iù copioso sta preparando, dà a di edere che questa 
lingua non ha finito di crescere e di a rricchire. Ri petto poi 

a ll 'uso de' ocaboli soggiace ad una legge che in due si divide, 
ed è che un uso debbano aver nella pro a un altro nel ver o, 

ed una collocazione o giacitura nella prosa un'altra nel ver o, 
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donde poi iene come il periodo debba i te :ere c il er o as e-
tare. Dimodoché se a' tempi di ante, del Boccac io e del Pe

trarca dovette la lingua italiana ricevere le ue r gole tabili per 
l'avvenire, do ette a ncora limitar i propri ocaboli aali u ati 
da quegli autori , lo che è contro l'e perienza ; e dovett limitare 
a ltre l l'u o dc' vocaboli t i alle regole pr critte da quelli 
. ì nel ver o che nella pro a, u ando in quella la mi ura e la rima, 
in questa il numero del periodo raggirato, lo che contraddice 
a l nostro giurecon ulto, quando a· eri ce ch e lo s a o ctell a 
lingua italiana è quello de' rimatori, e poi condanna la rima. 

Per u are di un miglior raziocinio do eva egli dire piutto to 
della lingua italiana v i ente non poter i a egnare lo ·tato : 
alcuni credere h.e l' abbia avuto quattrocento anni fa, qua i 

che nel suo na cere, mercé di Dante, del Petrarca e del Bocca -
cio che allora vi sero e l'illustrarono; m a costoro di gran lunga 
ingannar i, i perché le vo i ne ere cono giornalmente, ì perché 
tanto la pro a he it er o on l'u o delle voci stes si perfe

zionano ; allora e ·ere stato accetto il periodo ritondo latino che 
in oggi genera oscurit à nella picgazione de' entimenti, la quale 
da lla nostra lingua si vuole più disinvolta e spedita, o meno 
lontana dalla co truzion naturale, come pur sin da que' tempi 
o ervò e praticò nel olgarizzare i !l/orali del pontefice an 
Gregorio Zanobi da trata, illu trato dall'eruditi ima penna di 
mons1gnor Fontanini; esser ·i a llora offerto il ver o rima l 

perché 

sendosi p rduta la distinzion delicata c gentile del verso dalla 
prosa per mezzo de' piedi, s'introdusse quella grossolana, dolenta 

stomachevole delle desinenze simili ; 

ma in oggi que ta impo tura e er es ata, e voler i da' giovani 
il verso senza Yincolo di trofe, di punteggiatura di rime. \ ran

tassero pure i secoli passati i tre famosi toscani, c i più moderni 

il Ca a, il Tan ilio, il Costanzo e tutti i lirici cinquecenti ti; 
vanta sero l' rio to, i Ta si, il uarino, tutti infetti di que to 

. tornacbevole vizio : aver eali piu fondamento di p rare perve

nuta allo stato d i perfezione la lingua vo tra, ora eh . ono u cite 
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le ue tragedie senza rime, e l'egloghe sue senza limite, e la ua 
Ragion poetica, seguita da tutti gl'ingegni volontero i di libertà. 
Questo era razìocinare in maniera da poter concludere a proprio 

favore. 
1a senti un poco se con la forma loica raggirando i t'uno e 

l'altro raziocinio arriva a convincerti : 

Ogni lingua i dice giunta allo stato di perfezione quando abbonda 
tanto nella prosa quanto nel verso di , ·alenti scrittori, per cui prenda 
a se stessa e dia una stabile regola all'avvenire. Ma i valenti scrittori 
furono ne(secolo del tr cento. Dunque gli scrittori tanto nella prosa 
quanto n el verso che vis ro nel secolo del trecento diedero lo stato 
della perfezione alla lingua. essuno degli scrittori del trecento, né 
de' loro coetanei seguaci nel ver o si astennero dall'usare la rim.a . 
Ma quelle son regole buone nel verso che dagli scrittori del trecento 
la lingua ricevé e lasciò all'avvenire. Dunque nessuno degli scrittori 
aYvenire nel verso dovrà a tenersi dall'usare nel verso la rima. 

Imperocché 

per iò ch'è conce o, ogni regola i dee prender in avvenire tanto nella 

prosa quanto nel verso dagli scrittori che fecero lo stato di perfezione 
alla lingua. Ma Dante e il Petrarca nel ver o diedero lo stato di per
fezione alla lingua. Dunque se tu vuoi far verso dovrai prender le re
gole date pel vero da Dante, dal P etrarca e da' lor coetanei . essun 
crittore d e' rinomati n ello stato della perfezion della lingua nel verso 

compose verso senza rima. Ma tu vuoi compor versi . Dunque non li 
déi compor enza rima. 

Yoltiamo ora scena, e raziOctmamo a pro dell'intenzion del 

tuo autore sovra la t s a ua propo izion generale: 
Ogni lingua si dice giunta allo tato di perfezione quando 

abbonda tanto nella pro a quanto nel verso di valenti scrittori, 

per cui prenda in se tes a e dia una tabile regola all'avvenire. 

I valenti scrittori abbondano in questo s colo. Dunque dagli 
crittori in verso di que to secolo si dee ricever la regola in 

avvenire. ressuno scrittore de' passati secoli in verso si può 

d ir' eguale al no ·tro giurecon ulto scrittore in \'erso del pre-
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ente secolo. }fa il no tro giurecon ulto poetizza enza le nme. 
unque se tu vuoi f r ver i déi verseggiar senza rime ». 

Ebbi a coppiar dalle risa in vedere il mio opro ·uto vo
lermi pur dar ad intendere ch'egli era • ri totile, col ficcare a 
dritto e a ro er cio nell'ari totelica forma quelle qualunque pro-
po izioni, della qual cosa egli avvi to i, qua i adirato i : 

• Io non pretendo ~ . mi di e, a che tu di tingua e io sia 
veracemente Ari Lotile, o un impo tore, un argomentante, o un 
sofista. Ti farò bene un modello dell'impostore in ui potrai 
tu raffigurare qualche originale che lo somiglia, ma io non lo 
somigli rò forse tanto, quanto per avventura tu speri. Primie
ramente, per ingannar bene altrui egli è forza l'ingannar prima 
e te so. Questo inganno ha l'origine da una falsa opinion del

l'onore. L'onore consi te nelle azioni intrinseche buone, cioè 
nella professione delle morali virtudi, potendosi essere one ti -
simo uomo ancorché pes imo l tterato. ~fa , dato ancora che in 
linea di letteratura vi ia qualche pecie di onore, on isterà 
que to nella so tanzial virtù di ben pen are, di b n ragionare, 
di ben e primer i, non già nell'es ere riputato da un partito di 

uomini inetti a !!iudi ar rettamente, un uomo di lettere, e en
dovi notabile differenza fra la riputazione e l'onore ; perché 
l'onore intrinsecamente da noi mede imi, la riputazione dall'al
trui giudicio e trin ecamente dipende. Quindi ' che l'impo tor , 

apprendendo per vero onore la ola riputazione, e credendo che 
l'e ere riputato valente letterato non ia di giunto dall'es erlo, 
mette in tutta la luce il uo qualunque talento per abbagliar 
1 orri i, facendo altrui credere di essere quel che 11011 è. Per 

on eguire il uo fine, parla co' meri poeti di matematica, co' 
matematici meri di poe ia ; co' periti della lingua voJrrare ita

liana di correrà della greca, cosi parl rà empre di he 

appena a con quelli che o nulla o meno ne anno; e co l pianta 
in altri un concetto di perito, di 1m10 e di dotto, quando per 

verità intrinsecamente non lo è. 
Tu vedrai l'impo tore di va to ingegno, ma di altrettanta 

imprud nza. Vi uole un va to ingegno p rché sia capace di 
ri oluti e temerari pen ieri, ricercandosi nulla meno in chi pre-
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tende ma hera re di v rità la menzogna. Vi uole ancora una 
corri pendente imprudenza nell'operare, mentre sa di ope
rare contro della giu t izia, come anche per un caritatevole 
contrassegno che la prov idenza dà agli occhi nostri dell'impo
stura. L'imprudente ardir di co toro fa dunque che affettino 
la no ità periglio a nelle opinioni , cosa che fa stralunar gli occhi 
alla gioventù inesperta, non men che animo a, e però amante 
in qualunque cosa di novità. E le fondano u certi apoftegmi 
v i tosi, avvalorati da qualch e veri imile coniettura, dando non 
·o qual colore di spirito all'erroneità e all'imprudenza, lo he 
dalla gioventù di sua natura imprudente riporta le acclam a
zioni, e co ì fan i de' partigiani avvenenti, a udaci imi, e cica
lieri, che mettono in oggezione i dotti e i pn1denti di tacere, 
. chivi di cer ar brighe con gente, dal contraddire alla quale 
i può ricevere ingiuria non gloria. uinci l'impostore, po tosi 

alla testa di que ta truppa edotta, insulta impunemente la 
vera sa i zza, e più che mai va fa to o della ua icura ba l

danza. Anzi, acciocché duri l'incominciata impostura, ricambi a 
con prodigalità a' suoi loda tori la lode, ottile nel trovare scu a 
a ll' rrore, e ofi ta nel dar sempre merito del più esqui ito 
a rtificio alla negligenza dell'arte, perché, torno a dire, costoro 
. enza malizia e enza t a lento non ono. Quinci nelle loro con
ver azioni, reciprocamente impegnati gli uni dall'ornai sfacciato 

ono cimento degli altri a astener i a vicenda e a propagar 
l 'impostura, mettono a vo ti la riputazione de' letterati, depri
mendo i loro avver ari: d innalzandone alcuni alle telle che o 
·ono o pur orrebbero es ere lor partigiani. Dalla qual co a, 
m ime nell orti, deriva che anche m olti uomini savi cerchino 

di tener eli amici contro coscienza, e pe' loro fini particolari, 
p rché la politica in egna il far conto di chi, bia imando molti , 

poi loda al uni, mentr allor l'impo tura opera che in un qua i 

universal detrattore la particolar loda possa aver redito di 
incera. E così empre più ere ce il p artito dell'impostar , e 

. 1 rovinano gl'ingegni le lettere ». 

llora, abbracciando il fi lo ofo io pro eguiva : 
« o chi ra. somigliare a l modello. Può e sere, se 10 riverò 
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quanto fra nm i è di cor o, che taluno, edendo i nelle tu 
parole allo specchio, i picchi . :Vfa e l 'immagine non lo somiglia , 
perché se n'offende ? e lo somiglia, perché non emenda i ? Ma , 
lasciando in un c nto il ritra tto dell'impo t ore e tornando al 
nostro giurecon ulto, approvo quel t anto che della ua Raf{ion 

poetica hai divi ato, pur h' tu mi a ppro i e · er egli, come ne 
corre il concetto comunemente, il olone, il Pitagora ed il Cice
rone del secolo ». 

fa a que to il ftlo ofo: (, lo mi redea he per ragione di 
cerimonia tu dove s i a P itagora o. t ituire Ari totile, e che tu 
avessi in corte apparato il me tiero de' lusinghieri. :Ma tu non 

h a i voluto co ì scopertamcnte piaggiarmi, apendo i troppo he 
il giureconsulto sopracitato non è meno alieno dalle mie sen
tenze n ella filo ofi a di quello ch'io sia dalle ue nella poe tica. 

bbilo lunqu e tu in quella st ima in ui non t'ha egli, ch'io 

non m'oppongo all'animo tuo, non so se timido o generoso "· 
Così parlava il vecchierello, quando il famialio, con gran 

galanteria, ci pr sen t due tazze di cald e fumante caffè, che 
a or i a sor i per noi bevuto, ci di' congedo da quella con
versazione, d a lla quale io partiva ripieno delle cose udite in ma
niera che, recat omi in un fiàccaro a ca a, néppur volli mettermi 
a cena, per istendere, prima che mi fuggi ero da lla mente, gli 

a me sapori ti di c or i. ' in quella notte non a l tro sognai che 
_ ri totile e r ime. 
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o n cercai più del filo ofo se non la mattina destinatami da 
lui ste o, dopo il mio ritorno dalla illa real di ersaglie, per 
ragionare dell'opera in musica. lzatomi dunque col giorno, 
mi posi fra le gambe il lungo tratto dal Borgo di an Germano 
agl'Invalidi, perché mi piacque godermi a piedi con maggior 
libertà nel ammina, rinfre cato da un venticello leggero nato 
allora allora col ole, le belle viste della popolo a città. Ma 
appena mi vidi a fronte della pianura, a cui fa prospettiva la 
maestosa macchina degl'Invalidi , che sento chiamarmi da una 
rauca voce per nome. fi volgo, ed ecco Ari totile che più e 
più si affrettava per l'avidità di raggiugnermi. ccennandogli 
però con la mano, accia ché tanto non i avacciasse, mi fermai 
su due piè ritto ad attenderlo, e n'ebbi a l primo arrivo il ben tor
nato dalla mia momentanea villeggiatura. 

• fa crederesti? » cominciò egli, • i non ho veduta Yer. a
glie perché, quando io partii ultimamente di Francia, non venia 
nominato quel luogo che per un parco elvaggio unicamente 
destinato alle cacce. Riserbo dunque alla mia urio ità il saziar i 
con lunga dimora in una quasi città, ch'è nata tanti secoli dopo 
di me, e in si pochi lustri è cresciuta, e di cui ho letto e ento 
dir maraviglie. fa a te, che vieni dalla bella Italia e da' pompo i 

iardini di Roma, in qual aspetto si è presentata ersaglie? ». 

c ersaglie », io soggiun i, nell'acca tarci che noi facevamo 
a passi lenti al castello, «è una copia de' no tri giardini che or 
gran lunga i lascia addietro gli originali. L'Italia ha il maggidi 
merito nell'invenzione: l'ha nell'esecuzione la Francia. Ti posso 
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dire che son rima o as orto dall'incanto e dalla mae tà di quel 

luogo, eh , per me de critto in ver i altre volte, ma in lontananza, 

mi f e allora cono c re che poco gio a un immaginar grande 

feli e p r concepir tutto intero lo misurato fa to, il gu to e qui-

ito e il magnanimo genio della reale oprabbondanza . Il marmo, 

il bronzo, e sin l'oro è ile in questa reggia, mentre per ino i tetti 

della medesima prezzano, coll'esporlo all'ingiuria delle stagioni , 

quel prezio o metallo che l 'altrui avarizia con tanta gelosia uol 

nascond re negli crigni. In que to giardino le belle tatue di 

marmo ono cosi famigliari e frequenti come le piante ne' boschi. 

Le fontane innumerabili, e tutte di varie invenzioni, di marmo 

ed is toriato di bronzi prodigamente dorati, gittano fium i, i 

non esagero, fiumi, per aria, configurati a girandole, ad archi, 

a teatri . elve trapiantate quai sono nell'altezza lor naturale, 

labirinti fa aleggiati con gli animali di Esopo, ed ogni altra 

novità, stancherebbero con leghe di cammino gli occhi e le menti, 

e la real provvidenza non aves e, come suoi sempre, ordinate 

comodi ime edie guernite ed ambrate di porpora e d'oro, che 

sulle rate girevoli, spinte liberalmente da due li ree d lla cort , 

conducono di mano in mano a goder i con agio questo ontinuato 

incanto di pellegrine e delizio e magnificenze, sin che dan luogo 

alle gondole, che per un anaJe artefatto e che so tiene varie 

orte di legni, cioè vascelli galere jacbetti armati e addobbati 

ad uso di mera delizia, tra portano a l Trianon e alla Menageria, 

luoghi l'uno di soggiorno magnifico e l'altro di famigliare di

porto, ove le Indie e il più remoto settentrione banno inviati 

uccelli ed altri animali, di bellezza e di stranezza atta a far 

maravigliare chi non gli ba duti be ui volumi talvolta del

l'accurato Junston. 

brigato al:fin da' giardini non credeva io di veder più cosa 

che mi ali ttas , quand'ecco nella gran galleria per me felice

mente incontrar i un leggiadro altiero fanciullo , ne' cui begli 

occhi girati con maestà ravvi avasi uno pirito veracemente 

reale. Egli era il ten ro Delfino, amor e peranza di que ti popoli , 

che con la mano de tinata allo cettro accenna a d'in iar ba i 

a chiunque di po to in due bande Io facea pa ar fra gli o sequi. 



272 DELLA TRAGEDIA A~TTCA E :\lODER. A 

Entrato po eia nella stanza del Re, compii tutti li voti del mio 
iaggio nella sua vi ta. L'aria, il portamento ancora nel rizzar ·i 

dal letto, lo contras egnano per quel gran monarca che d Il 
ue impr e ha pieno già l'univer o. La stanza addobbata di 

prezio i tapeti e di pitture, opera di artefici esimii, e ùi gran
di sime luci di pecchi, potrebbe abbagliare con la ricchezza e 
di posizione della uppellettile i riguardanti, ma quando il H.e 
vi si trova, presente lui, tutte le co e i avviliscono. Egli ·u
blime orge in mezzo a' grandi che lo circondano, ma l'eccel:e 
tature i abbas ano, i mae to ·i volti i umiliano. ta interniate 

da molti de' suoi guerrieri : da lungo tempo già ì famosi per 
le battaglie nelle gazette ma a fronte sua co ì min ri diventano 
che, rim anendo in certi l'uom alo, parisce l'eroe. Luigi solo è 
il vero carattere dell'eroe, comparendo egli solo maggiore de' suoi 
gran nomi. E stimerò raro vanto di questi miei occhi l' aver 
osato una volta d'incontrarsi furtivamente ne' suoi mae to i, 
gravi e terribili . • llora mi parvero qua i nulla a tal confr nto 
Marll, er aglie e Parigi, né potei saziarmi di quella vista, sincllé 
per tutto il giorno dì ieri mi fu dato di veder uno cui n n è uom 
lontano che o non i faccia gloria d'averlo veduto, o non des ideri 
li vederlo n. 

Co l dicendo ci acca tammo al primo ancella, u todito da 

una guardia di oldati vestiti con la divi a delle truppe di ua 
Uae tà. Ma alcuni di loro 1 reggevano ovra una gamba di 
legno; o tenean altri col braccio sini tro lo chioppo, imperocché 
il destro ad essi mancava. Chi aveva il mento, chi 'l naso e hi 
una guancia d'argento, tutti in ostanza mo tri di fedeltà e di 

alare, e venerabili avanzi di anguino e battaglie. Tai furono i 
primi, e non dissimili conobbi e ere tutti gli altri, he in numero 

di sei mila popolano di se ste i quel maestoso e vasto ricinto . 
ulla dir ' dello misurato quadro cortile serrato da doppie 

logge; nulla della chie a belli ima ottangolare; nulla dell'alti -
ima cupola di dorati piombi coperta ; nulla de' puliti e sempre 

odoro i ospedali; nulla de' gran refettori de tinati, quale alla 
mensa degli officiali ervita con fasto, quale a quella de' em

plici soldati provvi ta con abbondanza. Dirò olament e che os er-
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vata que t a va a opera, del cui materia le potrebbe Au austo 
pregia rsi, non mi maraviglio più he i F ra nze i vada no per così 
dir folli d el loro a m a to 1onarca . 

E chi n on anderebbe in mezzo del fu oco ad e por la sua vi ta 
in prò della patria, otto il comando di un principe che d a ogni 
altra mi eria , h e non ia morte, a llieva i cari uoi combat ten ti, 
accogliendoli in qu ell'one to rit iro, dove conducono glorio a 
omoda ita con agio e con libertà, diportando i in quegli eser

cizi a ncor milita ri , h e i ono fatti abitua li al loro genio, senza 
de ' qua li a ria loro noia a la vita ? ~ ue to pre idio d ' Invalidi 
' ben cam po todi corpi imperfetti, m a di cuori che i son mostrati 
a lla pruova non curanti di qual i oglia periglio e superiori a l per 
a ltro in in cib ile umano terror della morte, dimodoché que~ t 

metà di uomini contrafa tti terrebbe fronte a qualunque pi ù 
ano e ' ercito he, in numero eaua le e a ncor raddoppiato, ardi e 

a alirli, a vendo più p arte ne' ittorio i succe. i l' intrepidezza 

dell'animo che la robu ezza della per ona. 
Pa ati dunqu a d as iderci nel bel gia rdino del Comandante 

del Luogo: 
«Tu hai ", omin -iò l'impostore, " gu t at a già la Medea, che 

per iò accorderai poter i denominare tragedia perch'è un'imi
tazione drammatica de' migliori e differisce, come le vost re 
opere in mu i a, dall'antica tragedia, perché in e sa parte sola
mente cantava i, in questa tutto i canta, e però a que t o 

proposito si può applaudere al sentimento di aint Evremond : 

I Greci faceva n b Lle t rag die, ovc qualche co a cantavano ; 
Franzesi ne fann o dcll cattive, nell e quali cantano tutto. 

~a quello ch'ei pronunzia de' . uoi n azionali, puoi tu dist n

derlo a' tuoi perché, a di.r vero, la maggior parte di quelle 
che ho in Vinegia, in Genova, in lilano, in Reggio ed in B olo

gna, benché tua patria, a coltate, ono di que t o carattere "· 
«Hai divi ato prudentemente », io ri pendeva, «dicendo la 

maggior parte, nella qual o a teco io convengo. 1a però in 

questo numero non dovrai certamente por quelle del severo 
foniglia, quelle del leggiadro Lemene, il T olonzeo, l'A chille e 

r8 - M""RTELLo . 
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le due Ijigenie di arlo apcce, la Cecilia, il Costantino 
ed il CiYo di un eminentissimo autore, quelle tutte del lettera
ti simo Appostalo Zeno, il vezzoso Dajni di Eustachio fanfredi, 
la Caduta de' decemviYi di ilvio tampiglia, l'Onestà negli ctmori 
di monsignor Bernini, e la maggior parte di quelle di monsignor 
de Toti , per dare la dovuta lode anche a' defonti ». 

« Io lo voglio accordare », replicò quegli, • ma ben mi piace 
che cotesti per altro insignì e piritosi poeti abbiano sì male 
impiegati i loro talenti in componimento che mai non vivrà 
né farà vivere i loro nomi . Perché, o i drammi loro saran novel
lamente cantati sovra le cene, e mpre compariran deformati 
dalla sfrenata libidine di novità che nelle ariette si vuole, o 
non aran ricantati , ed e coli già in un letargo profondo e mor

tale sepolti '' · 
Ed io allora : c Hai ragione di deplorare la orte di quegli 

ing gni che s'imbarazzano in que ta razza di dramma, ed io, 
he ari ne ho po ti in ena, non ho maladetti di cuore i momenti 

impiegati a comporre, ome a llora, vedendo le cose più brillanti 

h e più ono vezzo e delle qua li più si compiace il poeta, 
riuscire per lo più in ipide per la mu ica e detestabili a' no tri 
ma chiati cantori e alle nostre che, per vergogna del secolo, 

osiam chiamar virtuo e. Quando, per lo contrario, li tratti più 
:ciaurati della poe ia, e ciò he letto nau erebbe, ho veduto gu-
tarsi, gradir i, acclamar i non meno dall'uditorio che da' can

tori, e piccar di maniera ui palchi che io stesso, a sidendomi 
ascoltatore, mi on sentito stuzzi are a compiacermene, e me n 
. on compiaciuto; e m olte volte q11ello che letto mi piacque, al 

dispetto della ragione e d lla pa sione, cantato po eia piacevami •. 
E qui sorridendo il compagno mi aggiungeva: « iò appunto 

doveati avvenire perciocché la poe ia mediocre, che dilata age
voli entimenti ed affe ti in recitativi andanti ed intelligibili , 

ed in saltella nti e natura li ariette, lascia in maggior libertà il 

ompositor della mu ica di spaziarvi i a suo talento e di sfogar 
la sua idea, ché quanto meno è storpiata dall'angustia de' senti

m nti, t anto e ce più agile e ·velta a olleticare per via dell'o

ree hio lo spirito di chi a colta, e perciò con la oavità del con-
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cento lo muove al compiacimen o e all 'applau o. ue to p t
tacolo adunque è tale che alleva gli animi da tutt le cure, 
gli a sorbe in una spen ierata quiete che di é contenti li rend , 
di maniera che ritornano dagli uditi concenti e dali 'edut 
pparenze cosi ristora ti di lena, che poi i trovan più forti 

p iù v geti a tutte le operazioni umane, e co i tanto fi. ica quant 
moralmente è utile alla repubblica non meno della atirica, della 
commedia e della tragedia. 

Ma bisogna upporre per fondament che in qu e to Ya 

spettacolo non dee negar i la preminenza della mu ica. Ella 
l'anima di un tale recitamento, e ad e a debbe i il principal 

riguardo di chi è chiamato a parte, o p r poe ia o p r 
a pparato, di simil componimento. Né voglio qui farti una 
lezione di musica, imperocché for e vi rius irei malamente, o 
a ncorché riu cendovi, mi con errebbe u a r termini a sé in
cogniti, e tali anche a quelli per avventura che gl'in entarono. 
Dirò solamente he e hai tu udito deplorare la perdita della 
m usica antica, di' a nome mio a cotesti adoratori d ll 'antichità 
che ono impo tori . Giudi a dell a mu ica d li Ebrei de li altri 
Orientali da' loro trumenti, che erano corni , timpani trombe. 
La cet ra poi, l'arpa, la lira e la tibia erano la delizia de' loro 
orecchi , come il furon di quelli dì tutta la Gr eia. ifa chi meglio 
non ode si assuefà ad ascoltar come ottimo iò che riu cirebb 
pes imo in confronto dell 'odierna perfezion della mu ica accom

pagnata da certe sottili finezze di tanti ben temperati strumenti , 
quanti ne arricchi cono ed empiono modern amente l a rche tr . 

oglio pure, almen per rispetto al no tro pre ente aggiorno, 
che fuggiamo di paragonare in que ta part la musica franzese 
all'italiana. ias heduna ha le proprie ragioni ; ciascheduna h a 
i suoi parziali. Dirò ol , ma in confidenza, di aver v duto ral
legrar i molto questi Franze i a l sentire nel mezzo de' loro reci

tamenti cantare un'arietta di poe ia e moda italiana ; lo che 

poco prova, a endo io o ervato ultar altresì gl'Italiani qu al 
volta nelle loro opere s'in eri ce una canzonetta franzese . Ma 

que to è certo, he tanto le orecchie tede che quanto le ingle i 

preferì cono l'italiana, e queste nazioni a gra e pr zzo ne sti-
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pendiano i profe ori più rinomati; ed io, che on Greco, difficil
m ente mi separo da que ta opinion . la il peggio si è he l'autor 
fra nze e di qu l prefazio che è po to avanti alla raccolta stam 
pata delle più ::>celt ariette franze i dà anch'egli il pregio d1 
que ta rappre entazion mu icale a voi Italiani. Per lo men <1 

la vostra lingua, come più dolce e più copio a di voci distcs~l 

mente pronunciate, è più adatta alla bizzarria de' pas ·eggi. 
e a lle ricer ate ·oavi del gorgheggiare. Già siamo imbarcat 1. 

r vediamo c mai i coprisse a n i porto in que to a me nuO\' ll 

golfo. 
Ricercherò dunqu , e a l melodramma ia nece sario, 1 n 

dilettare, l'aiuto delle parole e della poe ·ia, e sostengo incer<~ 

mente che no. J o pruovo che mentre di notte tempo ascolto 
uno e più ru ignuoli cantare e qua i dialoghizzare cantando, 
quel d ramma de' non veduti augelletti mi diletta e mi astrae 
da ogni noio o pen iero, icché mi a ido ben lungamente ad 
udirli , e pure il lor gorgheggiare è limitato dalla natura a 

certe arie che ono fra di loro uniformi, per non dir empre 
le te e. na er nata pur di trum nti fa ch 'uom 'affacci 
a l bal one e Yi i perda in en ibilmente più ore, e più ne 
dura, con diletto tanto maggiore quanto che i sanatori fanno 
co ' vari loro trumenti sinfonie non meno fra sé diverse eli 

quello siano uniformi le poc'anzi rammentate de' ru ignuoli . 

E iccome poi maggiormente ci piace in verde selva, o a vi t a 
di b eJ giardino a coltare le gare degli augelletti, e l'intre -
ciamento degli trumenti, co l magaiormente ci ricreeranno 

le voci canor per noi ascoltat in luogo vago e adorno. 
Jaonde n on può non accrescerci il diletto la maraviglio. a 
varietà delle cene fra le quali si alternino i canti. E perch l

tanto più alletta quell'augelletto che canta quanto è più leg
giadro nella ua corporal dispo tezza, e oh noi felici, se ancor;, 

di varie e colorate piume è vestito ; e parimente più ci sod

di fa quel leuto e quel flauto che suona e alla bontà aggiunge 
ancor la bellezza della costruttura, ed intar iato di madreperl a 

e di avorio rende splendida con la ricchezza la perfezione; cosl 

ci lusingherà maggiormente la voce canora se u cirà da una 
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bocca proporzionevolmente tagliata, e arà econdata da un 
viso di bei colori e di misure leggiadre, so tenuto da un collo 
vezzosamente torcente i ; e ci verrà poi accettis ima da una don
na, il cui petto risaltando a tenor del re piro, be viene u per 
le fauci a ricevere la forma del canto, lo fa , per o i dir, preve
d re nel tremolare delle mammelle. Tanto più poi goderemo 
che cote to bel corpo sorga ùi vesti ricche, vaghe, bizzarre in 
·cena abbigliato, c queste saran le ue penn e le . ue intarsiature 
per me lodate negli augelletti e negli tmmenti. Eccoti dunque 
il no. tro pettacolo già dilettevole per e tes o, e er molto 
più per gli aiuti della scena, dell'avvenenza, e de' ve timenti. 

_fa incontentabili che noi siamo, ma ime quando ci diamo 
a nuotar nel piacere ! apendo noi come gli uccelli fischiano, 
e come suonano gli strumenti, e come gli uomini oli ragionano, 
desideriamo altre l che alla dolcezza del canto umano si aggiunga 
quella delle parole atte ad e. primerci i entimenti d ll'animo. 
Ed ecco un'altra delizia che ien di fianco in ajuto di que to 

spettacolo, ed ecco finalmente la poesia. la la povera poesia 
viene in figura molto diversa da quella che o tiene si nella tra
gedia che nella commedia. In quelle tiene il po to principale, 
nel melodramma tien l'infimo ; là comanda ome padrona, qui 
serve come ministra. Ma non avviliamo a egno la poesia d'ono
rar col suo nome il verso servile, con molta maggiore ragione di 
quella per cui la Jjberai de' verseggiamenti di Empedocle. on 

poeti dunque, ma piuttosto verseggiatori ; ma nemmeno verseg
giatori, perché poi vi ha ad e ser la favola, che fa es ere non so 

che di più che verseggiatore. on dunque meri verseggiatori, non 
veri poeti, ma non aprei come dirli certi che siano più degli 
uni, e meno degli altri s'invitino a ervire al bi ogno del melo
dramma, come al bisogno della tragedia servivano material

n1ente i coraghj. 
Le scene si vogliono varie e pompose. Poche selve, percioc

ché i nodero i tronchi e le fra che non son da pittore da cena, 

e per lo più gli alberi a llume delle candele rie cono crudi e di ag
oradevoli. folta architettura di vari punti, che o tenti larghezza 

e lunghezza di iti molto maggiore del vero. Giardini con vere 
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fontane, derivate in scena con arte; una vi ta di mare con l'onda 

pumo a, che i volteggi. E ricordiamoci ancora di un tempio 

di figura gotica, o di una prigione di ordine rustico, ver ando 

più volentieri in que ti che in altri oggetti la mutazione della 

cena. 
I castrati, oltre l'e sere di voce agile e bella , si scelgano 

a ncora di graziosa e non disgraziata pre enza. Le donne di 

gentile aspetto, e sopra tutto ben atteggiate, e leggiadre ne' 

movimenti. Gli abiti sian gioiellati, e con ricami, che fingan 

oro ed argento, e tagliati per lo più alla reale . Le voci siano tali , 

e in tal quantità, che il compositor della musica pos ·a intrec
ciarle co l che l'una faccia risaltar l'altra, invece dì opprimerla, 

mercé d Ile quali avvertenze già sarem noi in sicuro del profitto 

degl'impresari, o siano appaltatori dell'opere in musica. 

Ma quanto a' ver i, che farem noi, icché non rie can di

scari al componitor musicale, ai musici, all'uditorio, se a Dio 

piace al ver eggiatore mede imo ? Questo testor de' versi vor

rebbesi lo stes o compo itor delle note, e siane esempio il vo tro 

famo o contralto cognominato i tocco, non meno celebre per 

aver raffinato l 'esercizio del canto che per aver congegnata la 

combinazion delle note in maniera la quale si è poi propagata 

con tanto onor dell'Italia, e particolarmente della tua patria. 

Compo e in Germania musica e parole di un melodramma che 

fu la delizia e la maraviglia della corte di Prussia, e la mia. Che 

mi parean divini que' ver i cosi incorporati alle note! e pur 

in leggendosi sul libriccino stampato quanto in ipidi e fievoli 

dipoi li conobbi! Ma a buon conto que' sentimenti erano facili , 

lisci e di te i quel olo, e non più, che richiedevan le note, be 

forse in quel tal sito gli credé neces arie alla musical simetria : 

né mai la musica al verso, ma q uesto a quella serviva, e serviva 

piuttosto come volontario che come chia o. E però vorrei medio

cremente poeta il componitore, e questo sarebbe il meglio per 

l 'opera, imperocché potrebbe egli ordirsi in mente, e tesser poi sul

le carte, tutta la tela musicale dal principio alla fine del dramma . 

E visto primieramente dove la forza, dove la tenerezza, dove 

i recitati vi, dove l'arie più conveni ero ; dove il soprano, dove 
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il basso, dove il contralto e il tenore per la legatura ed intrec
ciamento di una perfetta armonia dove ero fare maggior fi
gura: i adatterebbe appre o gli avvenimenti, o t olti dalle fa
vole greche, o affatto affatt o dal uo capriccio inventati qua
lunque i fossero, e le parole ed i versi facili , andanti e sonori, 

ca erebbe d a lle bocche e dalle borse degli uditori non meno 
1 iva che la m onet a. 

Ma perché purtroppo avviene che po hi ma tri di cappella 
sappiano intendere i versi, non che formarli, non sarà diffi
cile almeno che il p oetastro verseggiatore s 'intenda a lquanto 
di note e di musica, per conformare, il più che potra, la sua 
invenzione e i uoi versi all'idea del campo itore, nel modo eh 
nelle macchine architettate dall 'ingegnere, aggiunge il pittore 
i colori adattati alla figura e rappre entazione delle medesime; 
e quella dipintura empre sarà sofferta quando, senza defrau
dare l'intenzione dell'architetto, non imbarazzi per a ltro l'effetto 
né delle corde n é delle girelle, che ovra ogni al tra cosa so n nece -
arie per lo poggiare e per lo cendere della macchina. I o ne 

ho conosciuti di questi caricatori (co l voi li chiamate) di note, 
uomini i più versatili dell'universo, che trovano sovra di un 
cembalo parole facili, e abbondanti delle vocali che appunto 
occorrono a lla beltà d e' passeggi, d alle volte poco, alle volte 
eziandio quasi che nulla significanti. Ma nondimeno annicchiate 

ne' luoghi loro possono piacere cantate per fino ad una schiera di 
letterati, e sìan pur di quelli che pa consi d l criticare le poesie 
più accreditate e severe. 

Questi drammatici felici de umeranno d all'i torie no, m a 
bensi da lle favole i loro argomenti, avvisandosi essere, come 
in fatti s i è, troppa crudeltà il deformare sfacciat amente la 
verità d e' successi scritti da Livio, da Giu tino, d a alustì 

e da qualunque più antico e venerato scrittore, lo che aria 
inevitabile per introdurvi le co e che vuole il compo itore, che 

vogliono i cantori, le cantatrici, che vuole l'architetto, il mac-
hinista, il pittore, e in l'impresario. iò pure arà d ifficile, 

ma non impossibile nell'argomento favoloso, p rché in ogni caso 
il verseggiatore ha tutta la facoltà che avevano i no tri antenati 
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di dar d intendere delle frottole, e di aggiungere bugie italiane 

alle greche, e può, la ciando le antiche, inventarne delle moderne 

e sendo ancora la favola più capace di macchina e d'apparenza, 

e co i fanno fortunatamente i Franzesi, e co ì farà l'Italiano. 

E come che il nome suo non sia per vivere più oltre delle rappre

sentazioni, avrà ad ogni modo il piacer di entirsi chiamato 

nelle gran corti col titolo di Poeta, titolo co ì per lui meritato 

come per gli ca trati e per le antanti quello di ' irtuosi. E quel 

che più importa, potrà sputare fra la mandra di co toro le uc 

entenze con ovraciglio autorevole sull'opere de' gran poeti di 

ogni lingua, di ogni nazione, ed averne sonori applausi dall e 

musiche bocche delle putte e degl'i trioni, a sidendosi a laute 

cene e riempiendo l'arca di collane, <.li gioielli e di contante, 

per dar i bel tempo, lo che non è poco premio, anzi è un sovrab

bondante compen o allo sprezzo che nella lettura de' suoi me

lodrammi avrà da o-li rcadi e dalla Cru ca. Co tui dunqu e, 

voglia o non voglia, comporrà cattive tragedie per musica, m a 

pur tragedie aranno, perché altrimenti non servirebbe alla pom

pa degli abiti regii, che plendono nella guardaroba degl'im

presari, che voi chiamate ve tiario, e meno eh personaggi di 

regi o di semidei imitas e, vedendo i per prova che le azioni pa 

storali poco compariscono in mu ~ ica, come incapaci di poca ricchez

za di e timenti e di ompar e, e come schi e di certe scene 

forti e di certe rilevate apparenze, che allenano questo spetta

colo mu icale. 

Tu <.lunque vedi con quali vincoli ia d'uopo lo star legatu 

a chiunque voglia servire di ersi accetti i melodrammi venali . 

Qualcheduno di meno ne avrà chi compone in servigio di qua l

che principe, che, non per guadagno, ma per gala e per libera

lità, vuoi dare alla nobiltà più che al popolo un'illustre e gra

ziosa rappre entazione con mu ica. E allora anche il verseggia

tore può e ser poeta, ma guai a lui se non recede dalle massime 

regolari e evere della tragedia. Allora i suoi drammi si potran 

leggere e lodare a ncora fuor del teatro. Co i è avvenuto in R o

ma a quelle di un eminenti imo autore, che ha voluto per pro

prio nobil divertimento, e per ricreazione de' principi e cava-
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l.ieri, nel uo pri ato t atro più di una rappre ent.arne. Co ì 

è riu cito al principe real di Polonia, les andro, che ha fatto 
er ir la poe ia del 'apece alla mu ica delle cene di na . Iaestà 

la r gina ua madre, liberalmente aperte al piacere de' più con
·pi ui p r onagai de.lla gran corte romana. ue to amabili imo 
prin ipe ha aputo co l temperare il genio del poeta con quello 
de' compo itori e dei mu ici (come quegli che dell'una e della 
altra facoltà è intelligenti imo) che gli è ortito e por m lo
drammi, i quali poi senza nausea han potuto passar sotto gli 
occhi di questo i tes o ri totile >> . 

« Ma se », io proseguiva, '' sotto ii patrocinio di un principe 
·i po ono pur da un poeta compor m lodrammi non affatto 
. piace oli al gusto de' letterati, almen di que ti vorrei da te 
qualche norma, non endo forse impo sibile che m pure la 
convenienza e la forza impegnas e a imil componim nto . g-

iungo ancora, nella mia patria alle volte regger i l'opere, ber
hé venali, da' cavali ri , i quali frenano l'avidità dell'impre

sario a quel segno che non a sorbì ca affatto quel tutto che è 
eli soddisfazione all'one ta gente, ed a' l ttera ti, de' quali ~ 

patria Bologna. E però da te a petto un ia qual ivoglia i t e
ma sul quale potesse un abiJ poeta regolare anche un dramma 
da legger i, non che da a coltarsi ». 

llora ristotile : " Giacché tu vuoi ch'io ti dia qualche re

gola per un componimento, che per piacere vuoi essere sregolato, 
te ne dirò qualcheduna, piutto to fondata ull'os en azione e 
ull a sperienza che ·ulla ragione, e me colerò quanto po so p r 

appagarti le incumbenze del corago, del compo itore di mu ica, 
del mu ico e del poeta, cardandomi qua i di essere filo ofo. 

Ed eccomi a oddi farti. 
e dunque mai ti i attraversa e nel apo la ride' ol follia 

di accon entire al compimento di un melodramma, tu déi, prima 
di elegger l'azion , di amjnare la capacità del teatro, la fama 

del compositor della musica, quanti e quali ieno i cantanti 

condotti dall'impr ario. E perch' alla pesa ancora è d'uopo 
che abbia riguardo il poeta, esplori opra di essa l'intenzione 

d ll'impre ario mede imo, cioè quante mutazioni di scena egli 
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voglia ordinare al pittore, e commette macchine all'ingegnero, 
e quali abiti contenga la sua guardaroba. e il teatro è troppo 
piccolo, e l'appaltatore dell'opera è avaro, e vuol li ciamente 
esporre al popolo un'opera di poco splendore, di poco accompa
gnamento, di po he mutazioni di cene, e scarseggia di buon 
pittore, e non vu l entir parlare d'ar hitetto e di macchinista, 
'e non ha condotto al suo soldo oci per la maggior parte famo 
ed abile orche tra, se ha in orrore la p mpa de' ve timenti 
reali e visto i, non t'impacciare dell'opera, altrimenti perderai 
tu affatto la riputazione poetica, e sarai più uo nemico dopo 
l'averlo servito che negando d'infelicemente servirlo. nche 
un'altra circo tanza, o sia condizione rilevanti ima ho riservata 
nell'ultimo, acciocché ti resti più impres a nella memoria. iati 
ben a cuore la fama e la di cretezza del compo itor della mu i a. 
Per altro, e l'impresario non è si economo, che pur non 1a 
crenero o, e il teatro è sufficientemente capace, se il mastro 
di cappella è de' più accreditati e arrendevoli, come il vostro 
chiarissimo ononcino, e alcuni de' fermati cantanti son rino

mati, se l'orchestra si vuol copiosa e perfetta, e s1 vuol ordi
nare ad abil pittore una dicevole mutazione di scene, e il e ba
rio è, quanto almen basta, ben con ervato e pompo o, ancorché 
nof1 si voglia tra ' piè macchini ta, imprendi pur con coraggio 
la tessitura del melodramma, purché, trala ciando i l'uso delle 
macchine, pen i, la tua mercé, l'impresario a framezzare i tuoi 

a tti con qualche leggiadro balletto; e voi fortunati se qualche 
danzatore franzese vi dà per le mani, ben hé fo se de' men pel
legrini di questa ballerina nazione. on tai condizioni tu avrai 
l'avvertenza di egliere una storia favola a mi ta di numi e 
di eroi, o una storia vera di eroi per fondamento all'azione, 

capace di tali avvenimenti che po ano acrevolmente nel dato 
teatro rappre entar i , capace di tai per onacrgi che adattar si 
po sano a quelle voci che son destinate; e, conferitala con l'im

presario e col ompo itor della mu ica, ricevine prima l'appro-
azione, e poi, conseguitala, datti immediatamente a disporla . 

L'uso comanda che il tuo melodramma sia divi o in tre 

atti, perché, e in cinque lo partirai, potre ti far credere di voler 
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esporre al p op olo una tragedia, e ti fare ti debitor follemente 

di quelle regole che in nessuna maniera potre ti poi, os ervare . 
ell'atto primo arà tua cura il preparar gli a coltanti all'intrec

cio, dando loro la necessaria notizia d erli eroi che battono il 
palco, degli antefa ti opp rtuni a lla agnizione, ia d lla fav la 
sia della toria, e facendo la prima mo tra de' caratteri, a lmeno 
de' principa li, che do ranno intervenire a ll' azione. -ell'ingre o 
della tua fa ola avverti che il t eatro i vecrcra guernito di per o
naggi con qua lche apparenza, che ecciti l'aspettazione e la ma
raviglia. Scordati i modesti principi della tragedia e dell'epopeia ; 
e piantati ben in mente che quando i alza il ipario, il popolo 
i raffredda e vede due personaggi parlar eriamente de' loro 

intere i. i vuole copia, se non di recitanti, almen d i compars . 

U no sbarco, una more ca, uno pettacolo di lottatori , o di altra 
imil co a, fanno inarcar le ciglia a' tuoi pettatori, e benedicono 

quell'argento che hanno spe o alla porta per ollazzar i. 

N el secondo atto tu dei pen are al viluppo tanto delle azioni 
q uanto delle passioni . I leggeri equivoci, i cangiamenti di abiti, 
i biglietti, i ritratti co i sospetti a voi tragici, ieno a voi melo
drammatici in maggior pregio, e mes o da parte il evero verisi
mile della greca, franze e, e, diciam a nche, italiana tragedia , 
appigliati pur con fran hezza a ll 'intrecciamento ingegno o degl i 

pagnuoli . Io non dico che tu debba ommettere affatto il veri 

simile negli accident i, ma questo diletto tuo veri imile non ti 
. ia tanto caro che più non sialo il mirabile . Inverisimili ancora, 
se vuoi, sieno i mezzi dell 'avvenimento, ma posti que' mezzi, 

l'avvenimento poi sia vedsimile, e co ì conseguirai la maravi
glia e l'applau o degli ascoltanti. Le passioni sien varie, ed opp o
ste. Se puoi, l 'odio si contraponga all'amore, l' amore all'odio. 
L'ira vi abbia ancor la sua parte ; ma l'amorosa pas ione di tutt 

le altre trionfi. ; e le altre non servano che a far piccar questa, 

la quale, essendo la più comune a tutti gli uomini, si vede rappre
sentata più volentieri . Ben è però vero che per amore della 

repubblica ti dee piacer l'onestà: con que ta l'affetto amoroso è 
utilissimo a' cittadini, invitandogli a ' legittimi accoppiamenti, da' 

quali nasce il bene del crescer popolo, che è l'anima delle cittadi . 
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_T el terzo atto pen i i allo ·\"iluppo, o sia scioglimento, c 

1a pur anche per macchina, e Io p rmettera l'impresario ; 

c he certamente sarà più ac tto per la maraviglia dell'appa
renza, ancorché il nodo per avv ntura non merita e più che tanto 

d'incomodar un nume a scender dal cielo per cioglierlo. Vi icno 
agnizioni e peripezie. ).; elle agnizioni, o ri cono cimenti, i creda 

facilmente ad un abito improvvi amente cangiato ; ad una com
binazione di cir o ·tanze eh prima era occulta; a certi arredi 

trovati nella cuna del per onaggio, quand'era bambino, e che 
poi all'uopo del ri ono cerlo, vengono in scena, o on raccon

tati. ";\fa quanto alle peripezie per t e i può far piuttosto ved r 
le ose he immaginarle, per hé ciò he percuote i sensi, più 

pia e al p opolo, a iso più per vedere che per pen are. Le peri
pezie iena empre di me ta in lieta fortuna, nella quale termini 

il melodramma per lo mezzo degl'imenei. Ed in que to sciogli
mento, per utile delia repubblica, il poeta pre:figgasi che i per o

naggi virtuosi re tin premiati con meritata felicità, e i vizio i 

rirnangan puniti on severità; che mai non arrivi alla morte, 

non volendo i le morti in que ti ·pettacoli creati per rallegrare, 

non per contri "tar gli ascoltanti. 

Sbrigato dall'economia dell'azione compartita aJla mi ura 
degli atti, déi già pen are a dividere eia chedun atto in scene; 

e qui non avrai già a udar poco. Primieramente do rai avv rtire 

quanti iena i prin ipa li cantanti, per farli operare egualmente, 
altrimenti quai liti invincibili fra quelle balde fanciulle e que' 

rigoglio i ca trati . Déi ancora aver riguardo alle voci, intrec-
iandole in modo che aiutino e non di truggano l'intenzione 

del campo itor d lla mu ica. Però ti e orto, avanti di tagliare 

i n ~cene il panno degli atti, a m o trarlo a l campo itore, ed inter

rogarlo qual voce, secondo il uo gusto, tu debba accoppiare 
a principio, a mezzo e ulla fine di ogni atto. éi però con enire 

ol compositore, ed egli con entirà facilmente, che eia chedun 
atto contenga una di quelle che si chiamano cene di forza, 

o per qualche violento ed in alito impegno di pas ioni contrarie, 
o per qualche in antro ed avvenimento non a pettato dagli 
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uditori . on que t a di tribuzione ti fo icurtà per la felice nu
cita dell'opera, e più non ti rimarra che il mettere in ver i il 

tuo dramma. 
Egli si vuole tutto divi o in recitativo ed in a riette, o le 

d iciam canzonette. Ogni scena dee cont enere o solo recitativo 
o sola arietta, o per lo p i ù l 'uno e l'altra. Tutto ciò ch'' rac onto, 
o espressione non concitata, dovrebbe e primer i in verso reci
tati o; ma ciò che ha la mo a della passione, o contra segn a 
non o che di più violento, inclina più volentieri alla canzonetta. 
Il recita tivo si ama tanto breve che non addormenti col tedio, 
e tanto lungo che non gen ri oscurità. I periodi e le co truzioni 
del no tro recitativo si vogliono agevoli, e piutto to raccolt e 
che tese, così saran comode al compositor della mu ica, al mu-
ico, e a ll'uditore. l compositore, hé potrà dar maggiore spi

rito a l per sé morto recitativo con la m utazione delle cadenze ; 
a l musica, ch é potra ripia-liar :fiat o nel pronunciarli e rinnovar 
la lena alla voce con le po ate ; a ll'uditore, ch é non avezzo alla 
mu ica, la quale àltera all 'orecchio il tuono ordinario delle pa role, 

non avrà a faticar tanto per raccoglierne da una tra portab 
giacitura di r aggirati vocaboli il entimento. Que to dovrà chiu
der i in ver i di sette e di undici illabe, alternati e mi ti , secon
doch' caderà più in a cconci e dove a lmeno nelle adenze 

potrà a vere corri pendenza di con onanze e li rime, i venà 
più a secondare il genio lubrico della musica. Quello che ho 
detto della brevità de' recitati vi patisca qualche limitazione 

in quelle scene ch e h o denominate cene di forza, dovendo in 

es e il r ecit ativo preva lere alle ariette come quello che dà più 
pol o e più evidenza all'azione. Ed a llora il poeta può a lquanto 
·fogar. i nel da re un moderato aggio del suo talento, e lo dovrà 

offrire il prudente compo itor della musica, né lo r:icu eranno 
i cantanti a nch'essi periti nello sceneggiamento, e l'impre ario 

d vrà compiacersene. 
Le canzonette sono o semplici o compo te. empii i d irem 

quelle che a voce sola, compo te quelle che a due o che a più 

voci si cantano. Quelle a due voci nomineremo duetti; qu elle 
a più voci si chiamino cori. Le a rie semplici , alcune diremo 
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escite, altre ingressi, ed altre medie. alla denominazione mede-
ima i d durrà l'uso loro. Le e cite i adopreranno quando un 

per onaggio e ce in scena, e que te ne' oliloqut ogliono es ere 
accette, e per lo più la figura apostrofe è l'anima loro. ifa di que
ste ti varrai parcamente. on la medesima cautela è d'uopo 
valersi delle medie, perché rie cono fredde ogni volta che a mezzo 
una scena gli attori muti sono obbligati a tar co i ritti ad udire 

l'attore che canta a tutt'agio, e però in que te vi vuole un nece -
sario accompagnamento di azione, che almeno co tringa gli altri 
attori a qualche atto che non li lasci interamente oziosi, e allora 
producono un ottimo effetto. In queste ole è soffribile alle 
volte l'interrogazione, ché in altre tutte è odiosa siccome quella 
be non dà luogo a varietà di note in esprimerla. Gl'ingre i 

debbono chiudere ogni cena, e un musico non dee mai partire 
enza un gorgheggiamento di anzonetta. ia i o non iasi veri

simile, poco importa. Troppo olletica quel sentire la cena ter
minata con pirite e con 1 ezza. ifa avverti bene che, termi
nando una cena con aria d'ingresso, non cominci l'altra on 

canzonetta di e cita. Lo chiaro curo a llora non è nella musica. 
Le ricercate degli strumenti intoppano l'una nell'altra, ed invece 
di spalleggiar i, i opprimono. Quindi è che p r lo più ne' oli 
cominciamenti degli atti compari ce bene l'escita. T duetti nel 
mezzo di una cena si a coltano volenti ri, perché danno una 
azione reciproca a più di un attore, e ne amer i ancor uno nel 

fine del secondo atto. I cori nel fine dell'ultimo atto sono ine
vitabili, godendo il popolo di ascoltare insieme unite tutte quelle 
voci, a iascheduna delle quali eparatamente nel cor o del melo
dramma ha applaudito, e l trepito de' cantanti e degli tru
menti fa che tutti i le ino in piedi e partano ripieni ed allegri 

degli ascoltati concenti con de iderio di ritornare. 

Queste ariette, o ien canzonette, i debbono compartir di 
maniera che i cantanti di maggior credito ne abbiano numero 
eguale, e endo in incibili e puntigliose le ompetenze de' musici , 

ed e endo ancor utile al recitamento del dramma che le migliori 

v i facciano pompa eguale di e mede ime all'orecchio dell'udi

torio. Queste ariette i compongono di più metri, per parlare 
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econdo l'usanza italiana. Quello delle otto illabe, be è il più 
onoro, trionfi di tutti gli altri, come sarebbe 

Innamora amor le belle. 

Questo i aria col diver amente alternarlo, col troncarlo, facendo 
as ai b ll 'udire il ver o mede imo tronco, ma imamente dove 

uol la cadenza, com 

vvero 

Per chi gode il t mpo vola; 

p er chi pena ha tardo il piè. 

Augellin lascia in obblio 

antri opachi, argenteo rio, 
bosco, volo e libertà. 

Si spezza ancor questo verso in due di quattro sillabe; e il verso 
quadrisillabo è grazio o, alternato eziandio con l'ottosillabo 
rimato a mezzo col quad ri illabo : 

Già la tromba 

là dal lido 

ne rimbomba: al mare, al mare. 

Ma ti sia ben a cuore che in ciascbedun'aria vi ia l'intercalare. 
fntercalare chiamano i profe sori la prima parte dell'aria, che 
poi ripete i dal cantore, e endo be in questa fa endo il compo-
itor brillar l'artificio delle sue note, ha piacere ch'ella si repli
hi. e gode altre ì il mu ico, e ne gode egualmente il popolo ; 

e perciò debbesi aver riguardo che la prima parte, quando ella 
ia di otto illabi, non ecceda i tre versi, e si contenti di quattro 

quando aran quadrisillabi; e questa regola i o ervi inviola
bilmente nelle altre canzonette, secondo la lunghezza e brevità 
d i ersi che le compongono. uccede all'ottosillabo l'ettasil
labo, e questo pure nel fine della cadenza si ama più tronco che 
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piano: venga poi il troncarlo d alla vocale accentata o dal lasciare 
l'ultima consonante senza la vocale susseguente, mentre in tal 

g msa meglio d al ver o recitativo di tinguesi : 

Cangiano moto gli astri 

varia d'aspetto il ciel. 

Di sei sillabe ancor ve n'ha per lo più sdruccioli e qualche fiata 
ancor tronchi. E empio del primo può essere 

Ma già più languide 

le stelle girano. 

Già fosco e pallido 
si asconde il sol. 

Esempio del econdo sarà 

Chi non sa amar beltà 

non ha nel petto il cor. 

~e vuoi uno di cinque sillabe? Eccolo: 

Voglio un amore 

tutto di core, 

che vi sia nato 

ol per pietà. 

)l e v uoi finalmente uno di dieci ? Tienlo : 

La speranza mi va consolando, 

ma ' sanarmi bastante non è. 

Ma quanti e quanti poi i vostri verseggia.tori se ne sono ideati 

di misure si sconcertate e sì incapaci di buona armonia che non 

ti consiglio adoperare! Questi metri saranno più grati se li adat
terai alle passioni che meglio in essi risuonano. Il furore megEo, 

anzi quasi unicamente, in quello di dieci sillabe si fa sentire 
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nella ua maggiore terribilità, massime se lo farai sdrucciolare 
sino alla adenza, che sempre ti e orto ad appianare o a troncare, 
come arebbe 

Sibillanti dell'orride Eumenidi 
veggio in campo rizzar i le viper , 
minacciando di mordermi il s n. 

uello di sei sillabe drucciolo nelle languidezze amoro e dipinge 
as ai bene lo tato fievole di un'anima abbandonante i: 

Le luci tenere 
della mia V enere 
mi fan languir. 

Gli altri sono indifferenti, e in ogni sorta di pas ·ione men forte 
del furore sono u uali. Negli sdruccioli non t'impegnare all 
nme, enza assicurarti di averle felici, e basterà rimar le a
denze. Ma nell'altre, lascia pur gracchiare a' liberi poetastri, 
vorrei una corri pondenza ben regolata di rime perché que t a 
non può che piacere al compositore, a' musici, al popolo, mentre 
dove i tratta di rilevare la musica, tutto quello che ' conso
nanza e armonia vi contribui ce notevolmente. 

Ora rimane il trattar dello stile che rie ce più confacevole al 
melodramma. Io credo che a questo qualunque componimento 
convenga più il moderato e venusto che il grave e magnifico, 
perché la musica, es endo arte inventata per delizia e allevia
mento degli animi, dee pure rimaner secondata da parole e da 
sentimenti che vestano la piacevo l natura delle delizie. N o n è 
però che a tempo a tempo il magnifico non debba usarsi, se 
non per altro, per far maggiormente spiccare il venusto: nella 
guisa che l'acido mi to al dolce diletta ommamente con un po' 
di piccante il palato, ma se l'acido sovrabbonda, allora il diletto 
si converte in ribrezzo, onde schifa e delicata donzella lo sputa. 
Però ti replico che le costruzioni si vogliono agevoli, i periodi 
chiari e non lunghi, le parole piane e vezzo e, le rime non 
ispide, i ver i correnti e teneramente onori. Ti raccomando 

I 9 - MARTELLO. 
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nelle arie qualche comparazione di farfalletta, di augelletto 
o di ruscelletto : queste son tutte co e che guidano l'idea in 
non so che di ridente, che la ricrea, e siccome sono venu ti que-
ti obbietti co l il son le parole che li rammentano e li dipingono 

alla fanta ia ; ed il compositor della musica sempre vi si spazia 
con avvenenza di note. Ed avrai o ervato anche ne' pes-imi 
melodrammi che il musico riporta di tinto applau o, cantan
done una di que te nelle quali i diminutivi, tanto odio i alla 
lingua e genio franzese, aggiungono leggiadria. Mettiti ancora 
in capo che nelle arie quanto più le propo izioni on general i, 
tanto più piacciono al popolo perché, trovandole o verisimili 
o vere, se ne fa un capitale per valer ene one tamente con la 
sua donna, cantandole nelle occasioni che di giorno in giorno 
avvengono agli amanti , di gelo ie, di sdegni , di promesse reci
proche, di lontananza e imili. E ciò è pure per riu cirti a ·a i 
comodo, mentre molto più agevolmente il poeta sul generale 
diportasi, e potrà, passeggiando talvolta, riempierne la sua poe
tica guardaroba per poi mobigliarne i recitativi de' melodrammi . 
Ma nelle arie di azioni guardati pure da' generali, e commettiti 
a' oli particolari perché, e l'azione non i vuol fredda, si ricer a 

che le parole l'animino di tal guisa che ieno uno spirito adatta
tissimo a quella e non ad altra azione. Quando poi tu, che final
mente non sei nel gregge de' verseggiatori servili, vorrai che chi 
legge il tuo melodramma ti riconosca ancor per poeta, fatti onore 
nel recitativo, ed al più a l più in un'aria per eia chedun att , 
inginocchiandoti avanti al compositore, alle cantatrici, a' can
tori ed allo stesso impresario perché le lascino vivere per ripu 
tazion tua, e per onore delle sacre M use, nel tuo melodramma. 
Forse a' tuoi pianti i ammolliranno quei per altro duris imi 

cuori, ma se di più ne vorrai, non sperarle enza contrasto, ini
micizia e ripul a. E ti basti che le altre si possano non abbor

rire per la purità e per lo spirito, né qui dee finire la tua disin 

voltura. 
La profe ione del compor melodrammi, Martello mio, è una 

cuola per voi di morale che più dì ogni altra insegna a' poeti 
il vincer se stessi, rinunciando al proprio desiderio . Fatti ben 
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animo a cangiar l'arie non cattive in cattive: e un mu -ico o ·e 

una mus1ca orranno al piè di un tuo recitativo coniiccarne una 
che abbia guadagnato loro l'applau o in Milano, in Vinegia, 
in Genova o altrove, e sia pur lontana dal entimento, lo quale 
dovrebbe ivi e primer i, che importa ? Lasciala lor metter 
dentro, altrimenti te li vedrai tutti addo o trafìggerti le tempie 
con soprani e contralti rimproveri. Jl meglio che ti po a ac
cadere sarà il ridurli a capitolare che ti i permetta lo . tirare su 
quelle note parole men di cardanti dal tuo entimento, nel qual 
caso t'intralcerai in un impegno spino o. ~ on conto per niente 
l'eguaglianza de' versi e delle sillabe, conto il conservare nell 
parole quelle vocali u cui dee passeggiare la voce del musico . 
L'A potrà cangiarsi nella E, non nella I, perché nitrirebbe, c 
abbaierebbe nella . Déi con ervare ancora gli accenti, altri
menti le brevi illabe ti pronunzieran lunghe, e lunghe le brevi . 
Ma dimmi, e qual ripiego troverai tu se in luogo di un'aria di 
sdegno, che vi era già collocata, un'altra vi si dee porre che era 
d'amore e che di sdegnose parole vuol rivestirsi ? e non è stato 
un gaglioffo il compo itore di quella musica, avrà adattate 
le note a quella prima espressione tal che non riusciran poi 
adattabili alla seconda. Jo dunque stimerei sempre meglio il per
mettere che i mu ici a loro talento caccia sero l'arie, ove vo
gliono, che il farmi complice del lor mancamento col caricarle. 

E basta bene che non di cordino nella tessitura mu. icale, della 
qual co a la scia tutto il pensiero al ma tro di cappella. Ché se 
poi l'impresario, il quale dee pagarti la tua fatica (non arrossire, 

ché questa è l'unica sorta di poesia destinata a servir per mer
cede), vorrà che tu le carichi, e tu le carica, e dona al ielo l'eser

cizio della tua eroica pazienza in i conto o dell'aver violato 
qualche tempio o di altro errore per te commesso. Vole ti la poe
tica di Aristotile sul melodramma , e già l'hai avuta. re ei tu 

con tento ? 11 

• A quel che a colto », in tutto smarrito ri po i, << egli è più 

faticoso il far male che bene. Si suda meno a comporre una buona 
che una cattiva tragedia, giacché deduco da' tuoi discorsi che il 
melodramma è un'imperfetta imitazion de' migliori, e, in con c-



DELL TRAGEDIA ANTIC E MODER A 

guenza, un'imperfetta tragedia che non può vivere con applau o 

fuor delle note e del canto •. 
« eramente •, ripigliò il vecchio, « egli è più difficile il de

formar la natura che l'imitarla . Tu nondimeno, e vuoi vivere. 

non ti la ciar u ei re di bocca che sia più difficile il comporre 
una cattiva che una buona tragedia, e ma· ime in pre enza di 

certi che, essendo di corto ingegno ed avendone con molta m a 
non infinita difiì.coltà po t a una in cena con grido, ogliono dar 
ad intendere aver as ai più faticato intorno ad e sa che Omero 
intorno all'Iliade e all'Odissea, ed e ere la tragedia più perfetta 
dell'epopeia a mi ura del trova r i più difficoltà in c ndurre 
a lla sua fine un'azione angu tiata da un giro di ole che un'altra, 
che in una o in più stagioni può dilata r. i. l\la mi fan rider costoro. 
Perché dunque non te sono un'epopeia ? Le corte abilità 'inge
gnano di comparir a te a forza di magnifi are quel poco che dalle 
loro operazioni i può e iggere. Io pure era di questa opinione 
allora he abbozzai la mia Poetica, o fos e perché credei troppo 
al mio diletto Agatone, che tutto ciò ch'ei voleva mi dava ad 
intendere, o fos e che, iccome e altai tanto il uo dramma, 
volessi celebrare lui non epico ma solamente drammatico, col
l' a ntepor la tragedia alla epopeia, malizia alla quale non sono 
arrivati i vostri interpreti, benché onsapevoli, mercé del Fior 
d'Agatone lodato, di quell'affetto che a lui mi legava. Ma se il 
mio libro compiuto Della tragedia, ch'io cri i, fosse all'età 
vo tra arrivato, avre te veduto mutata affatto una si ingiusta 
sentenza. Io concedo che la tragedia sia oggetta a molte diffi

coltà, ma simamente se vogliamo ridurla all'idea, ma l'espe
rienza fa cono cere che molte plau ibili e ne pos. ono t er da 
un uomo, benché non tutte si conformino a quell' idea che io ne 

ho data nelle mie regole, e dalla quale io stesso recederei se 
ne do e i comporre. 

L'azione tragica i vuol minore nella ua materiale gran

dezza dell'epica, e in conseguenza pu contener i dentro una 
minor lunghezza di tempo; e, quanto a me, credo che Omero 

avrebbe poco più penato a metter in ieme quarantotto tragedie 
di quello che abbia faticato a legar due azioni di quarantotto 
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libri de' uo1 poemi. Io vedo che Sofocle molte n ha fatte, 
molte Euripide, ed Omero il Tragico molte, e la ragione si è 
perché dovendo il poeta tragico ire in traccia di aratteri ne' 
quali possa dipingere i vari costumi degli uomini pubblici 
p rincipali, e gli ne pr entano tanti per a entura che tutti 
non li può chiudere in un ol dramma, e pero, come prudente 
economo, li tiene in erba per altre tragedie, e ne va empre 
formando fin che ritrova caratteri da animarle. E on ili opinione 
che non solo E chilo, Omero, Sofocle, Euripide, ma orneli 
Racine sieno morti con molte tragedie in corpo, eh per difetto 
di vita non han partorite, e che se ave ero avuto il mio segreto, 
avrebbero po te alla luce con plauso. Ma tu dirai: ' Quante noi 
ne leggiamo non confrontano perfettamente con l'idea che ne 
dai '. Io ti replico che ne un'arte arriverà mai all'idea, e sendo 
l'arrivarvi oltre le forze umane ed oltre il bi ogno, iccome ho 
detto altre volte. Tu lo vedi nell'idea che io ti ho suggerita del 

melodramma. Pare a te che con tutte le cautele che io ti ho pre
scritte, e che econdo la ragione melodrammatica paiono ne
ce. arie, ia mai stato fatto, o possa far i mai melodramma ? 

E pure si dovran p r que. to chiudere i t eatri che a simili rappre-
entazioni son de tinati ? » 

K v a les e il cielo li , io eguiva, « che i hiudes ero ! I mper-
·iocché non arros irei tanto vedendo come la bella Italia, mia 

patria, co i folleggi he si abbandoni al piacere dell'ascoltar 
l'opere in mu. ica; né mi ergognerei tanto di me mede imo 
che bramo dal capo al piè dell'anno a coltarne. Tanto egli è 
vero che il gusto di noi Italiani, e di eia cun'altra nazione che 

O'iura n ll'opinion della no tra, ia depravato orrotto » . 

« el bello, o figlio "• replicava Aristoti1e, • nel condannar le 
nazioni. Io teco mi accordo, siccome ho detto di apra, che molto 

più di pensiero in ciò i richieda a far male che bene, e che non 
. ia cosi agevole il contrariar la natura be secondaria, e per 

que ta ragione pochi sono i mostri e gli animali on molti ; 
m pochis imi poi fra li mo tri san quelli che con piacere con

giunto alla mara iglia i mirino. Quindi anche avviene che po

chi ime fra tante di que te mostruose trag die i po san leggere 
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on diletto, di giunte he sian dalle note e dalla modula zion 
d ell voci. ~fa que t'arte poeti a ne ha ben dell 'altre ul t eatro 
mu icale che a lla ·te a d i grazia oggiacciono. La pittura è 
pur d egna di vivere a anti agli occhi degli uomini, ma qua ndo 
i fa t eatra le, ec ola languire senza i lumiccini e le lampane 

notturne del palco, vergognando i di comparir ì. deforme a' 
in eri raggi del ole. Q ueoli abiti tanto pompo i che ·pirano 

l u o magnificenza, recati giù dal t eatro e pieaati in faccia 
del gion10, non i fan chernire come fal eggiati e ridicoli ? 

Ma il canto, che pure t'imparacli a animat da quelle note , 
fuori di quelle, non ti . concerta e scoppia ? non m uore a f
fatto, tace ? ue te . o n tutte co e che i fan \edere e enti re 
in teatro, come al corteggio di un per onaggio maggior di loro, 
mentre enza di es o rie cono a guisa di ·bandate compar. e . 
E quando per la poesia qui ervile vuoi condannare l'affasci
n a to gu to delle nazioni, temerariamente favelli . na co a è 
d a conda nnar i, ed è il tuo giudicio, e di tutti quelli che inter-

engono a l melodramma con l 'erronea pre unzione che la poe ia 
fac ia in e so la prima figura. E lla è una compar a di magai r 
grado della pittura e di minor delle voci, che è de tinata a l 
corteggio di un per onaggio maggior di lei ch'è la mu i a . 

La compo izion musicale ' la sost anza de' melodrammi, e 
t utte le a ltre parti ne on gli ac identi, fra que ti conta pur 
a nch e la poe ia ; o 'ella è o tanza è come il olore, il quale non 

è h e una so tanza di lume (per parlare con entenza non mia) 
accom odata alla uperfìcie a cui serve, dim doché va1i amentc 
rifle a , variamente appar colorita. Tl lume nella ua vera forma 
non ha olore, ma quando i avvili ce all'ubbidienza de' orpi 
solidi , econdo la loro maggiore minore i pidezza uperficiale, 

ve te apparenza di una natura diversa, e deformato ancor piac ; 
ma piace perché il colore là n n i rede o t anza. do e non ope

ra a talento del uo naturale, ma dell'altrui . d ecco il modo 

h non ti pia eia più che tanto la poe ia melodramma.ti a , 
considerandola di principale, avvilita già in a.c e sorio ; a llora 
que to qua lunque a c sor io pu' riu cirti sin arato. l\fa la poe

ia è uno di que' ·ign ri caduti in ba sezza o t.t·etti dalla nece. -
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ità del guadagno a ervire. 
glio del comandare, e mal 

on 1 è cordato ancora l'argo
t adatta a lla presente fortuna . Ma 

quando i er e, si è ervidore; e in que ta linea opera onora
tarnente la poe ia, nient omandando e olo ubbidendo alla 
mu ica, che in teatro n 'è la padrona. 

que t a mu ica poi ' una delle arti più mara\ iglio e e per
fette dell ' uni er o, che non peri ce alla po terità, né con gli 
autori né con le v oci né c n gli trumenti. I uoi caratteri la 
r ndono perpetua agli o hi ed ali menti degli uomini, e non 
meno de' più insignì poeti e filosofi meritan fa ma questi vene
rabi li non m en eh a mabili art efici. Il P asquini , il Colonna, 
li due carlatti, il Perti, il ononcini, l' lbergati, l' rio ti , 
il Zanettini , il Benati, il Pollaroli, il Pi t o co e t a nti a ltri che 
lungo aria racconta re, vi eranno ne' loro scritti a paro de' 
·ecoli . E i nella notomia delle note ono arrivati là dove atti
ghezza di gusto non è giammai penetrata, e li p aragono a' nostri 
a ntichi greci cultori, che i di tinguono da' lor moderni seguaci 
non tanto nel corretto ùintorno e negli atteggiamenti icuri e 
' ommossi della figura , quanto ne' ottili andamenti de' capelli, 
delle b a rbe e de' cigli, e n Ile ricercate diramazioni delle vene 
e de' nervi i nelle bra eia che nelle gambe, e nelle loro e tremità 
deli ate e finite, iccome pure nella propagazione de' muscoli 

n el rilievo delle o ature in tutte le parti nelle quali la natura 
a lla vera cute de' t or i ignudi li fa trasparere. ~ é già li ho 

a dulati cotesti maestri di mu ica, confrontando il lor merito 
con quello de' filosofi e de' poeti, de' quali non ono meno utili 
a lla repubblica. I primi in egnano i moti della natura on metodi 

ai incerti, e con sistemi p o eia più certi il regolamento degli 
nimi umani. I econdi l'uno e l'altro di que ti abbietti della 

fil ofia traggono fuori dagli odio i ed oscuri termini delle catte
dre, e li rendono ac etti ed ac e ibili in ino al ulgo e alle fem
min ol colorirli dipingerli nelle loro invenzioni, insinuan

doli negl'intelletti per via dell'orecchio con metri lu inghevoli , 

armonio i. Ma nes una delle predette due facoltà, o cerchi la 
beatitudine intellettuale o pur la morale, può mai condur l'uomo 

a ll a fortuna di pos ederle . La ola musica ridotta a ll'atto con-



DELLA TRAGEDIA A TICA E MODERNA 

tiene il segreto importantis imo del eparar l'anima da ogni 
umana cura per quello spazio almeno di tempo in cui le note 
possono trattenerla, maneggiando artificiosamente la consonanza, 
ia delle voci o degli strumenti. Ché se tanto i loda il onno, 

perché i sensi della miserabile umanità legando, li astrae e li 

rende per poche ore immuni dalle sventure, quanto arà mai 
più pregevole un'arte che, senza o penderei l'uso del vivere 
come fa il onno, detto per ciò fratel della mort , ci fa vivere 

tatici in una quiete delizio a e contenta, o' ·en i veglianti , 
ma lieti e veramente f !ici ? 

Quest'arte, dunque, ridotta ad una perfezione cosi esqui-
ita in Italia, merita che l'Italia ne faccia il suo più caro e pom

poso spettacolo, a cui i affidano anche i ovracigli più au t er i 
con lodevole giovialità, e merita altre i che le forestiere nazioni 
consentano al dilettarsi di ciò che diletta ì giustamente l'Italia ; 
merita che le voci, gli trumenti , la poesia, la pittura, l 'architet
tura, la meccanica, la mimica e qualunque altr'arte la corteg
oino e la ubbidiscano ; merita, :finalmente, che tu non faccia 
comparire n JJ'impre ione del tuo teatro la poesia melodram
matica, perchè fare ti un'ingiustizia alla mu ica, di cui è m ra 

au iliaria, con lo compagnarla da l i, e riportere ti il ga tigo 

dell'ingiu tizia nell'e er deri o da' l ggitori ''· 
Dopo co i lungo ragionamento si levò il ve chio, e io giuran

do per la tripode d' pollo, anzi, come rcade, per la stigia pa
lude, di non impacciarmi di imil componimento, mi alzai . 
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Partiti dunque dagl'Invalidi, accolsi il filosofo dentro ad un 
fiaccaro, che ivi a ca o trovai, per servirlo al suo alloggiamento, 
ma ben mi avvidi che, all'u o appunto degl'impostori, non 
volea colui che per me s'imparasse suo albergo, mentre inter
nati he fummo nella città, si ostinò in ogni maniera a smon
tare, con alandomi con l'impegno di trovar i il dopo pranzo 
nel pa seggio delle Tuillerie all'ultima cena del no tro ragio

namento. 
I o mi assisi intanto alla mensa co' due degni imi prelati , 

mon ignor Bentivoglio e mon ignor Aldrovandi, i quali veden
domi a tratto, e non apendo aver io in corpo Aristotile, gentil
mente scherzavano intorno al soprapen iero in cui mi vede
vano. I cavalieri commen ali andavano vanamente interpre
tando le cagioni della mia allegra ta iturnità, sinché, briga
tomi dalla tavola, notai in un gabinetto, o e finsi di ritirarmi 
per riposar , i api tutti de' discor i avuti ol vecchio ; quando 
entii bu are alla stanza per l'abate Lampugnano, letterato 

fiorentino e segretario di mon ignor ldrovandi, be m'invitò 
per parte de' due prelati a vedere nella Galleria del Loure le 
piazze che o furono o sono sotto la giuri dizione reale e con 
le quali ha questa potenza avuto conte a, modellate in piccolo, 
di un ingegner fiorentino . O bella Firenze, in che non sei tu 
felice ? in qual ragione di cose non hai tu vantati e non vanti 
ingegni maraviglio i, artefici e imi ? 

Arrivato al Loure, vedo a, nobile e ricca, e lunghissima
mente e tesa re idenza de' re, mi vidi jn eno alla Galleria, la 
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quale, e non d'ornamento, upera almen di luno-hezza la \ ·ati
ana, io dico quella che Gregorio XITT, pontefice mas imo e 
ittadìno della mia patria, dilungò i:toriata di tutte le piazze 

provincie dello tato Ecclesiastico e di altre potenze vicine 
n maestria inora da pennello umano non imitata. :\fa in 

que ta del Loure altro vi è che pittura. Le piccole piazze non 
· lamente son rilevate ne' loro ba tioni e nelle loro fortifica
zioni e teriori , ma vi i v don per entro le trade, le ca e, i pa
lazzi , i templi, le piazze, i giardini, i pa eggi e in le fontane. 
~ é solamente vagheggi l'e t erno di quelle mura o de' maggiori 
edifici, ma scommettendosi que' mod lli, tu miri le case matte 
otto de' terrapieni e qualunque altra otterranea nece ità 

della guerra. edi ne' palazzi gli appartamenti, le ·cale ; vedi 
ne' templi i olonnati, le navi, le appelle, i ori, gli altari . 

ono ci se in ripa ad un fiume oppur sul labbro di un lago, se 
fra paludi o ul mare è ituata la piazza. Di tingui gli alb ri , 
v'è coltivato il terreno, ove egli è in olto, i dirupi, o l'ar na . 

Di cerni ne' fiumi le barche, ne' porti i vascelli, le galee, le felu
che, con for e mao-gior delizia che se ti trova si pre ente a qu ' 
lu ghi, perch' , co l impiccoliti, l'occhio li god on brevità di 

tempo e enza incomodo di per ona. i as ediava allora Lan
dau, e l'ingegnero con set a creme ina indicava intorno alla 
modellata piazza gli approcci, econdo Le relazioni be ne e
nian dall'armata, dimodoché dal uo gabinetto potesse il re 
criudicare o della bra ura o della negligenza de' uoi capitani. 

E que ti m delli co ì di po ti incoraggiscono a lle imprese i 
l ntani ingegneri, apendo che il loro monarca non olo a colta, 
ma vede come i coprano dalle offese ome agevolino co' lavori 

l 'e pugnazion delle piazze. Que te ono cento, e credo, altre 
quaranta di numero, fra le quali uni amente mi piacque, 

ome ad Italiano e come ad uomo, he mille grazie ne av a 
ricevute nel mio passaggero sogaiorno per quella metropoli , 

a bella e mpre libera Genova nel uo modello abbronzata . 
Giunta per' l'ora de tinatami da ri totile p r l'ultima 

no tra se sion , parii oletto da quella gran galleria, e, scen

dendo giù dalle cale, mi "\iennero incontro le Tuillerie. Mi fu 
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detto che in que to luog altre volte i fabbricaYan le t gole 
per le case, ritener quindi ancora l'antico nome, benché ridotto 
a ll'odierna magnificenza e delizia . Tra er ato però il gran giar
dino, tutto intorniato di :fioritura non pell grina ma vaga, che 
in sé rin erra v rdi ricami d'erba e di bus o ovra il battuto e 
-ecco terreno, mi abbandonai al gran viale di mezzo fra gli alti -

:imi alberi, che quinci e quindi grandeggiano in replicate file 
e ripartiti in diver e belle ordinanze, alla folta ombra de' quali 
c hi i a ide , hi pa egaia , uomini e d nne, he e non on tutti 
di egual nobiltà, son però tutti nobilmente abbigliati, in gui a 
che mi p rea di dere un gran popolo di cavalieri di dame 
con inaspettata serietà divertirsi e vagar in omme 1 ragiO
namenti, he omigliavano ad un discreto u urro di vento 
·he soavement respiri fra le ommo e erdure. 

Rideva in un canto il mio impo tore, fatto i ad o servarmi 
e ·tatico e immer o in o ì lieto e nobile oggetto, ed accenna
tomi con mano di eguitarlo, u cii per un erto viale, cui dicono 
de' aspiri, da'luoghi più frequentati. e mi trovai in una delìzio a 
·olitudine, ridotta in anfit atr di verdi aradini, a fronte de' 
quali 'alzavan scene d'abete elvaggio co tretto dalla forbice 
del giardiniera a quella fiaura e foltezza a cui fra noi altri il 

nero bus o riduce i, con q ue ta differenza, che là dove il bu o 
sala un odor di gusto o h fende le te te, que to ricrea la 

vi ta enza di gu tar l'odorato e nuocere alla alute. Montammo 

dunque u quel terreno che forma il palco. 
• Ed eco i in ena », cominciò il ecchio, • a rappre entare 

un filo ofo ed un poeta che della rappre entazione qui tionano. 
<~ue ta no tra commedia, he finiam oggi di recitare, goderà 
del privi legio delle pagnuole ed ancora (te lo atte ti Saint 
Evremond) delle inglesi, che non i voo-liono confinate né a 

mi ura di temp né a limitazione di luogo. Tu mi troverai pron

to a oddi farti u quan o ti errà talento di chiedermi ; e poi

ché ti ei tro a o alla tragedia alla commedia franzese, a petto 
da te il tuo giudizio cir a il lor modo di recitare l>. 

eracemente », io ri po i, • ho trovato negli attori franze i 
ri -petto a' no tri attori italiani non p o eli novità. Differ nte 
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è di lor recitare della tragedia da quello della commedia, ed in 
que to non tanto 1 co tana dal recitar dell'Italia, ma im 
quando le rappre entazioni on pro a. Io qui non intendo di para
gonare i recitamenti delle due nazioni, almeno per ora, ma sola
mente dirò, con eguale sincerità, e quanto mi piace e quanto mi 
spiace in que ti i trioni, se pur v'ha co a he o possa o debba 
piacermi. E si dunque nelle trag die hanno una erta, che 

chiaman de lamazione, mercé della quale danno tutta l'enfa. i 
a l er che gli dà lo stesso poeta qua ndo ad altro poeta lo legga, 
sempre onorarnente romoreggiando calcando la voce u quelle 
finezze, siena di entimenti, iena di stile, che vogliono rilevar , 
accia c hé i o rvi no e lodino da chi le a colta. Né già con f rmo 
quel che i sparg in Italia, cioè che opprimano iu gui a o' 
rompimenti del er o le rime, he que te diffi ilmente i rendan 
ensibili all'uditore, imp rocché ( iccome ho detto altr volte) 

danno tutto il uono al ver o e alla rima, che anzi diletta adendo 
non stentata ma naturale, nel che Yeracemente sono ccellenti 
i bravi poeti di que ta nazione. Cantano insomma allor che decla
mano, e mi han fatto immaginare che tale, p r avven ura, o 
poco diver o fo_ e il canto delle greche tragedie , nella qua l 

opinione ho sentito con enire il nostro eruditi imo bibliote
caio di Modena, f uratori ; e però u que t o, prima che io pa i 

avanti, ti prego a inceramente in truirmi "· 
" Di buona voglia "• oggiungea l' a ltro, cc m'appiglio a onvin

certi che la tragedia greca si canta a, e non i cantava. 'e per
tanto tu intendi quella orta di mu ica he voi u ate nelle vo tre 

opere, dico che non i cantava, perché tu ben cono ci quanto 
è ridev le eh un per onaggio agitato dalla pas ione rompa 
a mezzo del re itativo in una per lo più a ltellante arietta. Ma 

déi pertanto apere esservi un'altra orta di anta, che conviene 
a' er i nel recitarli ed all passioni nell'e primerle ivamente . 

e que to è quello che i ascoltava nelle tragedie. Del nostro auto 
voi non avete un'esatta idea negli antichi crittori, e n aodo 

per no tra riputazione. Vedre ti allora a forza di quale armonia 

fo sera edificate le mura di 1ebe, e mo i i monti , e guidate l 

elve, ed amman ate le fere. fa le ghiand parvero un cibo di 
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oa\·i. Imo nutrimento, sinché non arrivo i a m acinare il grano 
e a gusta re l'e qui itezza del pane. ella no tra mu ica noi par

leremo più a ba o oltanto h 10 possa darti ad intendere la 
cantilena, qualunque ella fu se, dell nostre ecchie tragedie. 
Già que te i te evano in ver i, prima, perch' e endo poe. ia 
di ua natura, involgono la misura de' metri. 

La favola enza de' er i è per me un'anima senza del corpo, 
la quale, quantunque per e mede ima po a . us i tere, non 
rende a noi en ibili le . u operazioni he per lo m ezzo degli 
organi corporei. E di natura dell'uomo è l'e er composto di 
a nima e di corpo, come della hagedia di fa ola in ieme e di ver o; 
e l'invenzione per sé languirebb e non co las e negli animi a l trui 
per l'organo dolce de' Yer i . ta tu replichera i che imitando i 
nel dramma i veri ragionamenti, que ti olament eguono m 
pro a, avvenendo casualmente che qualche ver o cada fra mezz 
al di corso ; a lla qual co a ri pondo es er altro il vero, a ltro 

l' imitazione del vero. Il vero ha per é un'efficacia a persuadere 
che non ha il finto, né l 'imitazione pareggia mai l'imitato. Que-
ta differenza, che sempre è notabile, v iene ricompen ata alta

mente dalla dolcezza pre tata dal metro a' dis orsi, irnperocch é, 
a:ffa cina ndo ques to on la oavità la m nte degli a coltanti , 
vi di cende con tanto lor pia imento che poi, a nimato daJl 

ragioni le quali d a e o vengono contenu e, mu ve non altri
menti che e vero fu e, ed anche a lle volte a a i più del ero. 

Que to fa cino dunque dell'armonia, che tanto vale a condurre 
a uo talento gli affetti, fa ilita il conseguire alla tragica imita
zione il o-lorio o :fin di muovere all'odio del Yizio ed all' amor 
della Yirtù gli uditori, di giovare, dilettando, a lla repubblica. 

Premo io però nella mia Poetica, ove tratto della tragedia, 
che i parlar i i a n d o l c i; e ne e orta anche a ciò il vostro 
Orazio, parlando di ogni poema, ne' quali raccomanda la dol

cezza e il mov imento a qual ivoglia affetto dell'animo di chi 
a colta : dulcia sunto . 

Con q ue to sistema, confrontando il verso greco ed il latino 

co' versi fra nze i e con gl'italiani, già ti ho mostrato che i no

stri metri on più colanti e ritondi, ed in con eguenza più nume-
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ro i de' vo tri, he dalle lor po ature ernpre ri altana, e non 

con uniformità almeno con poco notabile differenza, dimodo
ché paragono i nostri al mormorio di que' fonti che cadono 
naturalmente all'ingiù, ed i astri allo trepito di quegli altri 
che ono fatti spiccar in alto dall'arte . Il primo empre arà 
mormorio, il secondo sarà sempre strepito. oi dunque che non 
avete un verso paragonabile al no tro nella dolcezza, avete 
(come abbiam detto) prudentemente acrgiunta alla misura la 
rima, ché con la sua con onanza compensi quella soavità che, 
per altro, non ha il vostro metro . Di tanto peso è alla tragedia 
il numero e la dolcezza, ma que ta dolcezza co l importante 
all'imitazione per muovere agli affetti, i accresce notabilmente 
con quella musica di cui ti ho parlato a principio. 

E, per spiegarmi più chiaramente ti sia noto numerar noi 
tre sorte di mu ica ; l'una naturale, o ' diatonica ', per le poe ie 
recitative; una figurata, o 'cromatica', per le poe ie liriche, le 

quali i accompagnano co ' loro strumenti ; un'altra 1 enarmo
nica ' propria ad eccitare le passioni e i movimenti dell 'a
mmo. Ora queste tre specie di musica tutte si radunano nella 
tragedia per renderla affatto dolce, e principalmente le du e, 
' diatonica ' ed l enarmonica ' ; ìmperocché quando in essa par
lano gli attori enza passione, allora la voce dee uscir astenuta 

ed eguale, senza arrestar i ne' tuoni alti e bassi, co ì convenendo 
alla ' diatonica ' ; ma quando passionatamente si e agera, allora 
la voce non è cosi eguale, ma i accosta più al cantare che a l 
parlare, come è dicevo le all" enarmonica '. .1. I ella prima ba ta 

che vi si conosca tanta armonia quanta vale a non a onder 
a ffatto il giro misurato del verso; nella econda i ricerca di 
più una tal quale cantilena, imile a quella che ne' di cor i af

fettuosi naturalmente i pratica, alterando i ernpre in e si la 
voce con una certa sonorità che contras egna l'infermità dell 'a

nimo querulo e gemebondo per l'insolito irritamento della pa -
ione. Di queste due musiche, adunque, è composta quella eh 

i o tri Franze i chiamano declamazione, la qual da qui avanti 
non ti parrà più co ì trana come for e ti è p ar a a principio. 

L'altra sorta di musica , detta 'cromatica', pur era nella nostra 
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tragedia, e q ue ·ta era quella che framezza a agli atti econdati 
dalle tibie e da ari altri trumenti, ma da che voi altri moderni 
avete con tanto fa to introdotte sul palco l'opere in musica, 
be noi non avemmo, i di pensate da que ta terza specie di 

mu ica nella tragedia, contentandovi d ' concerti oli degl 'in

trumenti. 
Io veramente non o in questo approvar quello che edo 

ornai approvato dall'u o. ensi compatisco gli autori italiani . e 
i sono a uefatti alla moda, mentre per quanto es i abbiano 

faticato ne' cori , che si leggono, o nelle pastorali o nelle loro 
principal i tragedie rappresentate, non han potuto mai aver gra
zia che ieno cantati, al t andoli, come inutili ciarle, i coraghi . 
I n fatti il popolo a vezzo a divertir i on musicali pettacoli 
a ltro e, non ha gran pa ione per questi cori ; e noi potremmo, 
parlando delle tragedie e di cote t'opere in musica, ripet ere 
quello che a int Evr mond la ciò critto, ioè che 

i Greci face ano belle tragedie ove qualche cosa cantavano : gli Ita
liani e Franzesi n e fanno d 11 cattive nelle quali cantano tutto . 

~la p r t ornare nel no tro cammino, tu ornai cono ci quanto 
'ingannin coloro che credono e er i per noi tutto cantato nelle 

tragedie, quando nella maggior parte de' tragici re itamenti 
·i declamava più dolcemente di quel che fanno i Franzesi, non 

per altro e non perch'è più sonora la no tra lingua, come più 
opiosa di jambi, de' quali è affatto sterile la franze e, e quando 

oi altri Italiani, che di illabe brevi abbondate, recederete dal 
mal costume del recitar tragedie in pro a (parlo delle tragedie 
originali , perché le tradotte, anche dalla dottissima penna del 
marchese Orsi, non i pos ono trasportare e non i denno reci

tare altrimenti) lodevolmente declamerete. 
Io crederei poterti ba tare la mia te timonianza per credere 

che la tragedia antica non i cantas e. Tu lo vedi in accennato 

nel cap. X del mio frammento della P oetica, ove, divi ando 
le parti della tragedia e dividendola in prologo, episodio, e odo 

corico, dopo aver detto che questo alle volte ' t abile e mobile 
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ancor alle volte, aggiungo che il prologo è quella parte della 

tragedia che ' avanti l'ingresso del coro ; che l'episodio è la parte 
giu ta della tragedia fra i perpetui canti del coro; e che l'esodo è 

la giusta parte della tragedia non usseguita da verun canto del 
coro; ma perché vi ha una parte di coro, la qual i me cola con gl i 

attori, accenno che questa, che io chiamo coro, non canta, es endo 
un accompagnamento di pianto e di gemito con quelli che ono 

in cena. Da ciò dedurrai che il vero coro sempre canta, e che 
le altre parti della tragedia non si cantano, anzi quando l' iste o 

oro accompagna i per onaggi in cena, non canta, ma geme 

con quelli, essendo troppo ridevole che il coro cantasse con ch i 
ragiona, e olendosi per lo più introdurre il coro con gli attori 
a colloquio nelle occasioni che ha m aggior mo a l' affetto, e 

che si abbandona ad un'alterata declamazione. E se tu aves i 
più opra nel medesimo frammento o servato là dove definisco 
10 la tragedia vi avresti letto que te parole : 

hiamo parlar soave quello nel quale il numero, l 'armonia e 
melodia si ritrova. Ma ciò separatamente è distinto, essendo che 
alcune p arti sono del solo m etro contente, alcune vogliono inoltre la 
m elodia . 

Ma ciò dovria chiarire abbastanza che basta al recitativo 
la dolcezza he seconda il tuono composto di t diatonica ' 

e di t enarmonica' , ed a' cori richiedersi di più la t cro
matica'. 

Ma p er recarti altre testimonianze, non men convincenti , 
de' tempi latini, che han derivato il tragico co tume dai Greci, 

e che tu non credere ti l inferiori a' nostri se come vedi le tra
gedie del secolo di Nerone avessi vedute quelle degli anni d'Au

gusto, e sovra tutto quelle di Ovidio Nasone, fortuna che a me 

per avventura non è mancata, non ho che a farti sentire, se
condo la tradizione ancor d' Aristoxeno, una particella del cap . 

IV del vostro Vitruvio che parla dell'armonia della voce, trat
tando del teatro, e la paragona in qualche circo tanza alle can-
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tilene, e, se non m'inganna la m1a memona, le sue parole son 

queste: 

N a m eu m flectitur in muta.tione v o x, tatu il se in alicujus soni t us 
finitùmem, deinde in alterius, et id ultro citroque crebro facieudo, incon
tans apparet sensibus, ut in cantionibus, cum fleclentes voces varieta

tem Jacitnu modulationis. 

E quinci comincerai a p r uaderti che le voci erano armoniche, 
ma non canore, e quella de' recitanti era declamazione, non 
musica, perché e canore fo sero state non le avrebbe Vitruvio 
paragonate alle cantilene, imperocché nulla ben si paragona a 
e stesso. e ciò per anche non ti ba tas e, pa a al capitolo 

susseguente, e troverai che il mede imo autore discorre di alcuni 
vasi di rame situati cosi nel teatro e disposti, che raccoglievano 
in se medesimi e rendean più chiare e più dolci le voci de' reci
tanti , lo che pur anche giovava a quei che cantavano (inten
dendo de' cori). 

H oc vero licei a.nimadvertere etiam in citharoedis, qui superiore ton o 
eum volunt canere, advertunt se ad scaenae valt!as, et 1'ta recipiunt ab 
earum auxilio consonantiam vocis. 

Dice : etiam zn citharoedis, perché questi ervtvano non meno 
a chi recitava che a chi cantava, cantando i cori e declamando 
gli attori con l'aiuto de' concavi rami, che riflettevano sonora
mente le voci ». 

« Io rimango pago •. qui ripigliai, «delle ragioni e delle testi
monianze eh tu mi adduci, per ondurmi nel sentimento che 
l'armonia della oce dee in qualche maniera secondare il numero 

ancora del verso, e che nelle gran passioni sta bene un po' di 
gemito e di querela. Ma in que ti ranze i o ervo piuttosto un 
poeta il quale recita le sue poesie, che un attore il quale esagera 

le sue pa ioni, mentre non olamente e i alzano in armonio o 
tuono le voci ne' grandi affari, ma ne' bei pa si e nelle enfa i 

de' gran entimenti, dimodoché par che non solo essi vogliano 

rilevare la verità dell'affetto naturalmente imitato, ma anche 

20 - MARTELLO. 
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l'artificio e l'ingegno del tragico. Le loro commedie più celebri 

on pur verso, ed io, che mi son trovato all 'Anfitrione, son rima
to contento del lor r citare as ai più moderato nelle declama

zioni, e armonio o quanto bastava a non gua tare il giro e posa
tura del metro •. 

« onvengo con te », ricominciò l' impo tore. << Più caricano 
la tragedia che la commedia, t anto nella lunghezza del ragionare 

quanto nella declamazione, e co i per l'appunto hanno a fare 
per conformar i alla natura, ed a' Greci. Quanto a me credo che 

i di cor i lunghi ien del carattere vero della tragedia, perché 

di cose gravi da gravi e gr a n per onaggi gravemente si parla . 

La m ateria grave esige lunghezza . Il parlar de' gravi personaggi 
con gravità porta che enza interruzione procedano i ragiona

menti ino alla fine, anche per la creanza da non obbliarsi m ai 
fra i ignori, i quali né debbono m ai interrompere né essere mai 

interrotti, se non per importanti imi e violenti riguardi ; che 

ebbene i discorsi tragici appaiono lunghi, non lo a ranno, pa ra

gonati a quel vero h i vorrebbe da lla materia, e he in grazia 
dell'uditorio i abbrevia, ma i abbrevia in modo che l'imita

zione moderi il vero, non lo distrugga . Per l'oppo ta ragione 
giudico dicevole alla ommedia, ove gente priva ta o popolana 

interviene, il ragionare tumultuo o ed interrotto, e per avventura 
più scar o, perché gli affari che i maneggiano da' privati, essendo 

di minor peso e di minor conseguenza che quelli ch e i maneg
gian da' principi, richiedono ancora minor gravità e maggiore 

fa migliarità nel rappre entarli ; dove i rigiri e gli affetti de' gran 
per onaggi diporta ndo i intorno a' va ti disegni , iccome vogliono 

un vestimento più riguardevole d'e pressioni co i esiggono un 
tuono di voce più gravemente commo sa. La commedia si con

tenta dunque di un famigliare recit a mento: la tragedia comanda 
un'altera ta declamazione ; né solamente ciò vuole nell'agitazione 

delle pa sioni , ma nell'enfasi maggiore de' sentimenti, dimaniera
ché nella maggior parte di ciò in cui picca l'ingegno del poeta, 

dee spiccare la voce ancor dell'attore, e recitano esattamente 
coloro che cosi fanno nella tragedia. 
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é mi replicare che troppo con l'imitazione pa . ano il vero . 
Torno a dire che nella rappresentazione tutto dee es er caricato, 
sì perch é lo spazio fra gli attori ed il popolo sminuisce la caricatura 
con la di t a nza, i perch é l' impo tura vuol qual co a di violento 
per far l'effetto del vero negli a nimi di chi a olta . n perito 
artefice ch e dipinga polline fra le Mu e in un ito che, per 
altezza o per lontananza, affatichi lo guardo degli spett at ori, 
altera e rileva il dintorno i dello dio giovinetto che delle vergini 
ue compagne; e que te figure he, a chi di lonta no Le guarda, 

ras embrano sì delicate e gentili di vita, mirate poi da vicino 
sembrerebbero gros a lane, gigantesche e troppo alterate. Così 
avverria de' colori, ch e con t a nta oavità paiono entrare l 'uno 
nell 'altro con esquisitissìmo accordo di finimento , o er ati più 
d a vicino i troverebbero eparati, crudi e facciati · ma se l'ar
tificiosa a lterazion non vi fo e, languirebbe la dipintura, e lan
guirebbe nella rappre entazione della tragedia un troppo natu
rale regolamento di voce. 

lo non credo di aver teco a contra t a r dell' azione, perché di 
questa nel teatro franze e veduto avrai maraviglie, e mara
viglie non meno nella parla nte he nella muta. Voi Italiani par
ticolarmente mancat e in questa seconda, non i prendendo i vo
stri attori veruna oggezione di e medesimi, quando non par
lano e quando a colta no, per lo più non danno il dovuto segno 
del movimento che in e i l 'altrui parlare cagiona, e e t aluno 
i dibatte alquanto, tacendo, riporta invece di un giu to applau o 

l'ingiu t a taccia di affettazione. ~é arriva punto a piacermi quel 
ontinuo pa eggiare che per voi fa i in cena, a traver o l 'un 

dietro all'altro, come n mm n loderei 1o tar ritti e piantati 
sempre in un canto. Diasi che certi di cor i ricerchino que to 

movimento bizzarro in chi v uole in ogni mani ra parlare, a chi 
in nes un modo vorrebbe a coltare, certa cosa è che in un ragio

namento degno di molta a ttenzione e di gran premura de' per-
onaggi interlocutori, que to pa eggio non mbra a propo ito ; 

e , se gravi sime materie t a lvolta si divisano pa eggiando, ciò 
non è mai nella gui a che nelle cene ita liane i rappre enta. 

Si possono bensì dar movimenti alla persona dell 'attore, senza 
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che 1 sco ti sempre, o s'accosti con questo regolato e laterale 
pas eggio, e i movimenti saranno plau ibili e si troveranno uni
formi all'affare che i propone, o alla pa sione che i eccita, sieno 
poi d'occhi, di braccia, di pa i e di tutta ancor la per ona leg
giadramente contorta ». 

« Confe o •, io risposi, u che l'azion de' Franzesi ha non so 
he di più attento quando non parla, e quando parla di più 
ommosso, e se questa è perfezione (siccome in parte concedo), 

avanza la nostra italiana. Truovo però alcuni errori nel recita
mento franze e che non sono nell'italiano. Primieramente pas
ano i loro attori dall'un estremo nell'altro, cominciando sem-

pre i colloqui dal fondo della scena in voce sl ba a che dall'or
chestra stessa non è uomo che si vanti di poter distinguere i 

en i del lor borbottare. Questo è un gravissimo error nell' at
tore, che dee in grazia degli uditori parlar empre intelligibil
mente, ancora quando la natura della cosa vorrebbe che in voce 
ommessissima favellasse; quando poi s'accosta al proscenio, 

a llora fa rimbombare più del bi ogno la sua sonora declamazione. 
Deesi a l comodo del popolo un altro riguardo, ed è che il vi o 
e la bocca di chi fa ella sien sempre volti a l teatro, allorché 
pronunzia, potendo rivoltar i, s'ei pur vuole, a ' compagni co' 
quai dialoghizza negl'intervalli del suo ragionare; laddove l'in
terlocutore, che finge ascoltare, può collocar i in profilo verso 
di chi discorre, contras egnando in simil gui a attenzione. 1a 
ne' Franzesi, chi parla fa spes e olte lunghi ragionamenti in 
profilo, dimodoché chiunque sì truova nel corno oppo to al
l'attore può intender le ue parole, ma gli uditori, a' quali ei 
volge le spalle, nulla ne intendono, e quei di mezzo pochi simo. 
Ke fanno ben una peggiore: volgon talora le palle a ll'uditorio. 
quasi vagheggiando i colonnati dell'orizzonte: fanno anche peg
gio, le volgono spesso a chi seco p arla, ed ho veduto far l'uno 
e l'altro frequentemente al gran Baubour. Egli è vero che questo 
famoso attore lo pratica in occa ione di mo trare d'udire mal 
volentieri o una correzione o un rimprovero, ma, o l'oda da' mag
giori o d a eguali, sempre quella positura di corpo è incivile c 
plebea, e vi sono ben altri modi da palesare il dispetto. Ap-
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pena lo ammetterei in una donna, che udisse tentar i impro

priamente d'amore, in circostanze dove il suo onore la vole e 
ruccio a di co l fatta dichiarazione. La verginità, la modestia 

ha tal olta un non so che d'incivile, che ben 'accorda con la 
eu todia della virtù . 

E, per terminare quel tanto che ho impre o impen atamente 
a dir dell'azione, ella è v ramente smanio a nell pa sioni più 

della no tra, ma lo è ancora fuori delle pa ioni. Lodo bene quel 
vezzo o decoro con cui M. Dangeville fa giocar gli occhi e 

il o.rri o nelle espres ioni amoro e, e quel bel tenero marrimento 
col quale, nell'imitazion degli affanni, affanna i creduli spettatori: 

lodo quel parlar frettoloso di un animo violentemente commos o, 
quelle avvertite rivolte d 'occhi girati a tempo, que' pianti che, 

a differenza de' finti pianti d'Italia, non fanno ridere ma la
grimar gli uditori , e ino que' quasi inghiozzi ne' vivi affetti 

della caltrita I.e Demarre. 1a quello spe o ibrar di braccia 

del per altro in omparabil Baubour, e molto più del uo imi

tatore Quinault, che alcuna fiata è più da fanati o che da pas
·ionato, e che tanto s'ama fuor di propo ito da que ti comici 

volatori che aleggiano ritti u' piè, come ul t etto della lor co

lombaia i picciolli, non arri erà mai a piacenni : ·iccome, per 

altra parte, mi piace nell' aggerazioni di M.e Demarre quel 

mostrare di mettere alla coperta tutto il uo cuor ulla lingua, 

e perci' lanciar i dietro alle palle una cio a di capelli, che 
le scherzava sul petto, qua i le fosse ancor que ta d'inopportuno 

imbarazzo a cacciar fuori del seno l'animo fer ido e pa sionato. 
Ben mi di piace n gli uomini, quando ogliono far camp ggiare 

o l'ironia o la minaccia, quel deformar i le fa cie col troppo 

incre par della fronte, col ovrappor labbro a labbro, e col par

lare crollando la te ta a gui a di pendolo. Ma non mi piace 

nelle di perazioni quello . tropicciar del cappello, p r altro in

nocente della lor declamata di grazia. Ma il povero cappello 

poi non dovrebbe e ere in giro dalla te ta alla mano, ed es ere 

con le piume u e giù tra cinate a tanta p art di azione a 

quanta i comici vo. tri lo chiamano. 
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E poiché abbiam toccato il cappello, diremo ancor del ve tire. 
Egli è ricco, e nelle donne poi è affatto leggiadro . 1 é mi di gu:ta 
il vederl dipinte ne' volti, perché co i facevano ancora i primi 

comici, che a' tempi antichi assai più de' tuoi si tingevano, 
e cono co che la notte, i lumi, la lontananza, le gioie e la soverchia 
finta ricchezza de' vestimenti fanno languire i embianti, ancor

ché dotati d'un bel olore della natura. Ma quell' . gamemnonc 
·estito da ballerino, con un cappello in testa piramidato di 

piume, è una di qu lle figure che noi Ita liani e porremmo per 
muovere a ri o all'impropria tranezza dell'abito. Io perdono 

a' Franze i l'amar otanto il lor diletto appello, che lo pongano 
ancora su quelle te te ulle quali dovrebbe risplendere o l 'elmo 
o il diadema. Ma, Dio buono. facciamo almen que ta corte alla 

loro timata nazione: vestano i Greci del tutto in ma chera, e 
li vestano alla franze e. iò arà improprio, ri petto a' tempi 

ne' quai i finge l'azione: pure non iscomoderà punto gli occhi 
del popolo che o-Ji a colta. fa ecco gamemnone col cappello 

e con la parucca, Franze e per ino al collare ; dal collo po eia 
in giù in giubbone e in brache dintornate da gioielli, ri amate 
d'oro, snello, ridevole, né Franze e né Greco, né di nazion ch e 

appia mora aperta nell'universo. ua ndo arri iamo all 

gambe, eccolo divenir Greco in un tratto, ecco applicati alla 
calzetta di seta i tragici mae to i coturni, dimodoché panni 
appunto quella figura di Orazio: 

Humano capiti cervicem pictor equi1·~am 

junge·re si velit, et varias inducere fonna s, 
spectatttm adrm·ssi ri um teneati amici ? 

Tu vedi bene che il giudicioso Racine mi suppone Agamem

none piuttosto in paludamento reale che quasi in farsetto, ed 

in fatto Ifigenia i rallegra di ritrovarlo in abito sl solenne, ché 

non sapeva la misera essersi co i vestito per a si tere al suo acri
ficio, co a che muove l'uditorio consapevole della imminente 

sventura ad una giusta pietà ver o di quella vergine, che crede 
d'e ser la po a di chille ed è la vittima di alcante. 



SE SIO E SESTA JI I 

Jolta avvertenza hanno i Franze i nel non la ciar vuota la 
cena , volendo la maggior parte de' trao-ici loro che re ti empre 

un attore della cena, la qual fin · ce a colloquio con uno di quelli 
che va a cominciare, ad effetto- dicono- che non i dia il vuo
t nella tragedia, come tu ei d'opinione che non i debba dare 
nella natura. 1\lfa io aderi co al partito di que' filosofi più man-

ueti e moderni che ammettono qualche parte di vuoto per 
facilitare il movimento de' corpi, Lanto più he que to vuoto di 
cena ' difetto del corago, non del poeta, con eguendosi agevol

mente que to material riempimento coll'avvertire che nel mentre 
l'uno es e l'altro entri; e co i il popolo veda empre piutto to 
due he nes uno . on ben altr ì in tua sentenza a non ammet
ter vuoto nell'azione perch ', e iò è difetto, egli aria non del 
corago ma del poeta. E giacché i parla di avvertenze mecca
niche, ne una avvertenza hanno po eia nel orti..re in i cena e 
nel rientrare, nel che noi i.amo re ligio i simi. :i\ o i altri facciamo 
~ortir l'attore dal canto ov fingiamo il uo soggiorno, e empre 
colà rientrare, quando l'azione non chieda che ei debba in altra 
parte portar i ; e allora, e que. ta parte è determinata, avver
tiamo he a quella "\ olta ei 'incammini, se è indeterminata, 

può indirizzar i ove vuole, purch' a ne suna delle già destinate 
parti i avanzi. ' uccedon poi, credo per difetto particolare de' 

cornici, non per co tume o abu o del teatro franze e, pe. i 

incontri nell'entrare e nell'u cir 

l'un l 'altro sfuggir i, o almen 
di due personaggi che deono 
uppone che non . i debbano 

reciprocamente vedere, lo che pure si nota di errore fra noi, e vi 
ha ca i ne' quali le sopradette avvertenze tolgono o danno 

notabilmente alla rappre entazione. 
que to propo ito mi fu detto he nel Brittannico di Racine, 

dopo rappre entata i a maraviglia da Le Demairre, be ivi 

era Giunia, e da Quinault, che ra Brittannico, la cena in cui 
que ta povera principes a è a tretta da erone, che sta d'a coso 

a d ascoltare, a non accogliere l'e pressioni amoro e del dispe
rato Brittannico per non rovinarlo, esce poi erone, dal quale 

licenziando i la meschina, parte di cena, entrando là dove era 
un m mento avanti entrato Brittannico, lo che potea produrre 
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un effetto di maggior gelosia nel o petto o tiranno, e pen) 

la cauta donzella dovea bene tare avvertita di fuggire ogm 
apparenza danno a all'amante, do\ ea portarsi er o altra 
parte, e dentro il proprio appartamento. Mi fu detto ancora che 
questa poca avvertenza fu notata da tutto il popolo intere ato 
nella salvezza dell'infelice Brittannico "· 

Ientre io co ì diceva tutto in un fiato, m'interruppe l'accorto 
impo or ol ridere in gui a che ne ballavano le rilevate ·ue 
spalle, e postami ul braccio, qua i per ostener i negli eccessi 
del ri o, la destra: 

• La ciami •, di e, • un po' re pirare, e poi discorriamola 
seriamente. Per Dio che i Franze i non po ono tacciarti di adu
latore, ma nemmeno ameresti che ti tacciassero di satirico, e 
però e aminiamo la co a a dovere. Primieramente tu non hai 
veduto i migliori attori di Francia, che a' no tri sieno tati iiJ.e 

Baron e M.e Duclo nel tragico, e giudichi olamente di quelli 
c.he sono i migliori fra i men perfetti. Questa bell'arte del rap
pre entar re itando dee enza dubbio a er le ue leggi, ma come 
che alcune ve ne sieno uni er ali ed inevitabili che qual ivoglia 
nazione dee, quando è avia, accettare, ve n'ha però alcune 
particolari, he bene stanno ad una nazione e non ad un'altra, 
e tutte intanto hanno il lor pregio p r e mede ime, ma molto 
più ri petto al luogo a cui i uniformano . edine l'esempio nel 
ballo. Il Franzese balla di modo che sembra quasi nuotare. Le 
braccia, sempre elevate e pieghevoli, rompono l'onde leggiadra
mente ; e guizza in mille rivolgimenti con la vita, quasi che 

ceda con le ue dolcis ime piegatur al moto della corrente, e 
di tempo in tempo saltella appunto come quel nuotatore che, 
econdando gl'innalzamenti dell'onda, i la ci ospingere al-

l'alto per avanzar di viaggio. Lo vedi girar i e rigirarsi enza 

un cert'ordine di figura, che almeno en ibilmente i faccia 
distinguere per quadrata, ovata o ritonda. E co abbandona

menti, risalti là dove non gli aspettavi, ma il tutto e eguito 
con tanta grazia a seconda degl'in trumenti , he t'innamora. E 
tu avrai certamente nella Medea la ciati gli oc hi dietro il leg

giadro danzare della p i cola e p i i1 h e vezzo a M .e Prevo te. 
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u ta maniera di ballo piace tremamente ai Franzesi inclinati 

agli atteggiamenti amoro i, e piace ancora generalmente alle 
altre provincie, perché l'amore è una pas ione che è comune 
a tutto il genere umano. 

on tutto iò lo pagnuolo ha una maniera di ballo in é 
raccolta , e che n llo ste o incolamento leggero di vita eu to
di ce un non o qual decoro di mae tà, che è indi i ibile dal 
genio grave della nazione, dimodoché questa danza sembra 
piutto to un pa eggio adorno di bizzarrie pirito. e di mo imenti 

h mettono in i ta la di po tezza e l'agilità della vita, alta , 
m.inuta e di ciolta, doti tutte che si tengono in giu to pregio da 
un popolo he mai non piega a ùltà. 

L'Italiano in mezzo ed a' lati di pone ordinatamente la 
piritosa sua danza : i vibra nell'aria, e trinciate in e a agili -

sime capriole, . i re titui ce in punta di piè leggeri simamente 
sul piano, e appena toccato lo, risale ome pernice che, tutta 
ritta, i spicca nel breve suo volo di terra, a cui agilmente ren
duta i, delude il cane che e le acco ta, col rialzar i. Que ta 
terza sorta di ballo, che fa la maggior compar a nell'aria, omJ
glia i al volo. Abbonda del brio franzese, ma po eia manca di 

que' soavi abbandonamenti di 1.e revoste. bbonda dello 
ordine e della di postezza spagnuola, ma poscia manca di quella 
altrui gravità. ra tu vedi che questi tre balli, quando sieno 
e quisitamente e eguiti, egualmente son grati e on belJi ; ma 

grati imi sono b lli imi eia heduno al genio prev nuto delle 
tre differenti nazioni . 

ll ve tire del ballerino italiano s'uniforma a quello del balle
rino franzese, benché questo ve ta più ricco e più bizzarro, ma 
quei più li cio leggero. Il ballo pagnuolo vuoll'abito nazionale, 
che copra con la ua ben adatta lind ura i fini c ottili dintorni 

della minuta vita, dell'affuselata co eia, del1a !uno-a agile gamba, 
del piè breve, abbreviato da lla carpetta. L'aria degl'in-

strumenti franze i è per lo più un dolce mescolamento di fievolez

za e di spirito. uella degli pagnuoli ha piutto to un non so 
che di dignità e di querela. Ia è tutta quella degl'Italiani alte

rellante e brio a. 
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Veniamo a noi, e per giudicar senza passione, giudichiamo 

egualmente del recitare . pre o della nazione franzese è in 

pregio ed in ostume il declamar su' teatri in voce caricatamente 

sonora. Gli pagnuoli niente declamano, ma tutto dicono con 

sussiego e con gravità, e ben di rado adiviene che variino i tuoni 

del lor parlare in scena, sempre so tenuto in tuon famigliare 

ma nobile, né mai per gran pas ione o per grandi affari escono 

dalla lor natia campo tezza, ed imitando i loro civili di cor ·i, 

recano a grandezza d'animo il non alterarsi esternamente per 

tutto ciò che potrebbe alterare ogni anima men che spagnuola. 

oi altri Italiani ora vi componete, ora i componete, econd 

che vi pare portare il bi ogno, ora gravi, ora famigliari , m a 

più pendete al famigliare che al grave, più all'espre ione civile 

che a lla tragica e passionata declamazione. I gesti di tutte tre 
le nazioni corri pondono parte al loro co tume, o più a rdente 

o più sostenuto o misto sl dell'uno come dell'altro, e eia cheduna 
di e se si stima ne' suoi teatri e sprezza le a ltre, perché ciascuno 

preferisce con troppo amore ii proprio genio all'altrui . Io che 

vengo per terzo ad eriggermi in giudice di queste tre maniere 

ì d'atteggiare come di parlare, trovo in tutte tre i loro vizi 
le loro virtù, e ti vo' dar gusto con entenziare che l'Italiano 

va a piacere con più ragione degli a ltri, e ptu commozione 
dagli Franze i e più gravità dagli Spagnuoli prenderà in pre tito 

nelle cene. Di que-to me colamento mi dà grande peranza 
Luigi Riccobuoni, detto Lelio Comico , he con la ua brava 

Flaminia si è dato non solo ad ingentilire il costume purtroppo 

villano de' vostri istrioni, col rendere l'antico decoro alla comica 

professione, ma, recitando in ieme co' uoi compagni regolate 

e ode tragedie, le rappre enta con vivacità e con fermezza 

conveniente a' soggetti che tratta, dimodoché potete voi dargli 

il giusto titolo di vero riformatore de' recitamenti italiani . 

Quanto al e tiario (perdoni la ru ca que to ed altri termini 

del teatro), egli è certo he né si dee ' e tire gamemnone alla 
franzese, né tampoco in farsetto, ma vi dee e ere un certo 

modo di mezzo che, senza disgustar l'occhio avvezzo alle mode 
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presenti, abbigli ric amente il per onaggio, facendo concepire al 

redulo vulgo che ia vestito all'antica. Questo ve tire ideale è 
quello che voi a ltri chiama te eroico, e h e si nelle tragedie che 

ne' o tri drammi per mu ica u ate, e che i Franze i in quella 

h chiaman opera adoprano. Ma certa co a è che i Franzesi in 

questa parte d an bene che imitare a voi Italiani, e iete ancor 

lontani di molto ad a rrivare alla lor perfezione, benché negli 

ultimi a nni vi iate po ti in carriera di raggiungerla, e, forse, di 

orpas arla . _ oi altri Greci, tratta ndo i nostri argomenti, abbi

gliavamo alla m oda delle nostre corti gli attori, ma il nostro 
vestiario era a a i più parco del vo tro, perché noi fini amo 

nel finger p orpora ed oro, ove voi avete inventato tutta la fiori

tura delle gemme più gaie e più rare, talché l'imitazione, favorita 

dalla di tanza e da' lumi, par in che uperi il vero : e, benché 

più di noi Gre i, meno certo di voi moderni Italiani han saputo 

in questa parte inventare i vo tri antece sori latini, benché 

l loro rappre entazioni, e i riguarda il vero val re intrin

-eco d e' lor fa to i e ricchi appa rati, uperassero di molto le 

vo tre. 

Ma tu mi fai 
mico in muovermi 

ere non più filosofo , non più poeta, ma co
l fatte que tioni. bbiam qui parlato degli 

accidenti del teatro. La materia l'avete copio a, perché avete 
più fatti di noi da lavorarvi opra tragedie, e molte ancor delle 

b uone ne son lavorate, e sendo ne ' oggetti di posti introdotta 
una forma proporzionale. Egli è uopo avvezzare il gusto del 

popolo a divertirsi di ciò che giova al co tu me, e pr ga il cielo 
-he lungamente conservi il marche e cipione Maff i, di cui non 

fu intelletto più amante della erità e che i prende se men 
oggezione delle pur anche accreditate imposture. Tu l'hai veduto 

nel uo trattato della cienza cavalleresca, su cui fremono in

vano i corucciati prete i giudici del mal condotto puntiglio 

del falso onore, e lo vedrai nella raccolta che ei sta facen

do di alcune a ntiche tragedie, p a rte delle quali egli ha già 

fatte felicemente rappresentare ; e guai alle tue 'ei ne compone 
una sola. 
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fa l'aria colante di queste tilie comincia ad aggravarmi la 
te ta, e ornai la era va popolando questo fronzuto pa eggio, 
a cui va levando il b l verde che ì ne allettava. Amico, a ri
vederci •. 

Co l mi di e. d entrato fra quell cene, che formano 
quivi il teatro, mi lasciò solo . é mai o nelle Tuillerie o altro e 
ho potuto più rivedere il no tro Aristotile, o ia i il no t ro T m

po tore. 



IL VERO PARIGINO ITALIANO 
(1718] 





AD ALARCO ERINNIDIO PASTORE ARCADE 

L'AUTORE 

Da due pen ieri mi truovo io combattuto, o nobilissimo Alarco, 

egualmente forti e vementi: l'uno d e' quali, ed è quello della grati

tudin a tanti pubblici benefici sulla mia persona dalla magnanimità 

vostra ver ati, mi sorta a dedicar i qualcuna delle mie fati be dram
matiche ; l'altro si è quello d Ila cono cenza di mia ignoranza, che 

dallo scrivere a cotant 'uomo ed a tale che in oggi può dirsi capo della 

letteratura italiana, questi, quai ien i, miei dialoghi, recitati in uno 

travizzo carneval co ed arcadico, mi re pinge. Po to fra due, ho lun

gamente dubitato fra me medesimo a qual dovessi ubbidire; e, per dir 

ero, que to secondo con ragioni a sai convincenti mi circondava, met
tendomi davanti agli occhi i dialoghi o tri co' quali avete sì ben vendi

cata la villana ingiuria fatta da quello sprezzante Franzese alla poesia 

nostra italiana, poiché facendo voi notomia sino alle vene capellari del 

orpo del suo libretto, quei dif tti che una non so qual grazia nel mot

teggiare rendea, p r così dire, non osservati e grade oli, col telescopio 
d ella dottrina ed eloquenza vo tra avete r nduti alle vi te ancora più 

gros e tanto sensibili, che ogo-imai hanno dall 'esempio infelice del 

padre Bour u i nazionali ad es er più circo petti e più cauti e 

meno irriverenti nel giudicare, apparato . 
Io nel mio oggiorno in quel regno, nelle mie conversazioni con 

:vronsieur e con 1adama Dacier, con fonsieur de Fontenell , de La 

Motte e Malesieur e Fraguier, ho goduto di quel vantaggio eh avete 

fatto a noi tutti col divenir no tro campione, mentre tutti quei let

terati, incominciando sempre dalle lodi o tre i di cor i, hanno poscia 

d Ila po sia italiana con m olta riserva parlato, e l'opere mie si son 

degnati di legger e (quello che non avr ei sperato mai) di lodare. 

E come dunque dedicarvi io dialoghi, io dialoghi a voi, che non a 

Platone, non a icerone il p crf tto modo di crivere in que ta sorta di 
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componimento drammatico invidiate ? Il vostro stile, per tacere d ella 
dottrina, dovrebbe pur farmi eli mostrarvimi appre so arro sir<', men
tre, non amando voi que' lunghi periodi in mezzo a' quali chi vi i 
aggira si perde, in un più sicuro e più brieve giro con leggiadria mae-
trevole volteggiandovi, il parlar gentile col famigliare cosi componet e 

che, scrivendo al pubblico, par che parliate agli amici ; né la dimesti
chezza al decoro, né questo a quella si oppone. 

Ma d'altra parte, come non d edicarvi io questi dialoghi che la sciol
ta e legata eloquenza sì degl 'Italiani che de' Franzesì paragonando, 
se non per altro, per la somiglianza dell'argomento appartengonvi ? 
Eccovi dunque per qual ragione io m'induca a dedicarveli, come a 
quello che avete in essi un'originaria giuridizione. Proteggeteli perciò 
come figli che un vostro autorevole esempio in padre lor riconoscono ; 

della divozione mia questo qualunque siesi contras ·egno amorevol
mente accogliendo, ad utile delle lettere vivete sano lunghissimament . 



PROLOGO 

Io e Tu 

T u. he domine di titolo dai tu a questi tuoi dialoghi ? 
Io . Io ? Di commedia. 
T . E dove mai fn commedia nella quale il poeta e non i 

soli attori parlassero ? 
l o . on hai tu mai letta la Div-ina Commedia di Dante? 
Tu. Né pur egli ebbe ragione d'intitolarla Commedia. 
lo. Leggi il grosso commento del Mazzoni e troverai che 

il buon Dante n'ebbe la ragione e l'esempio. 
T . Ma perché in pro a, e Iddio t'aiuti ? 
Io. Perché cosi ha scritto Luciano per me imitato, e che 

ne' uoi dialoghi anch'es o s i pi cca, e vi riesce, di comico . 
T . Ma qui non ci ha unità di luogo, di tempo, né tampoco 

di azione. i luogo, e endo il primo atto al Ponte di N arsete, 
il econdo alla Trinità de' Monti, e il terzo a . Onofrio. 

Io. Ebbene! La scena è dentro, o poco fuori d i Roma. 

Ma la scena di Dante è il purgatorio, la casa del diavolo, e n 
paradiso, che ono parecchie leghe l'uno dall'altro di tanti. 
Luciano quai viaggi non fa egli fa re agl'interlocutori ne' dia
loghi uoi ? 

Tu. on vi ha unità di tempo, perché succede in tre giorni. 

Io. Gnaffe, sarà alla spagnuola, o all'inglese. 
T u . Non di azione, trattandosi nel primo dialogo dell'archi

tettura, nel secondo della prosa, e nel terzo della poesia italiana 

franzese. 
Io . Respondetur ut supra. E poi tu hai un bel dire. Io volea 
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pacciare nella Raccolta Arcadica questa operetta. Ci aYeYa 
ad entrare per qualche verso, anche ficcandocela, anche bat
tendocela, anche inchiodandocela ; e viva Dio che ci è entrata, 
e ci sta. Oh mirabili titoli, che prodigi non fate voi? A voi quanti 
voti avrebbe ad appendere la frotta degli scrittori mentre da 
belli intrighi, la mercé vostra, son liberati. Ma è tempo d'inco
minciar la commedia didascalica. Quanti occhi veggio io stra
lunare ? Si, didascalica: questo è un vocabolone da uom grande, 
ed uom da nulla sarebbe colui riputato che i.nsegnativa dicesse. 
Termini astrusi ci vogliono ad aver fama. Per poco o nulla poi 
che si dica, che importa ? Così non fece Aristotele ? Cosi non fanno 

i suoi discepoli ? 



TTO PRIMO 

Per quella parte della campagna di Roma do e l' mene 
queto e ceruleo pa a otto l'antico ponte fabbricato già da 
~ arsete dopo rintuzzate le ingiuri e le violenze de' Goti, i 
spaziavami con un amico il quale lungamente intrattenutosi 
nella città di Parigi, così le costumanze e le mas ime di quella 
nazione sposate avea che, volendo lodar qualche co a, non facea 
poco se, quantunque ella fo e i, a quelle di Francia l'assomi
gliava. Quasi che noi ltaliani, delle no tr antiche e modern 
glorie cordati, cedes imo nelle belle arti la palma agli artefici 
fore tieri, per non dir barbari, che sull'esempio de ' no tri an
tenati, e di noi, i ripulirono a segno, non che di es er offerti, 
di essere per avventura in qualche parte ammirati. 

Ciaschedun altro si a rebbe di cosa tale scandalizzato, ma 
l'amicizia nostra operava che io alla pa ione dell'amico mi 
fossi avvezzato di compatire, imperocché non do ea parermi 
già trano che colui dell'eccellenza italiana poco ricordevol 
si mostrasse il quale i scordava in di se te o, comeché nato 
in Italia e dimorante in questa gran Roma che qualunque altro 
paese dalla memoria di chi ci aggiorna dovrebbe, per co l. dir, 
cancellare. Io, che peraltro di ua conversazione mi compia
ceva, per quei ragionamenti aggiravami che da' noio i confronti 
tante volte fra noi avvenuti parevano il più allontanarsi, quei 
oli amando che dalle varie per petti e de' circo tanti luoghi 

parevano abbondantemente somministrar i, co ì che il piacere 
della nostra agevole camminata più e più si accr sce se dall'egua
glianza della verde, verdi ima prateria, per mezzo a lla quale 



IL V ERO PARIGI O ITALIAKO 

dolcemente quel fiume i diportava, dintornala da leggiadre 
ba e colline, qua e là da greggi di sedenti pa tori pasciute e 
dall'orror overchiate dell'alte e lontane chiene dell'Apennino . 

uando ecco di graziatamente mi venne a cader di bocca come 
a quel sito, dove allora appunto leggevamo l'antica inscrizionc 
di arsete, piccola e deliziosa città converrebbe, la quale ai 
professori delle umane lettere liberalmente as egnata fosse, come 
a coloro che di i. m ili piacevoli vedute dilettando i, traendo da 

- e non o qua l lena allo spirito che lo conforta e ri veglia ; 
mentre un'occhiata al libro o allo scritto, ed una agli oggetti 
verdi ed aprici, divise operano che i fatichi enza stanchezza, 
e che, faticando, ci paia di ripo are e di ricrearci, per la qual 
cosa lo studio ci torna in piacere, e i componimenti vanno più 
vegeti e snelli a finire, q uai cominciarono. 

on ave si mai cotale ragionamento introdotto, imperocch' 
(oh invincibil prurito delle pa sioni umane !) l' bate amico 
lanciò di volo nei paragoni, avido di provarmi che il miglior 

gusto, si nell'arte poetica come nella oratoria, si fosse ritirato 
di là da' monti nella diletta sua Francia fra le tofe e fra le 

parrucche, nei cupè e nelle stufiglie e sotto le cuffie, nelle quali 
manifatture quel regno è sovra ogni altro eccellente. 

Io, dall'altro canto, avendo già in animo di non entrare 
in conte a, dall 'incominciato contrasto lo disviava, riconducen

dolo a bella posta n lla proposizione dell'ideata città. Ma l'ani
me ris o e ritruovano per tutto u che contendere, e avve
gnaché l' bate di ua natura in qualunque altra cosa fo e in
chinevole e compiacente, in quelle tutte, nelle quali a diritto 
o a rovescio poteva aver parte il sacro onor della Francia, non 

poteva astenersi (vedi inclinazion !) dal piatire ; laonde ripassò 
al proposto ragionamento con p atto che la nostra città lette
rata a genio dell'architettura franze e i fabbricasse. Oh, qui 

non potei contenermi cosi che non montassi in collera alquanto, 
concios iaché, e da un Greco mi fos i udito u ciò muover lite 
(benché la romana magnificenza superi di tanto la greca, si 

negli ordini da essa apparati che nel composito ch'è suo proprio, 
e sovra gli altri eccellente ed e imio) tuttavolta lo offrirei in 
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venerazione eli que' modelli e qui iti che n lla l r picciolezza, 
proporzionata al potere di qu Ue non do izio repubbliche, 
rinchiu ero tal p rfezione he poi, eguita in grande, non ce a 
per que to di con rvarne l'obbligazion ai suoi plimi ri e em

plari . 
c E ben m'a vedo "• o giun i, « he v i 

onvinto, perché già m'a cingo ad una 
lete re a forza 

·h'io credo agevole 
impre a, provandovi ome l'architettura italiana di tanto uperi 
la fra nze e di quanto ci la. ciamo addietro i vostri messiew' 
e nell'arte oratoria e nella poetica, laondc in due altre pa · eg
aiate simili a que ta, e eh in q ue te h lle d a ciutte giornate 
di co l felice autunno l'una dopo l' a ltra i . <Hanno, · lddio 
ci aiuti, dal reno cielo c dalla tepid'aria permesse, fido 
a terminar la conte a he oggi av te voi cominciata. E primie
ramente vi torni a memoria aver m veduto Parigi, quante 
volte e in quante parti mi avete voi ste o udito ncomiare, 
. in dove giu tizia lo uole, quella popolosa città. ì\la , o h'io 
traveggo, e tra. eggono tutti gli uomini i quali ne sono o ne 
furono pettatori, o in qu lle fabbri he, l pubbli he ome pri

vate, né quella mae tà, né quella proporzione, né quella deli
catezza di gu to ritrova i che, non dirò nel olos eo, nel Pan
teone e nelle Terme di io leziano in altri imili avanzi di 

antichità, ma e nei no tri templi e nell nostre reggie e nei pa
lazzi nostri, si ammira dai Ted hi, dagl'Inglesi, dai Fiammin
ahi, e sin da' vo ·tri Franze i, i quali ben dicono le centinaia 

di leghe che li han dirotti per le vettur qual volta ripo atamente 
i truovano fra que te no tr magnifìc nze di fabbriche antiche 

moderne . ' al ro be ammirazione dell'ottimo gusto italiano 

indu e Luigi XIY, re di ~ rancia, a fondar qui un'ac ademia, 
non ·olamente di cultura e di dipintura, ma di ar hitettura 
io ieme, alimentandoci artefi i da quel fioritis imo regno a bella 

posta picca ti per arri hir i delle ide no tr , e là ritornar. ene 
ammae trati . ~é av t che ad informarvi di que to glorioso 

institu o dal cavalier di erson, r gio dir ttore di e a accademia, 
ed ufficio i imo accoglitore di quanti e l' qui ite u opere e 

quell d ' giovani uoi colari a vi itare i portano. 
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Ma con qual animo, per fede vo ·tra, olete voi paragonare 

le magre colonne delle vo tre gotiche chie e con queste, le qua li 
ulle regole greche e romane, a o tenere i nostri uperbi eclifi i 

. 'innalzano ? In que te voi pur vedete una proporzione che l'oc
chio e lo spirit vi contenta, sì la gro ezza e l'altezza, ì i capi
t elli e le ba i si corrispondono. E come piace ino ai macilenti 

r miti un bel orpo, ia di uomo o di donna, in ogni ua part 
proporzionalmente asse tato, e per lo contrario quella fanta
ima spiacerebbe, la quale produce e le ottili o sa allo insù 

di modo che la ua testa compari e come la piccola palla che 
ulle guglie egizi uol collocar i ; iccome pure disparuta al 

parer di eia cuno quella tatura sarebbe la quale soverchiamente 
ritondeggiando in gro ezza, poco da terra si alza e ; così non 
possono se non piacere agli occhi no tri le imetrie di quegl i 
edifici che nelle mi ure delle parti ol loro intero convengono 
in guisa che la la rghezza a ll'altezza, e la qualità dell'ornamento 
alla qualità del luogo e della mole i adatti. In fatto tanto han 
di buono alcune fabbriche di Parigi quanto è stato in e e ese
guito dagli architetti italiani. 

Il Louvre, che per altro è un nano di mo truo a ba ezza, 
ha pur qual he cosa di rimarcabile negli ornamenti delle fine tr 
di egnate dal famo o avalier Bernino; d è appunto a gm a 
di un uom ridevole per non proporzionale gro sezza , ma pr 
la ola bell zza degli occhi ammirabile. 

Il Palazzo del Lucemburgo, che for e ·i è il più avvenent 

e il p i u magnifico di q nella metropoli, che altro è se non 
un'egregia prova di un bravo architetto italiano, condottovi di 
Toscana per 'aterina de' Medi i a li ra regina, il quale eppe 
diportar i non meno da valente ingegnere che cortigiano, adu
l a ndo quanto, alva l'arte, poteva i il gusto della nazione, scer

vellatosi nell'adattare le proporzioni dell'architettura nativa a l 
omodo fore tiero. 

e poi voleste voi fa re un a ai vicin confronto della moda 
nostra colla franze e u qual he edi:fì i, non avete se non a 
ridurvi in memoria Ver aglie. ll'arrivar che voi fate, già con

epite esser quella una reggia, e reggia di un gran monarca. 
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:\fa a che ? All 'oro che ri plende ui tetti, agl' immensi cancelli 
di ferro che chiudono da un canto alL'altro la spaziosa sua piazza , 
alle numero e guardie che di qua e di là tanno i, com e schie
rat e in battaglia ; ma non al piccolo portichetto, all'angusta 
porta e alta trita e bassa facciata che, qual è incrostata di marmi 

d i dorati bu ti abbellita, par giusto una piccola femmina più 

to to imbarazzata che adorna dalle pompo e sue ve timenta. Ma 
passate fra quelle di po te guardie de' moschettieri, entrate per 
la particella, che ' la maggior delle porte, ed arrestatevi ul gran 
piano da cui i di cende a i giardini : Dio buono ! non vi con
vince della perfezione del gu to italiano l'opposta facciata del 
Real Palazzo, augusta nell 'intero, augu ta in ciascuna par te della 
m aestosa ua macchina? E que t a pure uscì dall'ingegno e 
dalla penna del mentovato Bernina. Gli è vero, 'Vfonsieur l'Abbé. 

he quel palazzo è un bel mo tro, davanti nano e poi di di tro 
gigante ? Il nano è franze e, ed il gigante italiano. 

La Piazza delle Vittorie è una cimia del gusto nostro, alla 
quale i fermano intorno gli scioperati garzoni, vedendola uma
namente atteggiare, non i però che uomo, per quanto ella s'in

gegni di somigliarlo, mai ia giudicata, ma perciocché il più 
che può lo omiglia, diletta, e fa circolo degli sfacendati e curiosi. 

Ma poiché portò, non o e caso od impegno a quistionare 
d'archittetura noi quelli che per avventura non abbiam m ai 
a uto in mano la riga o il ompa so, ne parleremo come coloro 
che, compiacendo i della pittura, ne di corrono enza aver mai 
maneagiati pennello e colore, e ne discorrono in gui a che anche 

a lenti pittori t alvolta ascoltarli non isdegnano, ed approvare, 

iesi poi compiacenza o giu tizia , le loro dicerie. Proseguiam 
d unque a fare, come suoi dirsi, lunari. E retrocedendo a que' 
primi tempi ne' quali fu l'uomo in necessità di schermirsi dal
l 'ingiuria delle s tagioni, di là con un'immagina.zion veri imile 
l'architettura derivi i. 

Q uando gli uomini cominciarono a entir i piovere, tempe
tare e nevicar sulla testa, io mi credo che pen assero a rico

verare alle spelonche aperte dal caso naturalmente ne' fianchi 

dell montagne. Ma perché a que te ricoveravan le fere, nemiche 
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ed avide dell'uman sangue, annoiando i del dover sempre guardar 
la vita dalle zanne e dal! 'unghie loro, penso che per meglio guar
dar i all'intorno i adagia ero sotto pazio i e den i alberi, mas-
imamente all'ora che già cresciuti di brigata pote ano a vicenda 

vegliare e dormire. E, come Iddio li aveva dotati d 'ingegno upe
riore agli uccelli e ai te tacei, cosi dalla natura di minor occorso 
furono provveduti. II te taceo, o sie i la chiocciola e la te tu
dine, l'anima d ' quali appena sente, colla lor casa intorno e :-;ul 
dosso nascono e crescono; e con essa, che li difende, sempre 
si strascinano o nuotano. Gli uccelli, il senso de' quali è più 
spiritoso, e che i tengon ull 'ale, liberi a diportar i in qualunque 
parte o d'aria o di terra lor piaccia, invece di ca a, dov'educare 
i lor :figliuolini e raccogliere se medesimi a covar l'uo\ a, otten
nero dalla natura l'i tinto del procacciar i materia ai nidi che, 
secondo la mi ura e qualità loro, intrecciano ed appiccano agli 
alberi, così ingegno amente formati che artificio umano non può 
sperare di congegnarli ; e qual volta dall'ingordo villano o dal
l'a tuto cacciatore on ritrovati, non po ono que ti dal trat
tarli con mano, maravigliando, astenersi; e giunti a a a, e 
alla mogliera e ai figliuoli e a coloro co' quali dome ticamente 
u ano, come bella leggiadra, benché inutile e crudel preda , li 
o tentano. Le fere poi, di maggiore spirito e en o dotate, di 
grosse pelli e di spe i e lunghi pelliccioni guernite, o coll'unghia 
o col grifo cava o ricovero i procacciano, o dove annidar-i e 
a nnicchiarsi nell'alte e tortuose spelonche ritruovano. Il erpente, 

prudentissimo degli animali, provvede a se tes o, ontra il 

rigore de' verni, di abitazion sottenana he lo riscaldi e man
tenga, secoli, in vita; imperciocché quanto più il freddo le fe ·-
ure terrestri rin ena, tanto più il penetrato calore, ·h e aga 

al di sotto, si fa entire, e rincara contro de' geli non meno le 

radici sepolte dell'erbe e degli alberi, che le serpi . 
L'uorn solo, ricompen ato di tutti i doni d lla natura, de' 

quai ovrabbondano gli altri animali, dalla ragione, fu lasciato, 

per co l dire, in abbandono al soverchio caldo ed al freddo, con 
pelle delicata, rada sottile, e senza gran forza d'unghia e di 

grifo ; laonde dovette col proprio ingegno coprirsi, o con foglie 
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di co, o on pelli di corticat gregge di fere per cacciate 
ed ucci e ; né ciò bastando a dife a, do ette pen are al uo nido, 
e, per ciò fare, gli i pararono avanti le industrie degli animali 
nel fabbricar elo. Quinci, edendo che un albero pres o all'altro 
molt volte la ciava alcuno pazio framezzo non ben coperto 
da fronda, ominciarono ad intrecciarne i rami co ì he so te
ne ero molta pioggia ui capi a ciutti della brigata, che quivi 
a idevasi, qui\ i mangia a, d anche dormiva in que' caldi o 
temperati p ae. i dove i videro ali uomini ne' primi tempi abi
tare ; laon de poi della nece ità fatta i v irtù, cominciarono per 
d il tt a di por gli a lberi giovinetti, piantandoli a filo ed in 

eo-ua le di tanza l'uno dall'altro, dalla quale ordinanza nacque 
l 'idea delle colonne e de' portici. l o edo qualcun di coloro 
d' indole più a · estata e di genio piu docile e lindo, pensare a 
co. a di non so quale ornamento alla cima de' ruvidi tronchi , 
e forse che o con falce o con altro ferro là, dove ne' rami mae tri 
i allarga, part incavandolo e parte così com'era !asciandolo, 

vi alternò i tagli alle scorze a retta linea, in maniera he una 
·orta di capitello, ma rozza chietta, ne venne a formare, la 
quale, imitata ecoli dopo dai reci, come diremo appre o, 
dal pa he primo perfezionolla dorica fu nominata. E e ciò 
fu , qual ragion vuole che altri, taccate le corze erso la cima 
del tronco, il libero dall 'una e dall'altra parte non ne rivolta -

.'ero in qu Ile he in linguaggio d' architettura on dette vul
garmente volute ? Co i bene ta che termina e la naturale co
lonna dell'albero in quell'artifi io o ornamento, il quale, pa -

. a ndo alla notizia de' Greci, ordine ionico si chiamò. E e quest 
i parrà , come vi parrà, veri. imile, soggiugnerò francamente 

come altri , la ciando che la cima del nudo tronco g rmoglia e, 
po ia riducendone i rami ad una certa e proporzionale mi ura, 

colla forbice co l li tosarono in giro che un capitello di coronanti 
fogliami ne apparve, il quale, ingentilito col tratto del tempo 

dagli architetti di Corinto, pa ò per corintio ne' po teri . E perch 
a l uni tronchi di alberi non re ce ano diritti, ma erpeggiavano 

tortuosi a guisa di chiocciola, ne venne l'arte a condurre quelle 
colonne spirali che noi vediamo ·; e tal uno anche scorzanclo parte 
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del tronco e rivelandone con alterne trisce da capo a piè la 
nudità, diè origine alle colonne che volgarmente triate i dicono . 
E perché i primi uomini erano per lor ·icurezza sforzati a dar la 
ca ia alle fere , che in torma ere: iute sopra di loro correano, 
u quella fascia la quale da un tronco a ll' a ltro, mercé de' rami 
tirati e congiunti scorrea, componendo di é quella parte eh 

po eia fu denominata arclùtrave, cominciarono a collocare, 
come in trofeo, i te chi degli ucci i animali, dalla qual cosa 
na ceva un rozzo ornamento che fregio ebbe a dirsi dai succe -
ori; ed acciocch' que ti pezzi di cheletri non tanto esposti 

a lle pioggie si con erva ero, un piccol coperto al di sopra, ca
vato dalle mede ime fr nde condotte a filo, vi por ero, che p oi 
cornice appellos i: ed ecco l'umana generazione a coperto. 

Ma, perciocché nelle calde regioni dove a que' primi tempi 
abitava i, comech é gli uomini per avventura non interizzis-
ero per Io gielo, tavano nulladimeno dall'aria rigida più del 

do ere battuti, e il traver o vento otto le verdi logge recava 
di fianco la tempesta e la pioggia, fu suggerita ad essi dalla 
necessità la cura di chiudersi on pezzi di maneggevole creta 

l 'uno all'altro ovrapo to, e il m eglio che per es i potevasi, unito 
fra l'una e l 'altra colonna in mura, che dagli ardenti oli asciut
tate, quin i indurava no. In cotal gui a, cacciato un male, un'al
tro ne sovraggiun e, e fu che, rinchiu i ai fianchi da q uella creta 
e opra dal tetto delle frondi ispessite ed intrecciate degli alberi, 
i trova rono imprigionati ; laonde le u cite e gl'ingres i fra l'un 

tronco e l'altro in entarono, che porte, dal portar dentro e 
fuori non m eno gli uomini che gl i a rmenti, i nominarono ; e 
co l. pure abbisogna ndo di non av r sempre notte là dove abi
tavasi, le mma, per introdurvi la diurna e la notturna luce. 

in eguali di tanze forarono : ond'eccovi le fine tre, ed eccovi 
finalmente la ca a . 

Ma questi umani a lberghi, ne' qu ali i p opoli e gli armenti 
moltiplicava no, non potendosi u a re enza un di cor o copioso 

di acqua, nella qua le si abbeveras ero e che vales e a trasporta r 
lontano dagli abita nti il rincre cevole puzzo e la pe tilente feccia 
delle lordure, pre o ad un numero di fontane vive, che dal-
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l'arte in un canale o dalla natura in un fiume s1 derivassero, 
ceglievano la contrada : dalla qual co a cominciò a nascere il 

borgo, e, a poco a poco, quella radunanza di ca e e di genti che 

fu nominata città. 
:\Bora fu che leggi incominciarono a ripulire gli abitanti, 

'Opra ogni altra co a la religione ; e perciocché luogo non v'era 
d a esercitarla in tal gui a che fosse conta ai sacri ministri la 
divozione del popolo, e Ie vittime all'Autore della natura acri
ficar si potessero, fu alzata una ca a , rozza bensl, ma la più or
nata di quante ivi sorgessero, in luogo comodo al vulgo, ed entro 
nno spazio di pianura capace di numeroso concorso; e a questa, 
·he allora incominciò d'esser tempio, figura ritonda, come la 
più perfetta delle figure, e all'appariscenza de' cieli uniforme, 
verisimilmente assegnarono. Dovendosi altresì dai popoli eleg
gere uno o più prudenti da ergersi in giudici fra di loro sopra 
l'inviolabile osservanza delle lor leggi, altra gran casa dei mede-
imi materiali si fabbricarono, la quale potesse accogliere i po

polani che ricorrevano alla giustizia, dond'ebbe nome la curia ; 
e questa pure in sito comodo a tutti, ed in un prato in cui ad 
ascoltar gli editti dei giudici, le brigate quant'erano radunar 
i potessero : e questi prati furono po eia le piazze, nelle quali 

a nche i mercati fra gli abitanti facevansi, ornandosi l'umbilico 
di queste con qualche cipre o che, piramidalmente crescendo, diè 
l'invenzione alle guglie. 

Finalmente, perché popolo da popolo dividendosi volea 
ciascheduno mantenersi indipendente e signore de' suoi averi 

non essere rubato dal suo vicino, d'intorno alle abitazioni alz ' 
terra, e in ben guardato ricinto si chiuse, cosl che la terra scavata, 
la quale di sé facea muro, facesse d'intorno al muro ancor fossa, 
acciocché meno agevole fosse agli stranieri l'avvicinarvisi , la

·ciando solamente alcuna porta per cu i penetrare, ma di legni 
per lo lungo e per lo traverso incrocicchiati munita, ingegno 

·h' ebbe il suo nome, e fu di rastrello. 
Tal fu l'origine dell'architettura civile in quelle prime re

gioni alle quali il sole più che ad ogni altra si accosta ; ma quando 

i popoli passarono ad abitare il Peloponneso e nacque la Grecia, 
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omeché m clima più temperato, i trovarono m nece ità di 

meglio contro del freddo e dell'umidità premunir i, onde pen

arono ad imitar colla pietra quello che dai loro maggiori col 

olo capitale degli alb ri e della creta erasi adoperato ; e, veg

gendo al une p lonche dirotte, la bo ca delle quali pareva 

ornata dall'arte e l'era dal caso, oi macigni che davano, mercé 

delle lor spezzature, non o che di grande, e così, tutto in ieme 

pre o, di ordinato alle labbra grotta e, cominciarono prima a 

alersi di quelle pietre ineguali, ma gro e, per le muraglie, con-

n ttendole con r ta tenace. Ma nello tes o tempo, osservando i 

ome il sole la pria molle ed arrendevole creta indurava, dedu -

ero quindi che maggiormente ìl fuoco violento fosse per cuo

erla e tabilirla, iccome avvenne ; perché i mattoni di figura 

e grandezza conformi tamparono e cuo sero ; e dalla prima 

guisa di fabbrica l'ordine ru tico derivarono, valendo i dell'altra 

per alzar mura meno terribili, ma non meno dense, e più rego

late, e i dell'una ome dell'altra mater1a costn.1 ero le colonn , 

quando meno e quando più velte, o coi capitelli semplici e 

schietti, econdo l'ordine dorico, o colle volute, secondo l'ionico, 

e coi fogliami scherzanti e colpiti, secondo il corintio, eccitando 

in prima colonne enza veruna sorta di base dal pavimento, 

iccome gli alberi dalla terra, in quella gui a che nel chiari simo 

Tempio di Minerva, sopravanzato alle ruine di tene, o er-

ano i curiosi. Quindi fu posta mano all'ingentilirlo con ba ·i 

adattate a ciascheduno degli ordini, e diès i origine a l dilicato 

affu ellamento della olonna perfezionato dall'equilibrare, pro

porzionalmente alla vi ta, la grossezza loro all'altezza ; fu 

s u cessivamente apparato come fiancheggiarle con piane e mezz 

colonne eguali dal capitello alla ba e, pila tri denominate, e d a 

que te l'ingegno umano piccò po eia gli archi, i quali sotto 

dell'architrave da un pilastro all'altro fra l'una e l'altra olonna 

i n urvaron i. 

llora fu che ominciò a perfezionar i l'ar hitettura, e le 

ca e cominciarono a orgere, non meno per essere godute e 

abitate, he per es. ere vagheggiate da passaggeri per la maestà 

e bellezza de' loro ornamenti. Similmente avvenendo che i popoli , 
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già ere cinti di novero fra lor guerreggiassero armati d'elmi, 
di scudi e di u berghi, oltre allo scolpire gli antichi teschi degli 
animali ne' fregi degli architravi, ad effigiarvi trofei di arme 
incominciarono, d a lla qual cosa p oi crebbe l'abbellimento alle 
fabbrich e. Collo tesso stile i templi e le curie si dilatarono, 
ed oltre a questi, i teatri, iccome quelli che ne' tempi poi sus-
eguenti a mantenere, colle rappresentazioni de' gravi o scher

zevoli avvenimenti, le massime giovevoli alla repubblica ed alle 
private famiglie inventaronsi. ·vennero appresso i bagni e le 

terme, ove sollazzarsi, risanarsi o nettarsi, non so se con van
taggio o con pregiudizio maggiore de' corpi; mentre quello che 
già fu rimedio, corrotto in lusso, acquista natura contraria alla 
prima, e nel progresso non giova, e poi finalmente là nuoce 

dove giova va. 
Abate mio, vi ho tessuta questa non picciola diceria acciocché 

rimanghiate alla fin persuaso che, avendo ereditata l'Italia dalla 
Grecia l'arte e la costruttura delle sue fabbriche, sugli esemplari 
della natura le ha modellate, la quale, per verità, è una maestra 
ed un'ingegnera di cui per gli uomini si dee tener conto, come di 

quella che tutto ad e i ha liberalmente insegnato •. 
L'Abate, che fino allora aveva tacciuto, ascoltando, non si 

marrì punto di animo pel mio discorso, ma coraggiosamente 
mi replicò : « Io non niego che l'architettura greca eseguita 
nelle città più cospicue d'Italia, e massimamente in questa 
con tanta magnificenza, meliti di essere, non che approvata, 
in somma riverenza anche avuta; ma ciò sia per gli edifici pub

blici ne' quali si ha mira al comodo della moltitudine che li 
frequenta ed alla maestà e grandezza di quelle cose all'uso delle 
quali son de tinati. Però se volete nella città nostra ideale un 
tempio, un areopago, un teatro, una terma, una curia, faccia
moli, via, fabbricare alla greca, ché il suffragio mio vi concorre. 

Queste sono ca e nelle quali il forestiero spazia, e da queste 
misura l'animo liberale e magnifico de' cittadini, laonde parte 

con orrevol concetto di quella terra che sì fatte cose contiene . 
.\Ta, con vostra pace, non è che i templi anche di là da' monti, 

e che per la maggior parte sono di gotica architettura, non 
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pirino magnificenza e mae tà, eccitando da colonne sveltìs ime 
archi i quali, coll'incontrar i ne' se ti acuti, fan piu sicure, e 
più e più alzantesi in en ibilmente le volte. I o non o dond 
avvenga che qual volta mi son trovato ad entrare in ~ ostra 
Dama, o (acciocché non mi diciate venduto al genio franzese) 
nel Duomo di Milano, o nel vostro tempio di an Petronio, 
io mi sia sentito opprimere da certo sacro orrore e da certo spi 
rito di umiltà e divozione che nelle moderne chie e non mi rie-
ce sperimentare; e ne ho vedute parecchie che, tratte dall'an

tico al moderno ornamento, per le divote donne non ono in 
appresso, iccome lo erano per l'avanti, con tanta an ietà fre
quentate. E per me credo che questa gotica architettura non 
ia forse tanto spregevole, quanto per avventura la fanno i 

astri ingegneri. Imperocché, ricoverando ai vostri alberi, è 
a sai verisimile che quei primi uomini, i quali a far portico da 
un tronco all'altro i pieghevoli rami condussero, li curvassero 
l'uno contro dell'altro, avviticchiandoli nel bel mezzo, di modo 
che, se dalla natura quest'arte per noi derivisi, la volta sarà 
più vecchia dell'architrave, e la volta, come uol dirsi, a schiena 
d'asino, e gotica : laonde, e come primogenita, e come alta e 
magnifica, dovrebbe ancor mantenersi agli architetti vostri pi \.1 
venerabile. Che se le vostre colonne furono imitazioni di tronchi 
di faggi, di frassini, di olmi, e di platani, le mie lo saran degli 
abeti e de' pini, che certamente con sottigliezza non proporzio
nale alla lunghezza loro s'innalzano, né tanto tendon la fronda 
quanto quella delle querce, o degli orni, o d'altre consimili e 
meno avvenenti piante dilatasi ». 

« mico "• allora io l'interruppi, «ho veduto ancor io queste 
hie e che voi decantate, e non niego che la loro magnificenza 

e ricchezza arresti l'occhio de' terrazzani e de' forestieri, ma in 
quella guisa che co a fuor del costume e portentosa avvenendo, 
quantunque meno bella ed anche orrida, si fa guatar dietro, 
siccome mostro, dal vulgo. E quella tal divozione ed orrore che 
voi mi dite inspirare alle femmine le chiese gotiche appunto na
sce dal non trovar gli occhi loro bellezza in esse che li distragga ; 
onde, raccogliendo l'animo dentro de' sensi, e maturament 
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pen ando alle erità rivelate, danno maggior egno di compun
zione, battendosi il petto e la terra ospirosamente baciando. 
Ma questo tesso ritirarci in noi stes i, che noi facciamo, mostra 
be la natura de' en i no tri non truo a in quelle per altro gran 

fabbriche do e compiacer i o di traer i. Ma quando i entra nel 
Panteone o in . Pietro, cru può negare ai sensi no tri quel dipor
tar i sovra i belli imi e mae to i imi obbietti che ci si presen
tano ? Dalla qual co a una compiacenza perfetta attraendo l 'a
nimo, po eia con più contento i ripo a dentro de' uoi pen ieri, 
e fassi più agevolmente quasi un' idea di quel bene che spera, 
e del qual prega Dominedio. Ma diamo ancora che l'architet
tura, la quale gotica nominiamo, perciocché i Goti ad imbrat
t arne le città nostre in Italia la tra portarono, na ce se avant i 
a quella he fu da' Greci perfezionata, non le dà cote ta sua de
cantata primogenitura altro diritto che di essere prima nata. Ma 
non vi ha certamen e idea d'arte he nelle teste degli uomini 
non ia prima nata con mille r zzezze ed imperfezioni, alle quali 
poi ha provveduto l'accorta ed illuminata po terità coll'e
menda ; e, come che forse a coloro che trasferirono in Grecia 
il miglior gu to del fabbricare) fos e anche noto il più antico, 
nulladimeno, caritevolmente operando, non l'in egnarono, per
ciocché ad essi infallibilmente spiaceva d'averlo altronde impa
rato. E come volete che tra' oti, ne' quali la dipintura e la scul
tura erano cosi rozze e deformi , fo e poi dilicata e bella l'archi
tettura ? Vedete tuttavia chiccherate più mura, ed ingombrati 
più piede talli di quelle loro figure di schichibii, tutte testa e 
gambe senza veruna proporzione coll'uman corpo ; , se non 
apevano imitare che conciamente le uman orporature, che 

avevano avanti degli occhi, come do evano poi dedurre dal corpo 
umano i malamente imitato le proporzioni corri pondentisi delle 
olonne, iccome \ itru io in egna dover i fare per lo valente 

a rchi tetto ? » 

«Or via », aggiunse l' ba te, «mi do per vinto cir a gli edifici 
pubblici; ma dei pri ati qui 'ha a parlare, irnpercio cbé in essi 
al comodo de' nostri poeti e de' no tri oratori pen ar dobbiamo : 
e voglio ancor valermi di quanto avete voi detto per fonda-
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mento a queste comode abitazioni. Ogni animale a cui dalla 
natura sia congegnata la ca a o e dee vivere ed abitare, siccome 
alle chiocciole e alle t e tuggini avviene, o a cui dalla te a na
tura sia infu o l'istinto per procacciar eia, come agli uccelli. 
a lle fere, alle bi ce, agl'in etti, o la ritrova o la forma di tal 
mi. ura che lo contenga, e nella quale pos a adagiarsi a tutli 
quegli esercizi a' quali è chiamato da ll'e ser uo. 

L'uom solo, non pago di quanto gli po a ba tare per e~ser 
contenuto e per potere gli obblighi e le necessità proprie adem
piere, cerca il soverchio, e cerca a forza di una detestabil magni
ficenza il disagio di sua persona. ebbe una ca a comodamente 
ricevere una famiglia composta di tre, di quattro padroni, fra 
marito, mogliera, e figliuoli, oltre una fante ca ed uno due tre 
famigli. che, per Dio, dunque servono quelle terminate fu
ghe di ale che, d'una in altra passando, atte non ono a ricevere 
un collocato letto, se non che for e nell'ultima, acciocché chi vi 
è condannato entro a giacere veda avanti a' suoi piè corbettare 

chi tutte voglia ad una ad una tra correrle, o per urgenza d'im
piego, o per vaghezza di godere le dipinture, gli arazzi, gli scrigni, 
i vasellamenti e le statue? Ma potesse almeno quell'infelice dor
mir i queto nella smisurata sua tanza. i muor di freddo gl'in
verni, se non si carica di tappeti ; si muor di caldo la state, . e 
non rimuove sin le lenzuola dal corpo ignudo e bagnato ; e, 
perciocché cotant'aria, o gelida o infocata, a cui l'e tema ta

gione comunica i suoi difetti per mezzo dell'ampie fine tre non 
mai custodite abbastanza, e dell'ampie e numerose porte che 
dai chiavistelli e dalle fes ure re pirano, tormenta quei poveri 

corpi, sia co' ribrezzi sia colle smanie ; però la mattina si alzano, 
per cosi dir, castigati dalla lor pazza magnificenza . 

.... ue te gran macchine di pa lazzi, de' quali abbonda sovm 

di ogni altra metropoli la vo tra Roma, contengono uno o più 
magnifici appartamenti che servono unicamente a qualche fun

zione poche ore dell'anno, ma nel rimanente sono dalle mosche , 
dalle zanzare, dai ragni e dai sarei abitati ; che, se fos ero animali. 

da compiacersi delle ricchissime uppelletili, oh quanto insuper
birebbero dello paziarsi fra i broccati, i veluti, e i dama chi , c 
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gli 01i, e gli argenti, dei folli padroni ridendo i, come di gente 
ridotta a sfiatar i per alire alle cime delle gran case, dove alla 
fine si assidono in pochi e ristretti mezzani a vivere e a ripo
~are. Ma chi terrà il ri o, in o ervando ]a giacitura delle cucine 
dalle quali al luogo dove o pranza o cena il ignare, le vivande 
impiegano un quarto d'ora di viaggio in man de' famigli, che 
on ben balordi se per via non le a saggiano, e giungono fredde 

e mal conce ; o egli è d'uopo per mantenerle calde, recarle con 
tanto fuoco che, collocato poi sulle tavole, acciocché gli stomachi 
non si raffreddino, infiamman le teste de' convitati ? r on abi
tavano in simil guisa gli antichi Romani, né così abitano i nostri 
moderni Franzesi. 

I Romani nelle private case o nulla o poco salivano, e questa 
si è la cagione che maestosi modelli di scale nell'antichità non 
trovìamo. Abbiam più vestigi di cordonate che di gradini, vo
lendo i patrizi che, come i servidori erano i destinati all'incomo

darsi e al salire sino alle lor camere superiori, così i giumenti 
potessero su per le scale portar l'acqua e le masserizie di casa al 
loro vitto e soggiorno più necessarie. I nobili, poi, sotto dei loro 
domestici più civili, e questi sotto i servi de' lor signori alloggia
vano: e primieramente era massima, per quanto o vediamo 
nelle reliquie rimase o negli scritti di que' felici tempi leggiamo, 
di que' valenti architetti l'aprire piccole porte, e minor numero 

di minori finestre, cosi adoperando imperciocché i caserecci mol
t'aria, che nelle stanze per catai fori introducesi, non amavano . 
Le stanze poi, secondo le stagioni, stavano tutte, quali a mezzo

giorno, quali a settentrione e quali a ponente disposte, avvegna
ché tutte qualche respiro verso il levante cercassero, osservan
do i come gli uccelli per lo più voltano verso il levar del sole 
le bocche dei nidi loro. Si dilettavano di una buona cucina, e di 
una comoda camera da bagnarvisi, di un'altra a proposito per 

cenare, secondo la lor costumanza. Vi si voleva quella per entro 
dormirvi, quella per ricever le visite, e, miseri loro, se non ave

vano un gabinetto per lor ritiro : ed eccovi compiuto un ap

partamento da senatore. Ma quanti appartamenti di questa 
sobrietà potea contenere una casa patrizia ? Quindi è che uno 

22 - MARTELLO. 
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poteasi abitare la prima era, uno la e tate, altro l'autunno, eu 
altro ancor l'in erno; e pure minore pazio di a a occupavano 
di quello che oggi da un olo nobile appartamento si usurpa ; 
e perciò on egual lus o e con agio maggiore vi dimorarono. 

I miei Franze i non i a llontana no molto da que t a moda. 
Il piano nobile ' il primo che l bre i cale ritruo ano, e in 

quello un duca pari arà contento di una piccola ala per 
intrattenervi 1 po hi lacchè da' quali è servito ; di un 'antica
mera, dove chi viene per seco abboccar i i assida con un came
riere o al più con un egretario a sinistra , prendendo argomento 
ai di cor i dal buono o dal cattivo tempo, o trinciando i panni 
addo so al governo, o di guerre o di amori favoleggiando; di 
una camera per ivi dormire e di un gabinetto da raccogliere 

ricreare gli piriti. 
Ma tu che dici eli quei gabinetti , l\Iartello mio? Può immagi

nar i da mente umana co a più aga e ridente di un gabinetto 
franzese ? itturette, bu cheri , porcellane e p echi che d'ogni 

intorno moltiplicano i leggiadri, ordinati e piccoli oggetti, spi
rano lu o e delizia. E quelle piccole libreriette, ì ben canto
nate e disposte nelle indorate ed invemiciate scanzie, tutte ab
bigliate di piccoli falpalà che, da un canto all'altro correndo, 
ornano, eguagliano la vista de' libri e dalla p l e li salvano. 
La spazio a tavola con lo crittoio, col torchietto di forbito 

ac 1a10 per oppre are le lettere, i igilli , la carta, le penne, 
h in ordinanza, la qual non ingombra, guarnisconla, non in

vitano, non violentano, ma dolcemente a ricrearsi tudiando, 

mentre ne' giorni il sole e nelle notti la lampada di cri tallo 
·ono alla i ta di. chi i ·iede entuplicati da quanti sp chi, 
e opra e a ' fianchi abilmente annicchiati e variamente confi

gurati, abbarbagliano. Qual genio ì ruvido può in luoghi co l 
gentili, con quiete, con ilenzio, on olitudine amenamente non 
occuparsi ? 

Hanno i Franze i altresì, parlo di quelli che vivono più pu

liti, una stanza atta al mangiarvi, di modo che voi, essendo in 
una di sì fatte tanze, vi arete incontrato in una maschera di 

bianco marmo che fa prizzar l'acqua dentro i bicchieri . Ecco 
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negli angoli della te a le invernicate ed intagliate cale per le 
credenze ; ecco una tavola ritonda, né a lta over hiamente, né 
ba. sa, e di circonferenza adattata a l bisogno della famiglia ; e 
finalmente le edie, di po te in giro, agili al muover i, e piut
tosto comode e leggere che ricche. Ma quando io dico ala, 
intendo un a camera, e quando nomino amera, già non ignifico 
una di quelle dei palazzi Farn e, arberino, orghe e, Pan
filio . i dispererebbero in cotest coperte piazze i Franzesi . 

ono le n ostre di tale alt ezza che non ri caldi non raffreddi 
le teste ; di tale ampiezza che vi i po a muov re chi vi è den
tro a quelle faccende alle quali il uo grado, il uo impiego, od 
il suo genio lo per uade. uindi è che molto, ma on non molto 

si adornano, e quando che voglia no di prezio i arredi , espo ti 
on magnificenza, tutti in un tratto alla vi ta far pompa in un a 

pas eggevole galleria li di tendono, non odia ndo e i que ti 
coperti cammini in un clima dove, a gran part dell 'anno, le 
Tuillerie e il Lucemburgo vedono giacer enza popol i loro 
troppo gel a ti giardini. 

I cittadini poscia e i mercanti han do e mangino, dov 
ricevano (e per lo più ricevono dove dormono) , e il gabinetto 

ove scrivano. que ta guisa, e più fratelli decentemente, e più 
figli, enza he l'uno all'altro dia oggezione, i possono in una 

mediocre ca a adagiare, con tanto maggiore fa ilità, quant , 
comeché abbondino di pietre da di ficare, a ll'interna parte 
d elle abitazioni ommini trano le pareti di legno il ripi go di 
framezzare diver amente, a mi ura della bi ogna, gli apparta

menti, iccome avrete nel vo tro quantunqu bd ve soggiorno 
ervato ; e que ti legni, o coperti di lucida e colorata vernice 

ri plendono, o otto a tele dipinte in gui a di arazzi agamente, 
e di pecchi a dorne i cuoprono ; e quello ·te o aiorno n l quale 
il mae tro alza la man ùal lavoro, il padrone vi i cac ia dentro 

a goder ele, enza temere della propria alute, lo eh in Roma 

per quanta è l'Italia non addi iene, dove egli è d'uopo la
ciarle p er anni abitate dai venti e dal ole, e poi profumarle, 

e farvi per entro delle gran vampe a i cammini, e poi on ultare 
i medici, e poi finalmente vi . i comin ia a tanziare, enza il 



IL VERO PARlGtNO ITALIA O 

piacere della novità, tolta dal tempo, incolpando di ogni emi
crania o d'ogni to se la fabbrica, e per isventura od a ca o qua l-

uno di cotai malanni per tutt'altra cagione ci oprarriva : 
concio iaché, quando anche il no tro temperamento non ne 
pati e, l'apprendere che ne pos a for e patire, fa sentirei que ' 

mali che per verità non abbiamo "· 
• Oh miseria, oh mi eria del fabbricare italiano ! Io voglio , 

allora ch'ei tacque, gli replicai, " pesar le vostre ragioni piutto
sto col peso del mugnaio che con quello dell'orafo, e purché 
non in uperbi cano i vostri Franzesi di perfetta, si compiacciano 
di comoda architettura, non nelle curie, non ne' teatri, o ne' 
templi, ma nelle privat abitazioni; e piuttosto per lo quieto 
vivere, che p r ragione la qual mi convinca, veniamo ad una 
concordia, o ia, secondo il linguaggio de' nostri giurecon ulti 
e notai, tran azione ; e serriamo fra noi il patto che in q ue t a 
no tra città la chiesa, il teatro, la curia e i pubblici portici alla 
greca ed alla romana ien fabbricati. I ca ini poi de' privati 
oratori e poeti, via, diamci vinti al vostro genio oltramontano, 
disegnameli alla franzese. Ma vi esorto a non frequenta re i tra 
mezzi di legno, imperocché in que to clima più caldo che non è 
il vostro di Francia, più aranno gli scarabei, le tarme ed i sorci 

che spazieranno ed annideransi ne' legni che le persone destinate 
a goder ele con questa schifa conversazione. 

Piantiamo, dunque, la nostra città, e lodiam Dio che da 
leva nte a ponente il discreto nostro Anien cammina, imper-
iocché, disponendosi le nostre strade mae tre lungo la corrent 

del fiume, non i avranno ad abbronzar gli abitanti sul mezzo 

giorno, che fende per diritto le vie principali di questa Roma, 
di modo che non vi resti fil d'ombra a cui ricovrare. Ogni ca a 
guarderà colla fronte il ettentrione e dalla parte del suo giar

dino i goderà il mezzogiorno, e tutte in isola le vorremo perché 

d a tutti i venti abbian di che re pirare. La casa sarà di due 
piani, e il piano del poeta o dell'oratore non avrà opra di é 
ch e i granai e la colombaia, a ciocché le soffitte non vengano 

immediatamente perco e dal sole. Ila porta sarà contigua la 

cala che porterà in un piccolo atrio a ettentrione; e questo 
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p rterà in tre comode tanze, due ver o il giardino, una verso 
la trada. Le due prime, l'una entrando dirittamente nell'altra, 
u ciranno in una galleria che guardi al ponente, la quale metterà 
il capo in un gabinetto a mezzogiorno e il pi' nell'altro a et
tentrione, dove l'abitatore potrà raccòr i a' su oi tudi ; e il 
primo gli servirà per la e tate, e per l'inverno il secondo. el 
piano da bas o guerniamo del bisognevole sotto la galleria, la 
cucina; ma sotto il gabinetto a settentrione raccolga i un cam -
rino rivolto a borea on una pie ola fine trella da conservarvi 
nella frescura dalla corruzione le carni de' morti animali ; ma 
sotto l'altro a scirocco non ci scordiamo di un piccolo gallinaio, 
dove le chiocce pongano l'uova da suggersi nel pungere del 
mattino dal nostro oratore o poeta prima che i affida allo studio, 
quando lo stomaco dello tudente ie di que' fatti all'antica che 
degnano il brodo indiano, che tanto a me piace e che più d'ogni 

altra co a mi genera nella testa i pellegrini pensieri : intendo 
del cioccolatte, deliziosa e giovevol bevanda a cui i vo tri bevoni 
Franze i il vino di Borgogna, o di ciampagna, o il Claretto, 
che lor profuma il mattutino re piro, non so con qual ragion 
preferì cono . Ma dal pollaio si esca verso ponente, di modo che 
le galline ed i polli non lordino il giardinetto, ma si diportino 
per un cortile da lui divi o per muri, e piantato d'alcuni gelsi 

le cui frutte soglion, cadendo mature, servir di tra tullo e di 
ibo a que' voraci e raspanti animali . otto alle tre stanze del 

padrone o' pur tre tanze terrene, l'una per la fantesca, e sia 
l'ultima delle due che guarderanno al gia·rdino, l'altra per un 

famiglio, che prenda il lume dalla via pubblica, ed ambedue 
guarnite di chiavi t Ili al di fuori, acciocché di notte tempo non 
avvenissero tre che e non fosse a lor talento libero ad essi, allor 
che ronfa il padrone, l'un presso all'altra il vegliare. La tanza 
di mezzo, che i due serventi divide, dia poi l'ingresso al giardino, 

e, come comoda alla cucina, ia tutta abbellita al olo uso de' 
obri prandi e delle più sobrie cene; ed eccovi disposta l'abita

zion letteraria, econdo la costumanza franze e. 
ifa usciamo nella contrada, dove io ritorno italiano, impe

rocché la vorrei di qua e di là fiancheggiata e orlata da portici 
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continuati e condotti otto le ca e egualmente, av-vegnaché 
queste ien l 'una dall'altra per ·enti piedi (ch'io non ne vo' 
meno) divi , dieci dei quali, e aran quei di ponente, alla con
tigua casa appartengano, ma degli altri dieci che farem noi ? 

Traforiamoli con un portico o tenuto da piccole e velte colonne 
di ordine dorico, per lo quale i pa i all'altra parte della dere-
tana contrada nella te sa forma coperta nello spazio dei primi 
dieci piedi pa eggeranno all'ombra de' crelsi le mentovate gal
line. Dunque anche il muro che chiude il giardino avrà il portico ? 

E perché no ? Le fene tre terrene de' no tri giardini mireranno 
anch'e e fra le colonne de' portici loro ver o il mezzogiorno, 
in i trada. );fon vi par for e buono che ogni casa volti la fronte 
a ettentrione, colle fenestre pria sulla strada e poi sul giardino 
e nella verdura della a a che ha di rimpetto ? Ma mi direte che 
l'affacciar i di un oratore al bal one che signoreggi il giardino 

di qualche poeta, potrebbe a questo impedire o il leggere il 
Petrarca di mezza e tate in cami ia e in mutande, o il ollazzarsi 

platonicamente colla ua Laura . Provvediamo anche a questa 
qual i ia libertà ; e la contrada tra l'una e l'altra colonna del 
portico chiuditore dell'oppo to giardino ia tutta piantata di 
platani a filo, ulla cui delizio a fronda i fermino ancor con 
piacere le occhiate che cendono dai superiori balconi, e i possa 

dire d'e si quello che. in altro proposito, fu già cantato dal Tas o: 

h che vago petta olo è lor tolto ! 

Ma non men bello fu chi loro il tolse. 

Da que te trade tutte piene di trafori e tutte coperte e alternate 
d'architettura e di verdi, voi b n deducete con quanta delizia 

e con quant'agio, coperti da pioggia e da sole, pas eggeran gli 
abitanti. 

i raccomando altre ·l. che qualche prò ciarlatano, con verga 

incurvata di alice dall'una e dall'altra m ano tenacemente impu
gnata, cerchi per que te colline qualche vena d'acqua sorgente 

per derivarne fontane che inaffino i giardinetti, mentre per 

abbeverar la città ba terà il no tro . niene . 
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Ma perché n é i p emi né le oraz ion i né i dialoghi ve tono 
o calzano o fanno altra co a nece aria al vivere umano, v i 
a ddimando licenza di me colar e ai letterati ancor gli a rtegiani . 

uindi è he nel prin ipio e nel fine di eia ch eduna ontrada vi 
voglio una ca a ad u o dell'arti che al mantenimento di una 
piccola ì, ma pulita città i richiedono. 

La piazza sia quadra, tagliata in mezzo dal fiume; e, di qua 
dal ponte che l'unirà, iesi un tempio, di architettura simile 
a quella del Panteone, d dicato al anto de' anti e a tutti 
gli abitatori de' paradiso. Di là la curia, es endo innevitabile 
la residenza de' tribunali p r fren o dell'avarizia e d ' furto, che 

q uasi gramigna per li giardini, uole, o può erp re, e metter 
radici an or fra le lettere; e per ca tigo de' satiri i e de' risso i, 
potendo i da qualcuno de' nostri oratori o poeti rinovar pur
troppo gli e empi di ~iccolò F ranco o di onio Paleario. I n 

questa piazza i no tri diletti platani, non ol lungo il fiume, 
\ erdeggino ; ma ve ne ieno fronzuti e freschi stradoni che otto 
il loro rico ero dal portico dell'e treme ca e de ' bottegai, al 
tempio e a lla curia conducano. Ci bagneremo o ci cotteremo 

ul ponte e posto a l ole e alla pioggia ? ignore no, che un 
portico di più costa a sai poco in un dialogo; e perciò voltia
moglielo opra liberalm nte, iccome a quel del Tesino in Pavia, 

purché non di gotica ma di greca architettura ieno compo te 
le logge ch e il coprano e l'ornino. 

).l" ella curia i tru ovi luogo a l teatro di antica forma, se non 
che giaccia a coperto, ché in ciò convengo, co l come mi sono 
italiano, coi vostri Franzesi. L a commedia si avrà. a quat

tr'ore e finirà a sei d opo il mezzogiorno. Vi piace, ianor bate, 
que to regolar gli orologi della no tra città. alla franzese ? Ma 
avvertite che le donne hanno a edere tutte in ieme nell'alto 

degli scaglioni. N el m ezzo stia la gravità dei vecchiardi, e i 
giovani a ba so, sicché non possano, se non colle occhiate, avvi

cinarsi a lle belle ; e ia in arbitrio loro il non a ttendere a ll a 

commedia, ma non po sano, motteggiando da vicino colle don
zelle, impedire ad altri l'udirla. Ma destinato il teatro simile 

a quello che in Vicenza sua patria congegnò il {amo o Palladio, 
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dove i drammi de' no tri poeti a piacere ed a giovamento pub

blico i rappresentino, non as egneremo noi nel giardino della 

medesima curia un teatro scoperto per i i celebrar le accademie ? 

Gli è ben ragione; e, poiché sono pochi oggi in Italia o pro a

tori o poeti valenti che nell'Arcadia descritti non iena, piantia 

mo un Bo co Farra io, all'ombra del quale iedano in giro l 

no tre estive adunanze, ed in tutto quello apprestatoci da l 

nostro Olinto imitiamo ; se non che vi orrei anzi che la statua 

d'A polline di cagionevole stucco a pre iedervi quella di Pane 

di bianco marmo scolpita, con entro le \ enose ue mani la p a-

torale sampogna. 
Cento ca e, e non più, comprenda la città nostra in questa 

\alle ameni ima ; e fortunata l'Europa tutta, e felicissimo un 

:ecolo, e ad empierle degnamente di eccellenti oratori e poeti 

(lo che non spero) a rrivas e ! Il senato sia tutto italiano, doven

do i tal preferenza al luogo di sua fondazione; e possa que t o 

o' propri suffragi ammettere alla cittadinanza ancor gli stra

nieri. Ma i aspetti a parlare delle sue leggi in hé si vedano 

almeno scavate le fondamenta. Ma come la nomineremo noi ? 

Da un Bologne e, che l 'ha inventata, io vorrei che Felsina i 

hiamas e, ma voi vorrete che dali 'uso a cui vuol destinar 

Poesilogopoli (ma e chi tal nome agevolmente potrà o ricor

darsi o profferire ?) sia detta ». 

Applaudeva l'abate all'idea, e, approvandola, giurò sulle etto 

canne della ampogna di far ene onore col proporla nel prim . 

ollegio di rcadia . 

E o ì alla città. ritornammo. 

FINE DELL'ATTO PRIMO 
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on poco avemmo a cammm are, l'abate ed io, per render i 
alla città avanti sera, mettendoci fra le gambe più di due miglia 
di strada; e perciò fra noi accordammo che per lo giorno seguente 
il campo del nostro combattimento fosse l'allegro ed alto poggio 
della Trinità de' Monti che, volto a ponente, riceve il sole in 
quell'ora la quale nelle sere autunnali suol e er più rigida, 
laonde riesce maggiormente accetto al pas eggio di chi si vede 
oggetta agli occhi non poca parte dell'alta Roma, inché questi 

urtano on piacere nella deliziosa veduta di Monte Mario e del 
aticano, la cui gran fabbrica, mi urandosi tutta d'un guardo, 

presenta a quell'eminenza un oggetto, del quale né più smisurato 
né più maesto o (che che ·i dicano i no tri millantatori anti
quari) non fu eduto in questa immen a città dagli anni di 
Cesare a quei di Nerone, giorni ne' quali il lu so romano crebbe 
a l più alto segno mercé di quanto avea di più ra ro nelle prezio 
ue cave il conqui tato Oriente. 

E perché a sai più brieve parea dover riu circi il parlare 
della di ciolta eloquenza di quello che fo e tato nel giorno 
addietro il favellar delle fabbriche di un'ideale città, mi lasciai 
prevenire di un'ora almeno sul luogo dal Parigino Italiano, he 

ià, con un brieve mantello, verso del sontuoso palazzo mediceo 
pas eggiava, quasi danzando, co i moveva mi uratamente e in 
cadenza l'una davanti all'altra scarpetta, mentre io diportare 
la ciandomi dal pa o mio naturale, ben conosceva con qual 
impazi nza, po ta l'una mano ul fianco, e avendo l'altra in 
atto di andarmi avvacciando, a f rza di muoverla collo tropic-
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ciato cappello, accanto alla icina fonte invitavami. :'vla io, 
avvedutomi della ua fretta e p r i pa · a rmi, più lentamente 
inoltrandomi, non potei trattenermi dal ridere quando lo vidi 
agilmente piccarsi verso di me per compensare, coll'incontrarmi, 
la mia tardanza; e, aiutatomi in idioma franzese, mi cominciò 
a rimproverar civitmente la mia negligenza . 

Allora fu ch'io risposi : '' e la prontezza maggiore in esporsi 
al torneo ' un certo preludio della vittoria, 1gnor bate mio , 
potete già lu ingarvi della mia re a: ma perché pe . e Yolte il 

soldato più tardo al combatter si è mostrato di poi più prudente 
nell'arte dell'armeggiare, e il men ollecito è riu cito il più fortu
nato, vi prego a differire il giudicio dell' ito infino a giuoco 
finito. Intanto, prima di porre in re tale lane , a me pare dover i 
fra noi convenire e del pro a tore generalmente pure del
l'oratore particolarmente si ha a ragionare. Impero ché, e vo
crliam ristrignere la denorninazion di oratore in colui che a 
fa ore o contro di un reo dalla bigoncia perora, o che, intendendo 
condurre il senato ed il popolo più all'una che all'altra opinione, 

sovra qualche privata o pubblica controversia qui tiana, o che 
finalmente loda chi merita encomio, biasimando per lo contrario 
chiunque ha sconciamente adoperato, in oggi è qua i ridotta 
al niente que t'arte, onfìnata uni amente ui pergami da' quali 

il vizio grida e alla virtude si applaude : ma dai tribunali 
odierni viene esecrata ed e clu a questa ingannevol magia dell 
figure oratorie, siccome di quelle le quali, a salendo più il cuor 

che l'intelletto, po ono col mezzo di quello sedurre questo a 
risoluzioni lontane dalla giu tizia, come sarebbe quella di a al-

ere un reo degno di e ere ondannato. E per iò i no tri avvocati 
i voglion lontani dall'u ar t'arte oratoria, o e l'u ano, l'appiat

tano di maniera che il giudice, ia nelle scritture sia nelle infor
mazioni, nemmen per ombra la riconosca, altrimenti reputa il 

giureconsulto un ingannatore, che, quando anche abbia per s ~ 
la giustizia, difficilmente vince la causa, mentre l'in ospettito 

pretore all'opposto ntimento affezionasi; e questa pa ione in 

chi dee giudicare può non di rado ancora sopra della ragione. 
In Vinegia sola, la quale ha in é derivato e con erva l 
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·o ·tumanze della Romana H.epubblica, e eziandio la moda d i 
declamare si nelle materie ci ili he crim inali, e benché il dia
letto nativo, nel quale là i perora, non ia famigliare a tutta 
l'Italia, e ont engano quelle aringhe più di natura che di a rt , 
a ogni modo quella libertà pubblica di parlare, che un tempo 
rebbe ì accetta ai Greci ai Romani, tuttavia dura e i ammira 

ne' V n ziani, che ovra ogni altra nazione i educano pronti ' 
1elo i a di correre, ad altercare, a lodare ; onde p as ano, a giu
dizio di gni più pulita corte d'~ uropa, que' gentiluomini per 
magniloqu nti e facondi , ed agli amba iadori delle potenze più 
ri nomate, tanto in parlando prevagliono quanto a un cota l 
Tuberone già prevalea ~{arco Tullio . 

~ oi, dunque, prenderemo d Ila rettor.ica quella virtù ch'' 
atta a p er uadere; e otto quest a generalità agevolmente ver
ranno il dialogo, la lettera, il complimento, il romanzo, e, e
condo alcune ue membra, la toria, e finalmente l'orazione e 

la pr di a ; e così chiunque arà profe ore di una di que te 
parti d lla leaata eloquenza dovrà ammet er i all'ideata citta

dinanza, e gli i potrà ca a e giardin e voto, non olament 
consulti o m a d eci ivo, in quel mae trato a segna re. 

Vuol i ora disaminare se que ti mi i pro a tori italiani la 
v inceranno, iccome de idero spero, coi vo t r i franzesi. E, per 
dir vero, se l'e empio approvato da un lungo giudizio di ecoli 
val pur qualche co a, la lingua nostra, compo ta e della proven

zale e della goti a, ma n n cordata della latina, da lla quale 
come d a er madre impacciat a i per accidente con altri idiomi, 
iccorn e figlia, cl ri a, la omiglianza materna dee tuttavia on
ervar ; p r ioc hé fu pre clitri e della latina nel comune 

applau o la greca, non arà errore vecchia e celebre e mae tra 
lingua imitare, i vocaboli collocando non già econdo la grama
tical co truttura, ma econdo l'ordine mu ico che più diletta 

l'orecchio ; e le voci dolcemente per entro scorrentivi porta no 
intinto, per così dire, di mèle all'anima il entimento che la 

lu inga e la persuade a que' movimenti ai quali per altro non 
piegherebbesi. o l perorarono i Greci ; cosi i valenti La tini ; 

co l i bravi oratori italiani decla mano ; e que ta perturbazione 
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dell'ordine gramaticale ammette in é lo pirito dell e figure più 
impetuo e e gagliarde in tal guisa che non riescono, involte in 
quella dolcezza, sfacciate e disaggradevoli ; di modo che gli 
animi, già dal lungo u o dirne ti ati ad amm ttere, come natu
rali, le artificio e collo azioni, più agevolmente reputano qua.- i 
effetti di ripulita natura quelle figure che ono figlie, non si .-a 
a llora, e della passion di chi parla o dell 'arte ; per la qu al o a 
d lle movizioni interne ignora eli ri n l' loq uenza, e a suo talento 
i giudizi umani, ove maggiormente le aggrada, strascina, e pur 
diresti che li conduce, tanto ci vengono ·olentieri . 

Ma i vo tri Franze i, che p r lo più dalla situazione grama
ticale delle parole non i dipartono, ono, anzi che no, dialettici, 
e non hanno que ta, che abbiamo noi, ignoria sulle pas ioni 
degli uditori . ono eglino perciò in necessità di convincere gl'in
telletti colle ragioni; laonde p r voi si mo tra la nuda capezza 
al cavallo, che ne rifugge, o non l' a cetta c non a forza di bat
titure e di minacce e di grida di paura del nerbo che vede 
alzar dal cozzone; ma per noi gli si presenta la briglia, non come 
un freno, ma come un ornamento, di cui endo vago quell'am
bizioso animale, i rallegra della non cono ciuta ua chia itu
dine, e, man ueto, ubbidì ce. Più difficile impresa . i è quella 
alla quale voi vi accin gete; e perciò, come dell 'esito della mede
.-ima, co ì non confidate di vo tre forze, né vi pre entate a com

batter ali animi altrui coll'ardire col qual noi ci presentiamo ; 
voi ben apete he la metà della vittoria con iste nella con fi -

denza di se mede imo, e he un nemico as alito con pirito ~ i 

onta quasi per vinto. voi tocca l'addur ragioni tanto inv in
ibili che le menti degli uditori sieno sforzate ad arrender i ; e 
ome hé tale che ascolta in pubblico, t ac ia, non è, pertanto, 

che internamente non vi risponda, e non gli paia, anzi che d'e -

·er convinto, di onvin er e o chi gli ragiona, e maggiormente 

allora che l'intelletto dell'ascoltante ta pr occupato dalla pa -
ione avente ingegno a nell 'inventar ofi mi a propria difesa, 

che per riverenza del popolo o luogo, dove i parla da un ol , 
non i coprendo i, dall'oratore né empre poi prevedere né rintuz
zear i po ono, ma~. imamente trattando i di una moltitudine 
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a 1 a, delle cui te te i fanno altrettante entenze, a ciascheduna 
delle quali non si può andare incontro . 

Le opinioni ono infinite, ma poche on le passioni, ond'è più 
agevole all'oratore il combatter queste che quelle, ed una volta 
he que te abbia vinte, quelle poi da e medesime cedono, perché, 
ebbene le pa ioni ono nella qualità di numero inferiore alle 

opinioni, nella quantità nondimeno le avanzano; e delle opinioni 
l'una è nell'uno e l'altra è nell 'altro, ma tutte J mede ime pa -
ioni in tutti gli uomini ono, di modo che pre o uom per uomo 

circa una cosa di cui i tratti ha una sola opinione, ma ha più 
passioni che la overchiano, eccitate, avvalorate e mo e eh 
ieno; ma tutta la pecie umana presa in ieme tanto è dissimile 

nelle entenze quanto è con imile negli affetti ; e chi ·cioglie e 
:frena la concupiscibile e l'irascibile in un uomo . in tutti gli 
uomini la scioglie o la frena coJl 'eloquenza, ma chi tale opinione 
in Tizio convince, in _ evio non può convincerla, perché non v 

la ritrova, ma ve n'ha un'altra che pesso non può immaginar i 
né prevedere. uindi è che quantunque paia migliore il metodo 
dei filosofi che quello degli oratori, avvegnaché quelli all'intel
letto e questi al cuore umano le loro per. uasioni incamminino, 
l 'esperienza fa nondimeno conoscere non vi e ere mai stato 
filo ofo che abbia l' a ltro di opinione diver a o contraria potuto 
abbattere, per i trana e inveri imile ch'ella sia tata, ma il 

valente oratore conseguisce il più delle volte l'intento suo. gli 
è vero che, guadagnata che ia e fortificata la ragione, le passioni 

poi nulla po ono contro della loro regina, ma questa è una 
ura non men perigliosa che lunga, e l'infermità de' co tumi è 

di quelle nelle quali l'accorto m dico pensa più a levar di mezzo 
l'effetto, il quale a violenta morte precipita, che la cagione, la 

quale in piu lungo tempo arriva ad uccidere. 
Egli è dunque d'uopo che ciò ch'è primo nell'intenzione, 

nell•esecuzione ia l'ultimo, e che prima i muova il cuore e 

poi l'intelletto ; per la qual cosa fare, o da predicatore zelante o 
da ottimo cittadino è il riflettere che la pa ione dee muover i 
non già contro, ma bensi a seconda della ragione, e qua ndo si è 
fat ta partioiana di e a, allora la mente . 'illumini, allora , i 
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producano gli ar amenti, a' quali difficilmente npugnano :a i 

intelletti e tanto meno ripugneranno quando anche gli affetti 
. aranno a parte del cattivarli; e co i allora l'uomo interno ve rrà 
tutto quanto in balia della vin itrice loquenza dell'orat ore ; 

perciocch · a muo er gli affetti a ai aie la dolcezza d l ragio
nare, che dalla varia collo azione delle parole e dal noro periodo 
deriva, e dalla veemenza delle figure più ontinuate e più forti , 

la facondia del pro ator italian pre alerà alla franze e, he 
nulla ha di mu ico nel suo periodo e affetta una moderazione 
tr ppo mode ta nelle figure ; laonde av iene che i predicatori 
f ranzesi piuttosto paiono mae tri di pirito, che diano i punti 
della meditazione ai devoti, che sacri oratori , i quali riprendano 
la licenza e il peccato . E qual frutto se ne ricava ? ~1editando 
coloro che a coltano, econdo i particolari istemi de' loro intel
letti, discorron troppo ui punti di religione ; e io vole e che 
non richiamassero in dubbio i sacri infallibili documenti, mentre 
cotai di corsi teologici, per menti non ben in truite disaminati, 

producono in e e errori che non si pale ano, e quindi l'anime 
a perdizione stra cinano. 

Ma che direm noi degli torici vostri? ~1i embrano piutto to 
annalisti, imperocché gli torici greci, latini e italiani non sola
mente i nudi fatti raccontano, ma in gui a ancora li adornano 

che alle vi te gro e non paiono ornati, e ol narrare quel ch'è 
eguito , insegnano ai leggitori coll'esempio altrui ·ic ome uom 

debba i regolar in tale o in tale occa ione. ..,uando un oratore ti 

i fa vedere dal pulpito o dalla cattedra, già tu ai che da quel
l'alto luogo, a fine di persuaderti, o que ta o qu ila opinione 
o t nta. Ma quando ti si pari avanti uno torico, tu già ti 

accingi a p ascere la curio ità in noi naturale di apere i fatti 
altrui, o ien de' n tri maggiori o pure de' coetanei ; imper

ciocché a così fatto piacere gli animi anche ozi.o i e svogliati 

. gliono accomodarsi. Ma tutt'altro è il fine del buono torico : 

uol guadagnarti al suo partito, come di furto, e enza che tu , 
per cos1 dir, te ne accorga. 

E se voi , bate mio, avete letto per avventura Tucidide e 

Livio, avrete ben o servato che il primo della repubblica , il 
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· condo della monarchia 'innamora, perché l'uno era cittadino 
di città libera, e l'al ro uddito in Roma e cortigiano di Augu to . 

ue ti due torici ono concordi nel entimento, l'uno di e altare 
i suoi Greci e l'altro i suoi Romani, ma l'uno s'ingegna di far 
conoscere come il governo della repubblica era feli ce, l'altro 
lo fa e timare infelice per la volubilità dei si temi, e per le con
tinue e garrule altercazioni fra i Padri e la plebe; di modo che, 
J tto l 'uno, vorreste e er nato in \ inegia od in Genova, ma 
appena u cito dal legger l'altro, vi compiacete dell'es er governato 
da un principe: pur l'uno e l'altro fa gli animi intraprendenti e 

feroci . 
, correte un poco le torie della vostra Francia critte dal 

Davila, e quelle di Fiandra compilate dal cardinal Bentivoglio . 
Questi due grandi scrittori, come quelli che qua i nello stes o 
tempo e per due opposti partiti crivevano, sono costretti a 
raccontare ambidue qualche volta i mede imi fatti . La o tanza 

di ambo i racconti loro è la ste sa; eppure, leggendo l'uno 
enza avvederv ne, vi affezionate ai Franze i, leggendo l'altro, 

1 entite rapire in favore degli pagnuoli : lo che i ia certa 
prova ciò addivenire per cagione dell'eloquenza, la quale di
spone l'animo del leggitore a quella pas ione che nello storio
crrafo prevaleva, della qual eloquenza mancano gli scrittori 
franzesi che nudamente raccontano i fatt i, e, imprimendoli nella 
memoria senza guadagnar i le olontà, mettono in pronto de' 
capitali per gli scrittori italiani, iccome Fabio Pittore avea 

raccolti gli avvenimenti di Roma che pescia a Livio servirono 
per allocarli nella sua eloquenti si ma I storia, nella quale è 
la ituazione atta delle parole, e i passaggi e le figure muovono 
g li aff tti di chi la legge a quella parte ver o di cui l'autore li 
. ta incitando. 

E comeché i romanzieri franze i abbian molto piccato ed 
cellentemente critto, econdo l'idioma loro, nell'Artamene, 

nella Cleopatra, nella Cassandra, nel Feramondo e nell'Astrea, 
e in certi altri piccoli romanzetti che vanno attorno, mesco
lando la storia colla favola. in guise assai verisimili e maravi

glio , non perciò accade che d 'es i alcuno sia letto con quel 



352 IL VERO PARIGINO I TALIA O 

piacere col quale l' I storia etiopica eli Eliodoro, gli Amori rfi 

litojonte, l'Asino d'Apuleio e il Centonovetle di Giovanni Boc
caccio si leggono, non per altra ragione e non perché nei Fran
zesi m anca quel giro musico eli periodo e quel color d'eloquenza 
che negli crittori greci, latini e i t a liani lusinga, per la via dc
gli orecchi, lo spirito ». 

fentre io stava cosi ragionando, impaziente l' ba e non mi 

la ciò venire a apo del mio di cor o, ma con un pardonné m oy 
m 'interruppe: • Io so bene che l'e empio de' Greci i tirò dietro 
i Latini, e questi on poscia stati da' vostri Italiani imitati ; 
m a non sempre il fare quel che han gli altri fa tto è una ragion 
onvincente di bene operare quando vi sia tal motivo che appo

sitamente ne persuada. J Greci for e contra sero quella mostruo
sa maniera di collocare perciocch é il pi ù antico lor monumento 
è del er o. 

Omero, il olo degli scrittori loro ul quale ha stemperati i 
rvelli la Grecia, a\ ea dovuto, per chiudere in misure armo

niche i uoi sentimenti, disporre i vocaboli in modo che, pertur
bando eziandio la naturale e gramatical costruttura, i adat
ta ero al metro, il quale, non da' poeti, ma da' contrappunti ti , 
o ien mu ici, venia prescritto, e dai musicali instrumenti, d'ac

cordo oi quali dovea poter i agevolmente cantare. Lusingò, 
non v'ha dubbio, gli uditi quella maestà sonora di ver eggiare, 
p r la qual cosa i prosatori, che dipoi al gran poeta uccedettero, 
parte di quella virtute met rica i ritennero che quindi fu vizio 
deLla disciolta orazione, ma vizio sl lu inghevole che il lungo 
uso divenne un abito virtuoso, e i diè nome allor d'eloquenza 

a que to disordine a rmonioso di locuzione. 
La sola Laconia, la quale rifiutando questa soverchia sono

rità di periodo da cui procede il tenere spes e volte lungamente 

. o pesi gl'intelletti degli uditori u ciò che dire o conchiudere 

i pretenda, si co tò da quella proli ità e in po he ed ordi
nate parole cominciò a pronunziare e ad imprimere profonda
mente negli animi i uoi sentimenti, e comeché qu lla gente 

av se seguaci t utti coloro che amano d'intender ollecitamente 

l'altrui discorso. 
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_ d ogni modo, i popoli, non tanto innamorati della obrietà 
temperata degli Attici, quanto delle pompo e circumlocuzioni 
dell'Asia, se non poterono e eludere una maniera co ì sugosa 

po ent di favellare , la dichiararono priva del maggior nerbo 
del maggior ornamento dell'eloquenza, e qua i per grazia 

negli apoftegmi e in altre l fatte cose l'aromi ero. E potea pur 
anche Platone ne' raggirati uoi dialoghi a man baciata accet
tarla, ma troppo egli avea sopra Omero, comeché talvolta lo 
morda, apparate le forme del dire armonioso e ritondo col quale 
piacque oltre ad ogni credere ai Greci , nel mentre il ensato 
O mostene, che alquanto i allontanò dal Poeta, amava il dir 
b rieve e succinto, tabilendo la fabbrica delle . ue famo e ora
zioni sul fondamento degli argomenti invincibili presentati al 
g iudizio del popolo con evidenza e con nerbo, mercé, noi niego, 
delle figure delle quali i Laconi, o ien Lacedemoni, per Yerità 
. car eggiavano ; laonde, non tanto per avventura fu della vostra 
decantata collocazione uper tizioso, quanto fra i Latini fu Marco 
Tnllio, e furono fra i vo. tri , o diciam no tri , Italiani il Beccac-

i , il Firenzuola ed il Ca a. 
:\1a, di aminando la ragione del favellare, vediamo a qual 

fine in tituita ia la favella, e attenderò in appre so che voi 
. entenziate da uomo ingenuo e dabbene, giudicando quale 
delle due prose, ita lia na o franzese, a ll'a ltra debba antepor i . 

. \fa per ora facciamola alquanto da indipendenti, e da gente 
nata in un'isola alla quale non ia p netrata fama veruna, né 

de' Greci né de' Latini, nel mar ghiacciato scagliata, fuori d el 
ommerzio di qualunque altra nazione, siccom e furono i primi 

uomini che u arono al mondo, i quali succintamente pale arono 
olla lingua, coi labbri e coi denti l'interno concetto degli animi 

loro. on questa indipendenza però non potremo e imerci da 
una legge, alla quale l'origin no ·tra è soggetta, ed è qu ella che 

ci fu i pirata ed impres a dalla natura; e iccome nel conce to 
mentale la cagione precede all'effetto, perché quella agi ce e 

questo in é riceve l'azione di quella, così piacque ai gramatici 
j} termine di nominativo all'agente, e quello al paziente di accu-

ativo a egnare. ~fa perché l'agente e il paziente appunto . on 

2.) :\[ \RTrJ l O . 
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termini dall'uno de' quali a a finir nell'altro l'azione, pen::>a
rono d'inventar tai vocaboli che quell'azione esprime sero, accor
dandoli coll'agente, e co i nacquero i verbi, secondo le varia
zioni che i volevano per mezzo della parola manife tare: 'Pietro 
ama Paolo, Pietro odia Paolo '. E perché l'e ere e il fare sono 
a parte di tutte le azioni e pas ioni, e perciò aiutano ogni com
mercio fra l'agente e il paziente, fu rono que ti due verbi dichia
rati ausiliari, e allora fu che comincios i ad esprimere perfetta
mente il concetto mentale e nacque l'arte del collocare le parole 
secondo le leggi della gramatica. 

Or io vi addimando e l'ordine, col quale l'anima conce
pisce le cose, è sì barbaro che le debba esprimere con un ordine 
diver o da quello col quale le concepì ce ? Se voi, per avven
tura, tacciaste il con et o menta! , di poco ordinato, i filo oiì , 
che b ene intendono la traccia della natura ragionevole, vi menti
rebbero. Ma perché si appro\ a la na tura nel metodo del conce
pire e non in quel dell'e primere ? ono a ltro mai le parole che 
i colori de' nostri pen ieri ? Or come volete, e il giglio ha il 
fiore alla cima e al gambo la frond a, ch'io creda anzi artifìzioso 
che mostruoso il dipingerlo col fiore a l piede e colla fronda 

sul capo, siccome ne ogliam vedere al rovescio nelle fonti, e 
a ca o vicine e chiare gli corrano ? 

I Franzesi dipingono il loro concett o in quella ste sa positura 
in cui lo sentono dentro di se mede imi, e però più i uniformano 
agl'insegnam nti della natura, mentre voi vi uniformate a quelli 
di Omero, di Cicerone, del Boccaccio e del Ca a. Or vi addì
mando se la natura sia men perfetta dell 'arte e se l 'esemplare 

degli uomini a qualch duno di es i mai possa dir i inferiore ? 

Ché, e poi i ha a parlare delle figure, non ono queste ignote 
o affatto odio e alla locuzione franzese; m a perché queste ono 

piuttosto colori della pa ione che della ragione, e la passione 
dee comparire per uomini onesti piuttosto temperata che ve
mente, quindi è che i •ranzesi, siccome uomini, i quali senza 

passione non on fatti dalla natura, le usano i, ma con maggiore 
mod ra zione dei Greci, dei Latini e di voi altri Italiani. 

Egli è pur ragionevole ch e chiunque uole altrui per ua-
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ùere, ordinatamen e intenda ed ordinatamente fa\·clli, e che 
il meno che p r lui i può pa siona to i appaia, p rché allora 
dimo trerà é es er mos o a per uaderci, non dall'amor proprio 
né dalla propria sentenza, ma dalla •erità e dal no tro uti le, 
talché, prima convincendo i e poi catti\'andoci, ne ondurrà a 
ragion veduta nel uo entimento; e que t a, secondo il mio 

redere, è l'arte vera del per uadere, n on quella che voi millantate. 
_ ltro ci v uoi che armonia a catti ar gl 'intelletti, altro ci 

vuol che a rmonia a regg re a p roprio talento e a muover gli 
affetti di un animai ragionevole . Cote ·te , ono spezio ~e idee 
che nulla di vero contengono, e ono helle illu ioni, ma in u -
sistenti, del nostro lunghissimo ed originario error che, cono
.·ciuto una volta, per noi dovrebbe i non seguitar, ma fuggire' ; 
né dovremmo recarci a viltà, iccome non la ci rechia mo in 
prendere d a ll a Francia le mode degli abiti , dei com"iti, dell 'armi , 

il ricever da loro que t a sinora a noi incognita perfezione eli 
e primere il concetto m ntale, ora ch e la ragion ne convince, 

he in que t a parte la natura li ha illuminati as ai più di noi, 
perdonatemi, in que t a opinione tanto uperbi e o tinati quanto 

del vero e buon en o, per no tra v ntura, ignoranti. 
Ma via, diamo a n h e a ll'alterigia nostra questo contento 

che l'abito, ridotto per secoli quasi in natura, non possa per 
\'erun conto la ciar i, e clonisi qualche co a a l co tume a lterato 
d i una nazione a cui non pa rrebbe he b en . i p arla e, e le 
parole ordin a tamente i collocassero. :'via a lmeno vagliaci la 
ragione a tanto che non sprezziamo in altrui quello che in noi 

non abbiamo ; e se dal nostro errore ci è forza il la ciarci dipor
tare, sia colla buon'ora, ma non facciamo come farebb ro quelli 
che, navigando a seconda di un fiume rapido, invece di rite
nere, per quanto potessero, il legno, l'a iutassero co' remi e talor 
colla vela a discorrere in guisa ch e, nol potendo più reggere, 

a ndas ero a urtare, a dirompersi in qualche sasso, o ponte, o 
mulino; imperocch é la di grazia eli que ti cotali non sarebbe 

compassion a ta, ma deri a e ripre a da i ragionevoli: e se quando 

da lla bigon ia o d al pulpito o dal cerchio accademico si perora, 
si vuol pure far pompa del nostro girevole e adora t o periodo, 
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e delle nostre spiccate, lunghe e vementi figure, a lmeno nello 
stile insegnativo, e nel famigliare dei dialoghi e delle pi tole, 
acco tiamoci, non dirò a' miei F ranze i, ma ai Latini vostri 

e a' vostri valenti e dotti Italiani, unendo cosi in questa parte 

la ragione all'esempio. 
Egli è fu or di dubbio (comincio a parlare de' Latini poich~· 

de' Greci, a lmeno in originale, non ho contezza) che le orazioni 
eli J\farco Tullio ono di un arattere e di un rigiro, del qual · 
né i dialoghi né le pistole sono; e comeché n ell'introdursi alle 
quistioni a cademiche a lquanto i avvolaa il di cor o fra le 
parole a rtificiosam ente collocate a piac r dell'orecchio che l 
dispose, e di qua l altro le ascolti ; quando poi comincia ad inter
nar i nella m at eria, e che lo tile i fa insegnativo, troverai 

l'oratore differente dal loico e da l filosofo, e non che a conde 
i t ermini della scuola otto altri pi i1 intelligihili, comuni e p astosi, 

di modo che eia cheduno p ossa gu tare quella dottrina, quan
tunque il palato non sia per é av\"ezzo a d a aporarla . N elle 
pistole poi critte agli am ici, . ia per negozio, o ia per i cherzo, 
o sia per fuggire l'oziosità, lo vedet e agile e naturale fermar i 
ol quanto basti sulle r agioni e ui motti : sì perché chiunque 

riceve lettere d 'affari vorrebbe poterle scorrere di un 'occhiata, 
e giungerne ul bel principio alla fine ; sì ancor perché i motti , 

per es er piacevoli, i vogliono pediti, frizzanti e laconici . 
... elle lettere encomia ·tiche si può bene allungare coll 'eloquenza 
la lode, imperci cché il lodato, che legge, \ 'Olentieri vi i trat

tiene, e per lunga che sia la pistola, gli parrà sempre accorciat a, 
anzi arà empre più breve del suo desiderio; onde avviene 
ch e quegli che la riceve più di una volta la legga. L o s es o 
diciamo a nche delle lettere amatorie, e di quelle he all'un si 

crivono in biasimo altrui, e endo inna ta negli uomini questa 
detest abile inchinazione rìi udir t agliare, ome uol dirsi , i panni 

addosso al compagno, tanto più a llora he la atira non va 
disgiunta dalle grazie e da' ali eh la condiscono . 

ifa pa siamo da icerone a Monsignor della Casa, che poco 
i sco ta, e non nella lingua, almeno nella m ae tà, nella sono

rità e nella forza del dire, dal romano oratore. Le due orazioni 
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ue, l'una a Carlo Quinto e l'altra alla Repubblica di Yinegia , 

mostran in dove po a a rrivar l'eloquenza; e, vaglia il vero, 

ch e in e e o ervo que' pa · aggi, quelle :figure, quell 'intreccia

ment o di voci al dispetto della ituazione gramaticale, co e 

tutte nelle quali avet e poco fa voi ri ·po to una gran omma del

la locuzione ed arte oratoria. Ma volgiamoci un po' al Galateo. 

Vi pare egli ch e colui che ha imitati que' famigliari ragiona

menti, abbia mai letto il Centonovelle di ì\Ie ser Giovanni, o 

la ua F iammetta, o il uo empre girevole Laberinto ? E pure 

il Ca a, poco meno che non li sapesse a memoria ; ma ben di
stinse, a ltro stile nell'ora zione, a ltro nel dia logo addimanda rsi, 

ne ' qua li i privati parlari degli uomini han i a imitare . E chi 

·i fos e cacciato in una di quelle botteghe, ove il Bocca cio talor 
contrattava con gli artigiani, o di que' caffè, se u avano allora, 

ove sedeva a favoleggiar con gli amici, non si sarebbe già udito 

trattener le brigate con que' ritondi periodi che nel uo D eca

IJ terone più volte, e sempre in altre opere ue d i minor conto, 

a coltiamo ; e giucherei una cena che il Yerbo in ultimo non 

u ava. 

Grazia, chiarezza, proprietà vuole il dialogo, prerogative che 

agli crittori franzesi in que t a orta di componimento non 

mancano, e mancano for e a non pochi de ' no tr' Italia ni, he 

n on siena il Galilei, il F ra nco od il Tasso : i quali oh lor d el 

tutto immorta li se m eno austeri nell'in egnare e meno ·ottili 

nello sporgere i lor pensamenti, aves ero la dottrina e i pen ieri 

vestiti di termini non sì rigoro ·i e più maneggevoli, in guisa 

che qualunque lettore non del tutto idiota pote se della d ottrina 

lor profittare, rifie sione che non parte mai da' Franzesi ! E 

non avete che a leggere, per rimanere di cot a l verità per ua o, 

le famose N atti di l\fonsieur Fontenelle, nelle quali una dama 

può intendere con facilità eguale a quella colla quale intende 

un romanzo ciò che gli astronomi ed i filosofi oli sono eletti , 

mercé eziandio di una ben calda a ttenzione, a pen trare, a 

g ustare. 
ì\fa, se parliamo poi dell e lettere missive, Dio buono, qual 

paragone è mai fra le franzesi e le v o tre ? :i\ e uno di quella 
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nazione, ie i uomo o letterato o cortigiano o oldato, o ies i 
anche femmina, male scrive, scrivendo famigliarmente ad alcuno. 
\'i ha ceremonie in nes una parte affettate, e non o che di 

razio o e faceto, enza gi.ulleria, che piace e cattiva ; laddo\"e 
i no tri autori del inquecento, trattene le lettere encomia
·tich o isteriche, nelle quali l' loquenza ha orrevole e degno 
luogo, crivono con i fatta proli sità che, non venendo mai 
meno, fan venir meno il lettore. Le forme del dire, per altro, 
on dovizia e ed imie, ma troppo artifizio e e girate ; e se 

Yi prende te il piacere, . iccome io mi ono pre o, di traggerne 
il sugo, in quanto piccol vaso lo chiudereste ! J\1i fanno ricordar 
quelle lettere certi donativi di monache le quali vi mandano 
un cane tro tutto ripieno di bei fioretti e di menta, nel quale , 

dopo aver molto cercato fra la verdura e gli odori, o trovate 
un paio d'uova nate del giorno, o una pe ca, o due prugne, o 
qualche altra i fatta piccola o a, che è tutta la somma dell'ap
pariscente r galo. :X on dico già che i debba ognora scrivere 
' e tu e i tuoi figliuoli tate sani, bene sta, a nch'io son . ano ': 

perché non empre con tanta emplicità e brevità cri e Tullio, 
ma proporzionò la lunghezza materia! della lettera al negozio 
di che trattava; ma lo trattava non per tanto peditamente, 
enza sospendere o intralciare in belle ed oziose collo azioni 

di voci la ollecita curio ità del lettore. 

redo a quest 'ora imbarcato a Li bona un amico il quale, 
a \·endosi marcite in te ta le 01·azioni di Cicerone e le novelle 
del Boccaccio, i mise a scrivere, non dirò le prose accademiche, 
ma le lettere famigliari con qu ' ricercati periodi e con quelle 

forme leccate e pompo e che i mentovati autori non u er bbero 
nelle pi tole . Io ne ho avute certe le quali non altro contenevano 
che cerernonie o affettuose espre sioni, e mi on trovato a leggere 

due facciate di foglio prima che io arrivas i a capire qual fine 

a ri vermi lo m o ve ·e. Ma perché di là a Parigi è gran tratto 
di pae i da correr i per gli po tiglioni, e però co tan parecchi 
oldi le lettere, non olamente a chi le riceve ma a chi le man

da, onde l' economia della bor a insegna a re trignerle, volete 

a ltro, ch'egli dall' sia è già p a ato nella Laconia, ed ha a pro-
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pne spe e apparato a pedir i, enza però cordare l'abìtuak 

ma più uccinta eleganza, che indiv· ibilmente le ue scrittur 

accompagna ~ -

Così l ' bate, ragionando, i ri caldava, quando io, renden

dogli pan per focaccia, siccome già interrotto da lui , l'interruppi: 

" e voi non vi la ciaste tra portar tanto per lo ·pirito appre o 

dalla vo tra impaziente nazione, e mi ave te perme o di ter

minare l' incominciato ragionamento, non avr t aYuto bi. og o 

di sfiatarvi a o tenere quella riputazione che nello criver 

famigliare ben volentieri per me si accorda ai prosatori franze ì. 

1a in pena dell'aver voluto con troppa fr tta arrogarvi quello 

che dovevate d all'ingenuità di un di creto Italiano a p t.tare , 

dovrete offrir h'io rintuzzi quelle apparenti ragioni che \ oi 

ontro l'armonia del periodo a ete tumultuariamente sputate. 

Io non truov fra ' vo tri autori del ben parlare ne uno 

pre untuo o e ardito (comeché alcuni di que ta baldanza, per 

vituperare le forestiere nazioni, si pregino) che contenda il pri

mato dell'eloquenza oratoria a un nostro Italiano ché tale fu 

Cicerone. Da co tni dunque non olarnen c dobbiamo prender 

l 'esempio del perorare con frutto, ma la ragion : e buon p r noi 

h'ei l'ha ricercata e, crivendo il piccolo ed aureo trattato del

l'O?'atore a Bruto, manife tata. Questo latino oratore, quasi 

maravigliando che le sue orazioni ave sero tanta po sa nza so ra 

legli animi altrui, iccome potea giudicar dagli effetti che pro

duceano, dandogli vinte le cau e ch'ei proteggeva, i mi e in 

a nimo di darci un'idea perf tta dell'oratore; e p ro.:iò e amina 

tutti i modi che il uo lungo studio avea tentati o tenuti p r 

riuscire quell'oratore che alfin sapea d'ess re ; cl ogni cosa tro

vando inferiore all 'idea he si ra proposto di darcene, cominci' 

a di aminare le ue mede ime 01·azioni a parte a parte, e per 

inve tigare la vera cagione di lor preminenza a quante e da' 

Greci e da' Latini uoi ant ce ori e contemporanei fo. sero tat 

o fossero per avventura pronunciate, non potè dis imulare il 

proprio giubbilo quando gli parve di aver raggiunto il ecreto 

della loro qua i che di i, onnipotenza ovra gli affetti degli 

uom1m. i avvide, in omma, che quasi erano metriche, anzi l 
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eran del tutto in quelle p arti almeno che nel guida re la volontà 

de' giudici uoi più fortunate avea onosci ute: virtù, della quale 

ino a quel tempo gli, comecch' perfettamente la pos edessc, 

non erasi accorto. uinci o ervò di qua i piedi fo. sero compo ti 

que' . uoi colanti , ritondi e erpegaianti periodi; e p rete e (che-

be poi ia d ell ' c e so d i ua prenten ione) di prescrivere la 

regola m etrica alle prose almeno delle razioni, non men rig1 1-

ro a di quella che vien prescri tta alle po ie ; ed allor fu eh 'ei 

credè d' aver compiuta l'idea del perf tto ora t ore . 

Ma, dato ancora che que ta sua legge non abbia avuto quel 

seguito h'ei 'era forse prefì o, nondimeno e ne dedu ce che 

questa armonia, la qual nasce dalla collocazione non naturale 
ma artifìziosa delle parole, ha una gran parte nell'artifizio ora

torio, e fa penetrar l'eloq uenza per \·ia d lle orecchie negli a nimi 

on tal forza che alla sua violenza m al può resister i, o sia che 

c ll a ragione ·i ac ordì , o i a cl1 ciò finga, come nella famo:a 

Jifiloniana. Tutti que' acri oratori che, de !a mando dai pulpi ti, 

hanno que ·ta armonia pos ed uta, com e ché o secchi aonfi 

per altro n l dire, han ·cmpre \·ed uti g li uditori loro a bocca 

aperta a coltarli , e partirne. e non con inti d a lle ragioni, al

meno in tronati dal uono, ed allettali in maniera che n lle . us-

eau enti mattine on ritornati . e le pan h dell'udi t orio non -on 

rimaste m ai v uot e . 

. fa r citate a voi te so l'orazione d Casa, da lui re itata, 

ice me d icono, all'imperador Carlo \ . Fingetevi a fronte un 

m ona r ca, arbitro a llor dell'Europa, voi s mplice prelato c per 

la H.om ana Cort orator , e con q u Ila tema, con cui dai pru

denti si va all'impre ·e difficili p rigli e, cominciate -onora

mente a pronunziar que' periodi . \ po · a poco 1 ntiret 

ere cere in petto un coraggio, mercé del quale comincerete ad 

impadronirvi prima dell'udienzn, e poi d ello t e o Principe, in 

auì a che lo onterete p er uomo da voi onvinto e signoreggiato. 

Volet e di più d l , ·eder\'i a ' piedi un irnp radore, ed un 'ari 

uinto ? Questa g nero a illu ione he in voi deriva da ragioni 

p er av\'entura a a i dubbie, ma fortificate d a sicurate dall 'ar

mo nia d elle parol sonoramente l'una a canto all 'altra corren1 i, 
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olubili o tentranti, vi farà non men confidente dell'animo 

vo tro he ignor dell'altrui. 
E perché mai tra i famo i oratori del colo contò Cicerone 

'aio Ru ticello, mio Bologne e, e non perché exercitatus et suapte 

natura volubilis ? Quella volubilità di periodo, ulla quale ei 

fonda l 'idea del perfetto oratore, posseduta dal Bologne e, lo 
fe' da farco Tullio annoverare fra la brigata de' migliori artefici 

di orazioni che da lui ono ciuti fo ero. Tanto è vero che l'ar
monia non posseduta, non curata, ed anzi sprezzata dai vostri 

Franze i ( iccome da coloro che piaggiando e mede imi, si mo

::.trano pazzamente non curanti di ciò che non hanno, né si può 

avere dali ro idioma) non è un allettamento . terno e soverchio 

<lel qual si abbia a tener poco onto. 

Xé mi i elica e er co a inumana il mutar l'ordine alle parole, 

perch ' bbene la mente, che le produce, le vorrebbe piutto t o 

ordinat , l'orecchio però, che le a colta, le vuole annoniosamente 

clispo. h:: ; e quando le abbia ad introdur, ome ac ette, le vuol 

sonore, perché così sono introdotte di buona voglia nell'animo 

dell'uditore, il quale poi, rimettendo al luogo loro i vocaboli, 

riordina il . ntimento. Co ì l'anima rivolta coi piedi all'ingiù 

quell'immagine umana che dall'occhio le vien portata e dipinta 

nella retina a rovesci ; e cosi l'acqua, che dee pa are per una 

canna, i uniforma in figura all'organo eh l'a coglie, poiché .. 
altrimenti non pa erebbe, pa. ata poi ch'ella iesi , ritorna da 

se medes ima nella sua natia giacitura. I o non in t ndo per que to 

h l'una piuttos to che l'altra collocazione ù bba i eleggere, né 

eh la ritondità p riodica p la torriana e tulliana per noi si debba 

mimicamente affettare, siccome alcuni antichi c certi fra ' mo

derni Italiani i sono dati super tizio am nte ad intendere. Im

perocch' quella tra po izione che ad una linaua conviene, al

l'altra non è famialiare; e per me credo che tanto i Greci quanto 

i Latini dirne ti amente usando (parlo de' nobili, de' cortigiani, 

che che sia del volgo) in cotal guisa spe . e volte parlassero, 

siccome vegghiamo noi costu marsi dalla lingua tedesca, la quale 

:i fatte tra po izioni adopera in favellando comun mente, che 

poi non rie cono strane qual volta . ui pulpiti o nelle accademie 
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i a coltano, laddove a noi barbar 

Alemanni famigliarmente parlando: ' 

onerebbero . Diranno gli 

he l'Italia delizio. o e 

. ignorile pae e ia, po ono quelli di più dire i quali lungam ente 

veduta l'hanno'. voi parrà inu itato un simil tenor di parla re, 

eppure e icerone o Livio fo ero nati in Lamagna, ed in quel

l'idioma critto aves ero, co i usato avrebbero, e loda di pulita 

o sonora eloquenza i arebbero acqui tati da una nazione che 

ottintelligenze e le traspo izioni nei non artifizio i discor. i 

delle brigate cittadine he ha per genio della lingua ua fa mi

gliari. 

Noi dunque Italiani, supponendo primieramente che simil 

u o Io se dome tico ai nostri latini antenati, dobbiamo quelle 
tra posizioni adoperare che alla no tra favella cortigiane ca son 

più comuni, e non quelle tutte, che tali già furono ad una fav ll 

mantenuta in commercio dagli studi, non dalle nutrici, fra noi . 

~\fon dovendoci dare ad intendere, siccome elsa ittadini n l 
suo Trattato della vera origine e del progresso e nome della. 

no tra lingua si forza provare, he questa unicamente dalla 
latina sia d rivata, né quello eh anio P r io 'ingegna 

per diritto o per rove cio di mo trar i, cioè che dalla latina e 

dalla gre a ien tutti formati i no tri vocaboli, e tanto meno 

qu llo che m ·er lo frate D . Ferdinando da Diano fa di mani 
di pie, ce~ellando i per farci credere che il nostro corrent 

parlar volgare fra il vulgo romano per ino al tempo d'Augusto, 
e 10 i aiuti, un po' più innanzi i favella e. 

Egli è fuor di dubbio che le nazioni traniere e le confinanti, 

quelle conqui tando e abitando i vinti pae i, que te tre ando 
per ragion di commerzio con gli abitanti, corrompono a po o a 

p co la lingua natia di quella regione he otto altro giogo ' 

forzata a rvilmente parlare ; e cio e sere addivenuto all'Ita

lia è a ai manifesto, concio iacosa hé, venendo a' tempi più 
ha i, e Frar12e i, e Borgognoni, e T de chi, e andali, e lani , 

e ngheri, e Mori , e Turchi, e Goti per settanta anni, e poco più 

giù i Longobardi ci son penetrati, laonde la no tra mi era Ita

lia dall'alta ua gloria di libertate e d' impero, di ce a alla servitù , 
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perdè colla reale mae tà dell'aspetto eziandio la gravità dell 

parole, talché non si può errare a dire ch'e endo la romana 

lingua e quelle de' barbari tra é lontani ime, e e a poco a 

po o della nostra ora une ora altre voci, eque te imperfettament 

pigliando, e noi apprendendo imilmente delle loro, e ne forma c 

in proce so di tempo e nasce ene una nuova, la quale alcuno 

odor e dell'una e dell'altra erbas e, non perciò affatto smar

rend l'idioma antico latino, anzi ritenendone maggior parte, 

imperocché la forza del natio cielo co l ha \·oluto ; e in ogni 

~uolo mettono meglio, e più abbondatamente, le piante che dall a 

natura per lungo tratto di tempo sono a quella teJTa avvezzate. 

l)i que ta opmwne ono il Cardinal Bemb nel libro J, 

ov tratta della lingua volgare, e Benedetto Buonmattei (Trat

tato r , ap. 3) . Ié il primo di es i i sco ta da un mio ·entimento , 

ed ' molte parole aver gl'Italiani apparate da' Provenzali, 

red'io non solamente per necessità di commerzio, ma per 

va hezza di poesia tanto odiata da' barbari, quanto da que' 

gentili Franzesi allora amata, e, econdo il loro modo d'inten

dere, olti ata ; non potendo il genio italiano cardarsi di un'arte 

nella quale si era on tanta lode, e con maraviglia dell'altre 
colte nazioni, impiegato. Quindi è che, non u andasi da' Pro

venzali per veruna maniera le dette collocazioni latine, ed u an

dosene da' ettentrionali non poche, l'idioma nuovo italiano 

ritenga parte dell'ordin naturale delle parole, parte bella

mente a uo talento, e dell'orecchio, confondane, co i inne tando 

i due contrari geni e facendone una pianta pregevole, come 

quella eh fra gli agrumi chiama i ~ laraviglia, mostruosa al 

o- iudizi della natura, ma a quello dell'arte leg!riadra, e ricor
dandosi ancora talvolta delle natie latine collocazioni . 

. 1a noi, come quelli. i nominativi de' quali con gli accusativi 
hanno la te sa terminazione, e perciò a levar di mezzo 1'equi

vo o atti non ono, o curità, e il tutto alla latina di ponga i, 

aeneriamo ; e non si vuole il sentimento e pre so in maniera 

he l'uditore lo debba poi rintracciare ; imperciocché mentre 

l'antecedente senso ricerca, ascoltando, corre periglio di perdere 
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il u . e!lllente ; e o i la irtù d ' nostri avoli in noi nepoti \'izio 
fa, e i verifì a allora il parere di Orazio : 

I n v1tium ducit culpae fuga , si caret arte. 

L'arte no tra adunque c n i te nel tramezzare le .· illabe lunghe 
alle brevi co ì che i ocaboli co lino nell'orecchio enza più che 
tanto scostarsi dal natura] co tume del favellare, dal quale per 
avventura, econdo l'inclinazione de' loro idiomi, né i Greci né 
i Latini scostavan i ; e qualche intoppo ancora talvolta fa d 'ar
tifizio perché ri veglia, e colla deformità rende più accetta 
quell'armonia, h'e endo trop o continuata, ·dru ciolevole ed 
uniform , addormenter bb chi ascolta, i come fanno i suom 
delle zampoo-ne da' nostri pa tori in pirate che alla prima onata 
ricreano, e poi, ontinuando ·empre le . te e, ne annoiano ; e 
sperienza ci fa onoscere che i ro ignuoli , e i ruscelli, e un fra
schego-iar di fronde mo e egualmente in gui. a uniforme da 
zeffiro ci lusingano, e compiacenza dapprima e poscia onno 
conciliano, quando il fine dell'oratore si ' il muovere, il conci
tare, e non già il rendere immobili e onnolenti i uoi udit ri. 

Lasciate dunque in pace le no tre orazioni, le nostre pre
diche, i no tri di cor i a cademici, le s torie nostre, ed attenete\·i 

ai vostri dialoghi ed alle vostre pi tole, n Ile quali o e certa
mente, comeché empre sia ad sse dicevole una tal quale ar
monia, i lasciano correre le parole, 'uom v glia, . econdo l'or

dine pr scritto dalla natura, perciocché in e se s'imitano i fami
.o liari ragionamenti deo-Ji uomini che, intratten ndosi, . enza pr -
meditarli ed a a o, d bbono co mparir tali eziandio allorché 

. i scrivono con mente riposata ed attenta , e l'arte allora d L 
favellare ha uo pregio nel rimaner i quel più che ella puote na
·costa. fa, quantunque io accordi ai vostri Franzesi tal gloria , 

non intendo già di cemarla ai nostri Jta liani ; né vi fia po o, 

se in questa parte ci pareggiate. 
Delle lettere mis ive no che non vorrei avere a di correre; 

irnperocché, ebb ne noi abbondiamo nel ·eco lo d cimo c. to 

di uomini in imile orta di scrittura illu . tri imi, tuttavoLta 



ATTO ECONDO 

-erta co a è he le moderne egreterie usano diver amente; e 
iccome è ere ciuto il fa to de' titoli, ed introdotto l'abu o di 

parlare a ua eccell nza , non a hi la po -iede, non alla per ona, 
ma al titolo, co ì è molto temp ra ta la prolis ità dello scrivere 
a meno che il negozio forzo amente non la richieda. nzi, se 
alcuno arà obbligato di descrivere ad altri una faccenda, ad 
e o o al uo padrone accaduta, che prolungas e a più e pitt 
fogli la lettera, e que ta dov e a per onaggio per na cita o 
per cariche riguardevole indirizzarsi, è co tume lo crivere poche 
righe in forma di lettera, la quale accrediti a chi lo legge il fatto 
che eparatamente dalla lettera credenziale si seri ve; tanto dalle 
modeme segreterie è amata la brevità e il laconi mo. ~el deci
mosesto secolo dovevano i principi e ere più pazienti non men 
dello crivere che del legger , e perciò flemmatici non men de' 
signori i lor segretari involvevano in molta eleganza il negozio. 
:\fa perch' il mondo, invecchiando, sempre più impara, ha co
minciato ad apprendere che l'eloquenza del egretario consiste 
nel dir molto in poco, e nel diportar i ull'esposizion degli affari 
in maniera che l'impegno (parola nata in Toscana dalle segre
teiie) i accresca in chi legge, . i sminuisca in chi scrive, talché 
l'uom si possa empr , erbata la cl bita conveni nza, impegnare 

e disimpegnare : il che m glio da poche che da molte parole si 

consegm ce. 
I mercatanti del decimose to colo non han già scritte lor 

lettere con volubilità eli periodo, lo che ag volmente negli antichi 
regi tri de' fondachi fiorentini si può per chi 'l voglia osservare, 

e ciò av eniva perciocché, de iderand coloro di ondurre a 
sollecito fine gli affari, gl'in amminavano per vi le più piane 
e le più brevi . Questa u anza è poi penetrata nelle segreterie 
de' principi e dc' ignori, che ben la cono con più agevole ed 

utile che l'artifizio a proli ità de' no tri antichi To cani ; mentre 
con questo modo succinto si va più avanti, e con minore diffi

col tà, nei negozi ; e da ciò nasce che una volta al tempo de' 
cinquecentisti ba tava l'e er buon rettorico per essere buon 

segretario, laddove ora chi ordinariamente professore egregio 

di umane lettere è riputato, non perciò e tima i nelle corti un 



3 IL VERO P:\RI C 1X O l T.\LL\X O 

abile ecretario, ma piutto to uno pirito indo ile a piegar i 

a l giogo dello stile egretarie co, di modo che quello che dovrcbb 
alJettare i ignori a valer e ne, talmente li aom bra, che l o r ifi u
tano. Jn fatto lo tile del egretario è oggi quasi più fra nze ·e che 
italiano, o almeno le oci italiane ai entimenti franzesi si adat
tano, perciocché la vo tra nazione ha perfezionata la pìs tola in 
quella parte che più con erva il commer io; onde a \·cndo i 

no tri più disinvolti To cani, Ira ' quali il cont :'\fagatotti , 
condotte le forme d l dire dalla corte di Ver aglie a quella cl i 
Pitti, non arro iscono che da quella Regia egreteria escano 
lett re molto diverse da quelle del inquecento, e molto un i
formi a quelle che negli autori, parlo degli e imi, franze i leggiamo. 

-ia dunque dalle no tre lettere qu ta vana pompa oratoria, 

e ara ie i la semplicità di uno tile grazio o, agile e naturale , 
tanto nemico delle tra posizioni quanto ami o della brevità 
ne' periodi . 

E for e che nella te a Raccolta delle lettere volgari pub

blica ta p r .'\ldo, ver o la fine della prima parte, non vi ha una 
1 tt ra di Francesco Petrarca la quale, toltane quella maniera 
di trattare con troppa dimestichezza che allora non era disgiunta 
dalla ceremonia e dalla civiltà, è di co ì impareggiabil candore 
-he potrebb il più degno degli crittori franzesi augurarsi d'es
serne egli l'autore ? .i\fa non si augurerebbe già d'e serio di quel

.l'altra iYi impr . a e critta da iovanni Boccaccio, affettati -
sima per quella ua non mai cordata onorità , per quel uo 
laberinteo fra eggiare. iò dico, pr upponen lo he le letter 

famigliari di qualun JU uomo, anche econdo il sentimento di 
un gran Padovano, che fu perone peroni, debbano essere critt 
in i tile ba o, e l pianamente he, q uantunqu per avventura 
egli ia co a difficile ad ogni dotta per ona il farle tali e si fatte, 

nondimen ogn'ignorante i dia ad intender di poter fare al

trettanto, concio sia hé l lettere famigliari (siccome uona il 
vocabolo) deono trattar quelle co e che fanno gli uomini tutto dl , 

le quali, o ui.ili o necessarie ch'elle i siena, certo elle ono ad 
ognuno comuni; e quelle, come enza alcuno studio quasi natu

ralmente op riamo, c sì enza niuno ornamento, colle parai 
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ile dalla nutrice impariamo, dobbiamo crivere e raaionare. E il 
vero che nelle lettere famigliari d ' dotti, per lo fondo d Ile loro 

faccende, può ri plendere non o che di gentile, qua i raggio di 
ole tra ' nu oli, che fa cono cere altrui quelle e er lettere di 

uomini illu ri ; ma ciò è poco a chi può rilucere in aere puro 
ed aperto con mara\·iglia de' riguardanti qual volta o perora 
una cau a, ovvero declama da i pulpiti in bia imo del vizio e 
in loda della \'irtù ; laonde que to parlar moderno è il vero ca
rattere d lla lettera e degli n ori franzesi non ambizio i di 
ostentar tanto ingegno quanto l'acuto oiture e il pliniano 
Balzac. 

Ma non e endo n o tro in tituto il pre crivere oggi le regole 
al buon segretario, lo che più giornate a di correre u que ta 
lunga materia richiederebbe, perciocché comincia il repu colo 
della era a ferirci, concluderò il nostro ragionamento col dire non 
avere i vostri Franzesi nelle lor prose oratorie quella eloquenza 
he dai Latini e dai Greci noi deriviamo ; ma poter ·i per es: i 

sperar la nostra cittadinanza ol titolo d'eccellenti, parlo de' 
buoni , nel dialogo e nelle pì tole, non i però che gl'Italiani l r 
re tino addietro; iccome ancora 'accordo di buona Yoglia che 
pi ghi all'affettazione quel non parlare e non i cri ere anche 

in ogni altra pubblica e sciolta orazione che coi periodi gir voli 
d l Boccaccio, quando, erbata la nece saria perturbazione del
l'ordin grammaticale, e l'atta e dolce collocazione delle parole, 

lo trata, il Ca a, e l'autore della l\1! andragora ci la ciarono nell 

loro scritture esempli non meno autorevoli e più naturali ''· 
Placato i a queste parole l'Abate, 'incamminammo, per 

convenir in ieme del luogo v ragionare nel dì egu nte, verso 
Piazza di paana. 

Fl); E DELL'ATTO .'ECONDO 



ATTO TERZO 

Nel eguente giorno, varcato il sempre torbido Tevere mercé 

della barca che guada dalla ia Giulia a lla diritta contrada 
della Lungara, entrai nel va to ed a llegro cortile del gran P alaz
zo alviati, accanto a cui, guadagnando on brieve alire il ripi
do colle di S. Onofrio, ulla deliziosa p iazzetta di quel convento 
non ritrovai il mio Abate, iccome i era f ra noi tabilito ; ma, 

pa sando nella divota chie a , lo vidi ritto sui piè a leggere l'ins ri-
zione novellamente ivi espo ta otto il ritratto ovra il cada-
vero di Ale andro Guidi, e, toccata al mio p acifico avver ario 

la m a no, lo arre tai alquanto sull 'opposta lapida erett a al a so, 
1v1 epolto, coll'in crizione del cardinal Bevilacqua. E quanto 
io applaudeva a l genio m agnanimo del regnante pontefice 
' lemente XI, che il nome e l'ingegno del morto Guidi aves e 

coll'onore d l marmo, dell'epigrafe e della cultura b neficat o, 
a ltrettanto l'avarizia del secolo d plorai che a lle eneri del 
crran Torquato, gloria dell'epi a, della tragica, d lla bucolica e 

non disonore della lirica poe ia italia na , non avesse eretto nobile 
mau oleo, he di lontan appari e, ed a cui su quell'eminenza 

co pi uo dal cittadino da l fore tiero i accennasse, come a 
epolcro as a i più decrno, che in e. ·o l'avide o chiate si con u

rna sero, e per vedere il qua le i p regrina e dall' frica , con 
piu ragione di quello che sia il viacrgiar dall 'Europa nell' frica , 

per ivi arre t ar_i nella veduta e nell a maraviglia dell'alte egizie 
piramidi, non che il diportarsi per que ta metropoli intorno 

alle Tombe de' Metelli, di estio, di ugust o e di Adriano. 

L'invita i quinci a alire su quella loggia d l moni tero nella 
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quale riesce la pi cola tanza che fu , mentre VI e, e tremo 
ricovero al Ta o. Ed ivi, noi pas eggiando, e ignoreggiando 
coll'occhio il tortuo o corso del fiume, che frenato e quinci e 
quindi per mae to i ponti, erpeggia fra rive uperbe, e di palazzi 
e di templi, quai più ublimi, guai meno, econdo che l'ondeg
giamento de' ette colli che li ricevono, gli alza o gli abba sa 
con empre varie, ma 
e dirotte amenarn n t 

empre nobili prospettive, framezzate 
dalle rzure degl'interposti giardini, 

inché la v ista quinci i perde nel mare, quindi si ferma nelle 
montagne abbellite da piLt ca -t lla che vengono incontro alla 
v ita. 

" Oh come bene •, proruppi, ,, i avea celto il Tas o un og
giomo attissimo a uggerirgli, con tanti sì grandi e sì dilet
tevoli abbietti, alla mente idee di pen ieri per le sette famose 
Giomate che in que ta loggia, in quest'aere mede imo che noi 
respiriamo, compo e. E forse queste colonne, que to immen o 
·pazio di cento vaghi orizzonti da lui recitarsi ascoltarono ; 
e come bene abbiamo eletto noi questo luogo fortunatamente 
poetico a ragionare di poe ia, e per la memoria del gran poeta 
che già con acrollo, e per la vaghezza che si conforma al subbiet
to su c ui dobbiam quistionar l 

Coraggio dunque, e doniamo alla nostra aerea città abita

tori che sien poeti. disaminando se a tanta ittadinanza po sano 
i Franzesi vostri a . pirare. :!\fa datevi intanto pace, e attendete 
che io i metta in pianta una fabbrica la quale cir a il diletto 
che arreca la poe ia ho dentro del mio cervello innalzata. Ma 

questo nome di poesia è troppo largo, perciocché facilmente 
i riconosce che il piacere dalla poe ia epica e drammatica in 

noi derivante, ha l'origine dall'imitazione d Ile azioni, dei carat

teri e degli affetti che dipio<riamo i che i paia di trovarci pre-
enti a quei fatti che, ecoli sono, eguirono ; e che que' perso

naggi, la fama de' quali per tante etadi pa ando, a noi perven
ne più e più veneranda, si parino avanti a' no tri occhi con 

quelle facce, con que' co turni e con quegli stes is imi senti

menti co' quali, mentre già vissero, del nome loro le va te pro
vincie riempie ano ; e quello a vvienci che p r l 1. i nga <1 n diamo 

2 4 - :MARTELLO. 
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alle volte fanta ticando, cioè di eder coloro della vista de' 

quali già fummo, immaginando, volontero i. 

Ma que ta ragione non ben si adatta alla lirica poesia, come 

a quella che non ha per principale abbietto l'imitazion delle 

azioni, ed è come quelle pitture che noi chiamiamo fantastiche 

ideali, che ervono ad ornare i fregi, sia delle logge, ia delle 

sale, ove talvolta vedrete una fantasima cominciar con volto 

di femmina, seguitare con corporatura di uccello e finire in 

un fiore o in un cavolo o in una colonna. Ed il Palazzo del Vati

cano ha le sue logge in cotal guisa favoleggiate dall'invenzione 

del gran Eafaele e dal pennello del Zuccheri, avendo l 'uno 

e l'altro apparata que ta vaga e vezzosa mostruosità dalle reti

q me ia delle dipinture sia degli stucchi e dai bas i rilievi de ' 

fregi marmorei, che negli edifici antichi sepolti e rimasi si 

. on potuti per quel divino maestro osservare; e di cotali ne 

ho anch'io vedute nelle Terme ultimamente scoperte e ricer-

a te appi del palazzo del duca Ro piglio i, che colle loro ster

minate volte lo spazioso cortile sostengono, da cui si fa piazza 

a quella mae to a e nobil facciata, ed in cui sugli spiritosi cavalli, 

man ggiandoli e raggirandoli ed intrecciandoli, i giovani cava
lieri si esercitano. E per vero dire, come que ta orta di dipin

tura par quasi un vaneggiamento dell'arte, co i questa guisa 
di poetare, che non quanto le altre diletta né tanto giova, par 

qua i una follia degl'ingegni, es endo fuor d'ogni dubbio che 

quella mescolanza di forme, descritta da Orazio nel principio 

di sua P oetica, è un mo tro il quale nell'imitazione de' fatti 
e de' co turni provoca a ri o, ma nella lirica incita a maraviglia, 

e non meno i componitori che gli ascoltanti alletta e rallegra, 

sovra se stessi solleva. 

Andiam dunque in traccia dell'origine di quel genio che tanto 
violentemente ne spinge a questo lavoro chimerico e favoloso; 

né in mio viaggio voglio lasciare l'antica corta della scultura 

e della pittura, che colla somiglianza del loro carattere hanno 

condotta t a nt'oltre l'epica e la drammatica; e spero che la 

ragione, mercé di cui quelle due arti agli uomini piacciono, 
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quella ia, per la quale la poe ia liri a è tanto pia evole ai do
cili umani intelletti. 

L'uomo nes un bene maggiormente de idera di quel che non 
ha, e p r iò, e sendo m rtale, brama, non enza peranza di 
conseguirla, l'immortalità ; , comecché appia egli di non morir 
tutto intero, orrebbe eziandio che la parte mortai eterna
mente dura e. Quindi ac ade che, amando idear i una perfetta 
immortalità, iene in que t a ua frene ia lu ingato e econdato 
dalla natura e dall'arte. La natura l'adula a ciocché attenda 
a lla propagazione, e ne' :figli gli paia di rinovar i : fall acia dalla 
quale deriva la conservazione dell'uman genere; e però all'atto 
della generazione unisce un piacere che guida l'uomo alle volte, 
di là dalla ragione e dal dovere, a proccurar d'eternar i non 
olamente nella legittima, ma nell'illegittima di cendenza. L'arte, 

dall'altro anto, il compiace, mettendogli avanti degli occhi i 
defonti in atteggiamento di vivi, e ciò mercé dei òlicvi nella 
·cultura e dei colori nella pittura, le quali lo te o n tro indi

viduo moltiplicare i paiono on simulacri e ritratti he più 
r istono al tempo, la qual co a va poi congiunta ancor e a 
a l piacere di quella loda be per l'artefice è conseguita. 

Da que to mede imo de iderio d'immortalità è nato il pia 
'ere della poe ia, la quale i morti re u cita e rende i vi i immor
tali, o le illu tri azioni imitandone, o i portamenti, le pa ioni, i 

aratteri de rivendone. come ci sembra di r a ivarci colla 
propagazion di noi mede imi, cosi non olamente ci rechiamo 
a piacere il propagar gl'individui coi orporali congiungimenti, 
m a i no tri te i pen ieri ol figliare d gl'intelletti, n n ola
m nte re tituendo il orpo a i' che dianzi l' aveva, ma di più 

colle azioni animandolo; e percioccllé tan o nella cultura quan
to nella pittura ci aggrada l'aggiugner b ll zza a tutto quello 
he per noi i dipinge o colpi ce, senza più che tanto cemarne 

la somiglianza, ci dilettiamo ancora d l ritrar gli uomini e le 

a zioni loro, non quali furono, ma quali i pare a noi ch'esser 
dovessero; laonde, se un vi o è purpur o, ponghiamo mente 

a d applicargli quello che in cotal color a noi più bello appari
·ce, e lo omigliamo alla ro a ; e un o hio ' lucido, lo parago-
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niamo a una tella; né div r amente nell'imitar delle azioni 
adoperiamo, facendole olenlieri, enza uscir dall'umano, quasi 
partecipar del divino, accre cendole enza parer di aumentarle . 
E perciocché quant fra noi non si muove ci dà indizio di morte, 
mentre i cadaveri non i muovono, laddove il movimento è 
ontra ·cgno di vita, e o\·e ' vita, ivi amiamo che ancor s~ 

truovi non so che di ragionevolezza, impercio ché negli uomin i 
i i, o 'è moio, ivi anche è ragione, ecco che a quanto è immo

bile già diamo noi muovimento e enso e pes e volte intelletto, 
co l :fingiamo po ticamente he i fiori entano e che clizia 

a mi il sole a lui rivolgendosi, e ai bruti ancora t a lvolta diam 
la favella, interpretando l 'i tinto quasi come principio di ragio
nevolezza e di cor o; ed eccovi nascere i fa\ oleggiamenti poe
tici e cominciare ad apparirci la lirica. 

~é qui si ferma la fantasia umana : vi ha le ostanze incor
poree, che son nudi spiriti, né ai en i nostri oggiacciono ; m a 
noi, che non sappiamo una pirital sostanza pogliata di corpo 
omprendere, che facciamo ? Le vestiamo di corpo, e di un 

corpo che abbia maggior sottigliezza e agilità dell'umano, inchi

nandole alquanto dalla loro alta natura per acco tarle e omi
gliarle alla no tra, qua i degnando che i ia creatura di noi 
più perfetta la quale almeno non ci as omigli. E come immor
tali ch'elleno sono que te -piritali o tanze, ci diàn folli a credere 

he quegli es eri, i quali non muoiono, avendo corporature ed 
azioni conformi alle no - tre, noi pure gl'imiteremo nella per noi 
bramata immortalità ; e questa si è la ragione per cni i dipin
tori ci rappre entano gli a ngeli in figura di bellissimi giovinetti 

olla distinzione delle a ie ; e cosi i poeti ogliono che la ragione, 
il enso, gli affetti e i pen ieri ve tano corpo, ed azione a corpo 
conveniente. Da quanto vi ho sino ad ora e p to, un loico come 

voi può dedurre l'innato piacere della poe ia, la quale dilata 
la spirituale, umana propagazione, adulando l'immaginazione 

nostra colla peranza della prete a immortalità. 
l\fa come la poe ia è un'imitazion delle co e create, le quali 

hanno un primo e creatore principio, ch'è Dio, co ì a que te 

poetiche immagini delle co e un divino principio arroghiamo, 
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figurando i per ciò di un e tro ovrumano inva ati, c, m quanto 
per noi i dice, dalle di ine fu e i. pirato. Que to piacere, adun
que, che è grandi imo ne' poeti i quali generano, anzi, econdo 
il loro modo d'intender , creano, ' tal ancora in coloro a' quali , 
non es endo poeti, ma solamente a coltandoli, cade in pensiero 
di potere in somigliante gui a ancor e i o generare o creare ; 
e perciò non meno nei dicitori h negli uditori qu ta p oetica 
facoltà maraviglia e diletto produce, siccome in quelli che quan
tunque per avventura né scultori né pittori si no, nulladimeno 
di cotali opere, come di quelle che vorrebbero aper produrre 
a ncor e i, compiaccion i ; ed e co il fondamento dell'illusion e 
poetica, tanto ne' poeti quanto ne' non poeti, mediante que t a 
propagazione, eternizzazione, miglioramento e ornamento di tut
te le ostanze viventi e non viventi, corporee ed incorporee. 
La natura , che ha p r fine la produzione e la durevolezza del] 
co e secondo il loro e er reale, ha poi per mezzo il diletto . Ma 
l'arte che non è, com'e a, perfetta, que ·t'arte, ch'è qua. i 
tutta illusione e che non può conseguire altro fine e non quello 
ch'è mezzo nella natura, cioè il diletto, 'ingegna operar di ma
niera che mezzo quello che dovrebbe esser fine diventi, e per 
una nuova lodevole follia pretende ancor ella che, giovando 
alla condotta univer aie del mondo, cosl nel fi ico che nel morale, 
diletti ; laonde cantò colui : 

Et p-rodesse volunt, et deleclare poetae, 

facendo precedere il giovamento, che è mezzo, alla compia

enza, ch'è :fine. lrnperocché, se il giovare fo se il fine di que ta 
poetica facoltà, non sarebbe più poe ia, ma filo ofia, ma imi

prudenza, delle quali è proprio fine la privata e la pubblica 
utilità ; e quantunque l'utile e il dolce vadan così mescolati 
he l'uno dall'altro non si discerna, ·iccome il lampo va unito 

col fulmine, egli è per ' certo be come il lampo segue il fulmine , 

benché paia precederlo, co ì il diletto vien dopo l'utile, avve

gnaché sembri di accompagnarlo; imperciocché, e riguarda i 
a ciò che fu ultima e finale intenzion del poeta, certa cosa 

è che fu il dilettare, poiché il piacere è oggetto dell'arte u a ; 
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ma, operando que ta u qualche oggetto, e il oagetto, e il 
poeta come cittadino om fi lo ofo è ben co tumato, non essen
do e non di materia utile alla repubblica, que ta, che non è 
ultima e finale intenzione, arà poi rultima ad e eguir i, e cosl 
l'utile ne verrà dopo il diletto ; ma l'utile tava già nel cuor 
del poeta quando gli venne in m ente il diletto. 

osì intervi ne che gl'individui colle immagini vaghe ed 

a mene ricrein i. e le pa ioni colla ragione , i temp rino, perché 
Dio ste o, confacendo i piacevolment alla debolezza umana, 
ha quest'util fantasia secondato, i pirando . ino ai profeti gli 
oracoli suoi di que t e immaginazioni ves titi, le quali colla va
ahezza loro negl'intelletti degli uomini la verità mascherata 
di queste pompe di fantasia introduce sere, onde più accetta 
e non men venerabile si rende e. Per onvincerv i di t al verità 
non avete che ad osservare 1 a lmi di David, i Treni di Gere
mia, il Poema di Giob e i Cantici di a lomone. 

Ma perciocché vorre imo, incont entabili che noi iamo, eh 
il no tre parlare fo se ancor più perfetto di quel che e, e con 
p iacere le arcate delle viuole e il pizzicar delle etere, penetrand 
negli animi no tri, in diletto più che ordinario li avvolgono, noi 
conformando le voci e le parole al suono degli armoniosi istrumenti 
quanto p r noi i pnò uniformando, in mi urati periodi colle 

musiche note li re tringiamo : dalla quale industria poi nacque 
il verso fluido, ritondo e colante, il quale finisce di rendere 
amabili non meno a chi le riceve che a chi le porge queste 
giovevoli illu ioni di fanta ia. Ed ecco l'origine, il progre o, 
l'u o di questa bell'arte, che ci fa vivere più volentieri, che 
noi chiamiam poesia. 

• ermato que to si tema, qua i stabile fondamento, re ta ora 

da e ami n a rsi in qual gui a debbasi per noi, poetando, adope
rare ; e per tal via noi verremo anche a di cernere chi ben 

e chi male di questo e tre poetico faccia u o. Già dicemmo, a 
principio, che quella poesia la quale imita le azioni e i costumi, 

in epica ed in drammatica si divide ; e que ta, non essendo vera
cemente che imitazione di ciò che fu o che doveva e ere, si 

contenta di un estro as ai moderato, e, ricevendo ufficiente va-
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ghezza dalle co e o raccontate o rappresentate, uole del metro, 
purché sia dolce, appagarsi. 

E qui, Monsieur l'Abbé, di corriamo ull'epopeìe e uì dram
mi franzesi con tutta pace. oj apete che i Greci e i Latini in-

entarono un er o per l'epopeia nel quale, iccome in poema 
dove il poeta si manifesta, fosse di maggiore armonia, e perciò 
chiunque tende l'orecchio agli epici versi é gli ode soavemente 
in te ta romoreggiare. ,fa nei drammi furono per que' primi 
padri della tragica e della comica poc ia, come in quelle dove il 
poeta non apparisce, imitati i casuali ragionamenti, e furono 
stretti in misure, ma tali che il metro non cosi facilmente nella 
tragedia, e difficilmente nella commedia si discernesse, imper
ciocché meno periodicamente degli ottimati il vulgo suoi favel
lare ; laonde, imitando anche in que to il carattere della favella 
illu tre o plebea, la tessitura del verso le conformarono. Ma i 
vostri Franze i, per quanto o nel Clovis o nella Pulcelle d'Orleans 

o nel Giona o in altri loro poemi s'ingegnassero di fabbricar 
l'epopeia, né eli qua dalle Alpi, né di là dai Pirenei, né oltre i 

due mari con molta riputazione passarono; né i fu scrittor fo
restiero che nella materna favella li trasportasse; laddove le 
nostre italiane epopeie vagano in Francia, in I pagna e per l'In
ghilterra, negli stranieri idiomi trasportate e lette da quanto ha 
di pulito e d'ingegnoso l'Europa. 

Donde avvien ciò ? Avviene dal non avere i vostri Franzesi 

quella dolcezza di verso che è l'unico capitale, oltre l'imitazione, 
dell'epopeia. E come volete averla voi mai, voi cbe nella vo tra 
copiosa per altro e dilatata favella le brevi sillabe non avete? Io 

stupisco che una nazione la quale cammina cosi leggera sui piè 
che il suo pa eggio par ballo, che è sì veloce di spirito che par 
più facile il fi are il mercurio di quello che sia lo stabilire l'in

stabilità del suo genio, che parla in guisa che le parole si affollano 

e sfuggono da un orecchio non bene attento e svegliato, sia poi 
cosi tarda nella quantità de' propri vocaboli che in ogni sillaba, 

non dirò posi, ma giaccia. Ma che può farsi ? Cosi hanno voluto 
gli antichi Franconi che, come di razza tedesca e lenta, altro non 

conservarono ne' loro eredi della natia lentezza e non la gravi-



IL VERO PARIGINO lTALI NO 

tante quantità delle illabe. ~on han perciò Yer o della onorità 
dell'eroico, cantabile a uon di tromba, e tanto meno del lirico, 
il quale alla cetera e ad altri più leggeri e altellanti suon1 
d'i trumenti dovrebbe leggiadramente accoppiar i . 

Ma per le drammatiche, le quali imitano piutto~ to lo ciolto 

parlar che il legato, e che è legato in maniera che anzi dee parere 
ciolto, siccome sono i non premeditati o artifiziosi ragiona

menti degli uomini, hanno uu erso che a que' parlar:i nella mi-
ura . ua rassomiglia, e in que ta orta di ver o riescono quanto 

basta a riempiere con lode il teatro . .:\fa nella guisa che è d'uopo 
il perdonare alla nostra lingua volgare la mancanza di quella 
robu tezza e diver ità di concento he avevano le lingue greca c 
la tina, condonisi alla franze e l'averne meno dell'italiana, e 
prenda e si tolleri col uo difetto l'amico. 

n'altra non piccola cosa ancor manca all'idioma poetico 
d Ila f.'rancia. Egli non ha e non le voci della prosa, e non n 
registra pur una nel suo voluminoso vocabolario che sia di giu
risdizione unicamente del verso, iccome dì queste privilegiate per 
la sola poesia tante ne avevano i Greci e i Latini e tante ne ab

biamo noi Italiani. Ma, Iddio buono, donde vien mai che ai 
Franzesi nelle poesie liriche ia conteso l'immaginare ? -on sono 

forse intelletti, i loro, dotati di poe ia ? Hanno organi quelle 
teste da' nostri tanto di omiglianti che nemmen appiano imma
ginare, e pensino così timidi, così car ·i, co i ritro i che i loro 
pensamenti in altro dai pensamenti pro astici non sieno distinti 

be dal legame di un certo numero di . illabe tutte lunghe e in 
parte rimate ? Ma ditemi, _ bate mio, per pietà, tolta la volubi

lità armonio a, la qual non avete nelle parole e con eguente
mente ne' ver i, tolti i vocaboli, be tutti avete comuni alla 
prosa e ne suno particolarmente as egnato alla poe ia, tolte 

anche le immagini, che vestono i pen ieri ingegno i ed enfatici 
non men de' poeti che de' profeti, che diamene avete voi che 

più di poeti e di lirici vi rimanga ? 

1 o non so se abbiate avuta mai per le mani la candida lettera 

la quale Eustachio Manfredi ris e in dife a del famoso libro del 
marchese Orsi sopra la maniera del ben p usare del padre Rours. 
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u quella leggiadri ima pistola dà a divedere non aver e o 
nella lettura di tutti i poeti franze i trovato quel fuoco che 
accende le menti poetiche della no tra Italia, e non s'a tiene dai 
paragoni, i quali dimo trana in fatto quant'egli prova colle 
ragioni . h i dal vo tro fonsieur de La ;\lotte, che oggi è l'Orazio 
e il l indaro d i Parigi, levasse alcune pirito e figure, che è l'unico 
capitale rimasovi col quale vi di. tinguiate dai pro atori, le sue 
canzoni sarebbero elleno altro che mi urate declam azioni ? 

i è una gra n qui tione fra i no tri accademici, ed è e poesia 
in prosa esser possa, e ciò p er mettere sotto la giurisdizion de' 
poeti le favole de' romanzi eziandio sciolti dalla mi ura delle 
illabe e dalle rime, e per li più en ati ci vien conchiu o che no, 

essendo lo tes o che dire ' uomo irragionevole ' il dire ' poesia 
in pro a ', i m perciocché la prosa è de tru ttiva della poesia. ì\Ia 
nientedimeno non è co ·i contraria la prosa a lla poesia com 'è 
contraddittorio il verso alla prosa, non p otendo mai stare insieme 
in un subbietto ch'egli sia sciolto e legat o ; e pure voi altri Fran
zesi cercate di produrre que to impercettibile mostro di sciolta 
e di l gata orazione, di prosa e di ver o ; e le fi gure ch e, e ondo 
voi, ono troppo facciate e spiccate per la pro a vostra, intanto 
ch e le fate . ervire alla poe ia, non si riputerebbero già invere
conde per le orazioni di Demostene e eli Cicerone, che le vollero 
a concitare gli affetti impetuose ed entranti, ovc voi, siccome 

di i parlando dell'arte oratoria , meditate, non perorate, dia lettici 
troppo e restii . 

E non è già che non abbiate avanti degli occhi gli e empi i 
no tri, ma, per adulare la vo tra pa ione, la nostra ragion deri
dete; e come quelli he va te provincie occupat e, e avete attor

no gran popolo, il quale, non ascoltando che voi, voi loda e cor
teggia, di cote to applau o, ri tretto, qu al egli ie i, ne' vo t ri 
confini, v i compiacet . fa poco sarebbe se il vostro scherno 

sovra de' forestieri si rove ciasse: vi ribellate ancora a voi st essi , 
e qualcheduno de' vo tri Franzesi, che per voi seguitar i do-

rebbe, per eguitate . Il Petrarca, il qu ale per vo t ra da voi non 

cono ciuta ventura s'innamorò in Francia, vi tra portò quella 
dolcezza di genio poetico che n e ha par a per tutto la fama , 
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inv idiata, cercata, ma non m ai eguagliata da' ·uo1 uccessori; e 
comecch é la v o tra lingua fosse di t al n a tura che non p o te se in 
e mede ima accogliere la pieghevolezza dicevole all'armonia, 

sparse nondimeno la gentilezza de' uoi p nsieri per q ue' fortu 
nati ingegni che l 'a coltavano in _ vignone. Co ì, peregrinando 
la poesia italiana per la Francia, arrivò ino alla corte e sino 
a l d ecimosesto secolo, sempre benedetto per noi Italiani, e risorse 
a nche fra voi, il Petrarca, iccome imitatori uoi fra noi na quero 
i quali alla fine divennero originali, come sono il Casa, il Guidic
cioni, il Tan illo, il Costanzo, il Rinieri ed altri a lor omiglianti, 
perciocché a voi fu Francesco Primo q nello che a noi fu Leon 
Decimo. 

La Provvidenza, che non volle senza di que ta bell'arte le 
due più pulite provincie dell'univer o, fu liberale agl'ingegni 
italiani e franzesi di una parzialità, senza la q uale non si ha 

questo a mmirabile dono del poetare; laonde nell'anno 1524 

cominciò a fiorire il vostro famo o Ronsard. Questo grand'uomo, 

che oggi è la favola dell' ccademia franze e, non lo fu già del 
Mureto, che, letterato quant'era di a ltissima e meritata riputa
zione, non credè punto di scenderne in comentarlo. E per vero 
dire, colui avea l'anima veracemente poetica, imperocché tale 
può dir i quell'anima che, scorrendo per tutte le pecie de' 
componimenti, è sempre la ste sa, quantunque appaia diver a 

secondo che la diversità dei . oggetti e de' metri addimanda . 
Egli ha scritto gli Amori in non poco numero di sonetti. Si è 
avventurato alle ode pindariche, alle anacreontiche. i è arri-
icato ad un poema intitolato La Francia, nel quale de crive 

l'origine de' uoi re. Ha compo te le Selve ad imitazione di t azio . 

Si è dimesticato coll'egloghe. Ha inventate le m asch erate . H a 
fatte elegie, inni ed altri poemi, parte serii e parte faceti. Si è 
fin dirotto l'ingegno ne' ditirambi. Ha declamato a l popolo sulle 
mi erie allora correnti, con invettive, ed ha onorati molti defonti 

con ingegnosi epitaffi. e abbiamo anche un trattato dell'arte 
poetica, del quale parleremo più abba so. 

Ma perché il no tro ragionamento gira particolarmente intor
no alla lirica poe ia , ed è fu or di dubbio che il Petrarca in grado 
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cellente l'ha po eduta, re ta da e aminar e Ron ard nella 
maniera di pen are, d'immaginare, di ver ggiar e di favellare 
si ia acco tato al Petrarca ; e se que to mi riu ci se mai di 
prova rv i, due deci ioni, l'una provegnente dall'altra , ne na ceran
no : la prima, che Ron ard è stato un abil poeta lirico mo a 
quel segno che l'idioma franze e può opportare ; la econda, 
che tutti quelli che presentemente da lui si scostano, per tener 
nuova strada, non tengono buon cammino, e i verifica di es ·i 
quel proverbio fra noi popolano : 

Chi lascia la via vecchia per la nova, 
spesse volte ingannato si ritrova. 

Io credo, se la memona sul più bello non m1 abbandona, 
di averne a mente un onetto, ed eccolo : 

Voicy le boy s. que ma sai nte A 1zgelette 
Sur le printemps resjouist de son chant : 
V oicy les fleurs, où son pied va marchant, 
Quattd à soy-mesme elle pense seulette ; 

V oicy la prée, et l rive mollette, 
Qui p rend vigueur de sa main, la touchan/, 
Quand pas à pa en san sein va cachant 
Le bel émail de l'herbe nouvellette. 

I cy chanter, là pleU1'er i e la vy, 
I cy sourire, et là i e fu ravy 
De ses discours, par lesquels se desvie. 

I cy s' asseoir, là je la vy danser : 
u.s le mestier d'un si vague penser 

A m our ourdit les trames de ma vie. 

he ne dite, signor Abate? Vi par que ta una maniera di deli
rare amaro amen te simile a quella del no tro Mes er France co, 

quando compo e il sonetto XXV che incomincia 

Lieti fiori, felici, e ben nat'erbe ? 

Cosl avess'io conservato un altro sonetto del mentovato Ron

sard che, se non m'inganno, è nell'ordine il XXTII, nel quale dopo 
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una de rizione di tutte le parti della ua donna otto m t.aforc 
non so\ erchiamente ardite, ma petrarchevoli, conchiude che tali 
bellezze co i gli empiono l'anima, che a lui non si pre enta oh
bietta che non ia quella che ama, il piacere che ha di pen ar\"i, 
e poi di ritornare a pen arvi , e di pen ·arvi ancora . Ma, e ch t 
diremo di un altro he è, e non erro, il XVI, nel quale colora 
con varie immagini di tra formazioni le uc pa ioni di oliera 

di do1ore, fantasticando ? l o voglio pingere la mia penna p r 
tutta quanta la Francia più velocemente di quello che un dard o 
vola. lo voglio chiudere le mie oreccbie con cera per non udir più 
le voci della mia irena . Io voglio mutare gli occhi miei in un a 
fontana, il mio cuort in fuoco, e la mia testa in un a so, e i 
miei piedi in tronco, per non avvicinarmi giammai alla sua beltà. 
ferinamente umana. Io voglio cangiare i miei so piri in uccelli , 
i miei dolci sospiri in zeffiri nuovi che p r lo mondo esaleran 
la mia pena. Jo voalio della tinta del mio color pallido sull a 
riva della Loira partorire un fiore che del mio nome e del mio 
mal ia dipinto. E nel sonetto XJX : prima del tempo le tu 
tempie incanutiranno; pochi giorni ti spingeranno al tuo fine, 
e compierai tua giornata avanti sera ; i tuoi scritti languiranno 
s nza. placarmi, e parrà ch'io sia destinata per la tua sventura ; 
io on nata p r abusar de' p eti, e de' tuoi so piri i riderann 
i nostri nipoti ; tu sarai fatto la favola del vulgo ; tu fabbriche
rai ull'instabile abbia e vanamente dipingerai dentro i cieli : 

cosi disse la Ninfa che mi rende folle, allora che il cielo, te timon 
del uo parlare, folgorandomi a destra, confermò il uo presagio . 
. el sonetto XL egli racconta tutti gli eff tti d .Ha ua lonta
nanza. in forme veracemente ensibili, e dice che tra i fiori e l'er
be della Loira avrebbe già finiti i , uoigiorni e qualche dio 

pietoso, facendo ch'ei volgesse gli occhi ' rso il paese do e la 
sua bella dimora, non l'a e e mantenuto; e conchiude che 

l'aria sola del paese v'oella soggiorna è quella che in vita il 
conserva. 

Voi edete, adunque, come Ron ard non mancava di fan

tasia, e a.peva con lirica felicità immaginare ; e co i per tutti 
li ·critti suoi traluce non so he di p etico e di pa ionato che 
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non merita di e ser cleri. o dai moderni vo tri rnessteur i\ é 

. olamente co. l ha u ato a caso, ma a ragione veduta, tanto che 
ha egli pure così insegnato ; e non si ha per voi che a discon re 
per lo capitolo - della ua Arte poetica, ove troverete que ti 
mede imi entimenti : • Gli altri piccoli poemi vogliono a ll'im
prov\·ista incominciarsi, come le canzoni liriche, nella compo
·izion delle quali io ti consiglio primieramente ad e ercitarti, 
a ertend o soprattutto di non e sere più versificator che poeta ; 
imperciocché la favola e la finzione ono il oggetto de' buoni 
poeti immortali per la stima che appresso i posteri si conservano ; 
e i versi ono il solo :fine dell'ignorante versi:ficatore, it qual 
pensa aver fatto un gran capo di opera quando egli ha compo ti 
molti versi rimati, i quali sono co l prosastici, che io mi mera
viglio come si tampino in F rancia, a confusion degli autori e 

della nostra nazione '' · 
In fede mia che non si poteva fare un ritratto più somigliante 

del corrente modo franze e di poetare; laonde Ronsard mi 
cresce nel concetto che ne aveva io di poeta, e mi entra in quello 
ch'io non ne avea di profeta. E sebbene anch'egli patì ce del 
mal franzese, ch'è quello dello parlare degli Italiani, biasiman
doli per la m0ltiplicità degli epiteti ch'essi usano e recandone 
ancor qualch'esempio, a\ ea nondimeno detto di sopra nel trattato 
medesimo che quanto i Latini furono circospetti nel moltiplicare 
gli epiteti, altrettanto n'erano tati liberali e prodighi i Greci , 

il perché poscia conchiude che quando la vemenza della pa ione 
gagliarda richiedali, allora si pos ano adoperare, purché ciò sia 
ben di rado. E co ·ì appunto se n'è servito il Petrarca e i suoi 

più degni seguaci. Ch'egli tima e il Petrarca non ve n'ha dub
bio, mentre non solamente imitollo, ma, seri endo a' suoi detrat

tori i dichiara: «che e i poeti del tempo di France co I rimo, 
ch'erano in i tima appre · o quel re, lo critica sero. i troverebbe 

perduto ». Or chi poteva e sere in maggior pregio appre o 
quel re dei seguaci del nostro Petrarca, mentre Francesco I 

l ebbe in tanta venerazione che si degnò, come Augu to sopra 
l'Eneide di Virgilio, di compor ver i nell'argomento amoroso 

del gran poeta ? 
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. i è ancora Ronsard in alcuni sonetti provveduto di una 
orta di ver o acco tante i all'italiano endeca illabo, infa llibil

mente più dolce dell'alessandrino franze e. :.\la come i buoni 
cibi non sempre piacciono agli tomachi infermi, che, lasciando 
le coturnici in un canto, dietro ai legumi, agli erbaggi, al sale e 
talvolta al gesso impazzi cono, co l. i buoni componimenti agl'in
aegni dalla passione alterati non piacciono : per la qual ragione, 
al riferire di Eu tachio Manfr di nella sua lettera al 1Iarche e 
Or i, in difesa di un madrigale del Guarino, il celebre Ron ard , 
he 1 costa assai nel suo stile dalla semplicità prosastica di 

frase oggi da' moderni poeti franceschi adoperata, vien tacciato 
dal signor Boileau di parlare un franzese greco e latino. Té io imi
terò la mode tia, for e eccedente, del mentovato Manfredi, che 
quanto il franze e poeta valesse nella sua lingua dallo squittinare 
si astiene ; imperocché mi par duro che Ronsard parlasse barba
ramente nel suo idioma, e che generalmente dai letterati del 
uo tempo e della sua nazione lodato fos e ; cominciando la 

loda di uno crittore dall'es er puro in quella favella nella quale 
ha impre o di crivere. E quando io parlo di purità, intendo 
di quella che a' giorni suoi tale era comunemente stimata, es-
endo già persuaso che i Franzesi van tutto dl riformando la 

loro favella, e quella sola ottima u ano reputare che parlano 
i vivi, non quella che i morti loro, quantunque in igni , parla
rono. -é il Mureto, che non è già un italiano, l'avrebbe, red'i , 

con tanti encomii innalzat o, né con tanta fatica a parte a parte 
illu trato. Ché, e ritenuto il co tume della sua lingua nei voca
boli, nelle forme poi ha, quanto lice ad un linguaggio prender 
vagh zza dall'altro, imitandone anche le poetiche collocazioni 

delle parole, la greca e latina lingua imitate, non so qua l mag
gior elogio, appre so gl'intendenti di poesia, possa farsi a Ron
sard di quello che, a fine di biasimarlo, il atirico e vanamente 

mordace Boileau ha pronunziato, non es endo questo il primo 
né l'unico sbaglio che, de' poeti esteri e suoi giudicando, egli ha 

preso nelle sue per altro penetranti e vivacissime Satire . 
' · Ma passiamo aU'anno 16oo, nel quale vide fiorir la Francia 

un poeta di vasto ingegno che fu Malerbe, siccome circa que' 
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tempi fiori nell'Italia il Marino. Questi due poeti, dotati di egua' 
talento, furono dalla natura provveduti di organi non molto 
diver i, e, se i crede ai ritratti, di poco differente fìsonomia. 
Malerbe, adunque, incontrando nella corruttela del gusto gli 
applau i, imitò le Lagrime di . Piet·ro del nostro Luigi Tan ilio ; 
e, perciocché, quantunque il copista non sia perfetto quanto è l'in
ventore, rimane tuttavia nella copia qualche orma della perfe
zion del uo originale che chiama a sé gli occhi de' riguardanti, 
Mon ieur de La Motte, moderno e, per lo secolo che ivi corre, 
valente poeta epico e lirico, si è fermato sopra di quella para

fra i, e l'ha nel suo prefazio che precede le sue Poesie, stampate 
in Parigi, lodata, dicendo essa altro difetto non contenere se non 
le punte (così dai Franzesi chiaman i le acutezze) del suo origi
nale, quando cote te punte ono tutte del vostro rt:alerbe, non 
e ne osservando pur una del nostro Tansillo. E in fatto Ma

lerbe abbonda, ne' uoi per altro pirito i e figurati compo
nimenti, di punte. Eccovi alcuni suoi ver i che mi ono rima ti 
in mente ovra la Pulcella di Orléans: 

L' ennenzy, tous droits violant, 
B elle A mazone, en vm"s bntslant , 
T ém oigna on ame perfide; 
Mais le Destin n' eut poi n t de tort : 
Celle, qui vivoit comme Alcide, 
Devoit mourir comme il est mort. 

ualcbe Italiano, h aves e voluto fare un tal paragone, avreb
be incominciato più d'alto a mostrare come la Pulcella si fo e 

impacciata di alcune imprese per le quali si potes e, per tra
ver o o per diritto, ras omigliare ad Alcide; laonde non ne sa

rebbe poi derivata i cruda la conclusione, non consistente in 

altro se non nell'essere, tanto ella quanto Ercole, abbruciati. 
Ma, dappoiché il poeta ne la vuoi far credere un'Amazzone, 

lo che ben conviene al sesso e alla profe sione di quella, mi sal
ta all'orecchio improvvi amente on quell'Alcide, e mi vibra 

una punta di quelle che i t enerini trafiggono. 
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... uesto poeta amava infinitamente tutti quei concetti i quali 
dal fuoco na cevano, e a questo proposito vi reciterò un uo so
netto che dovea ervir, cred'io, d'in cri zione a l epolcro di una, 
mentre viveva, amabile principe sa: 

Tu vois, passant, la sepulture 
D'un chef d'oeuvre i precieux, 
Qu 'avoir mille rois pour a yeux 
Fut le rnoins de son aventure . 

O quel ajront à la nature, 
Et quelle injustice des cieux , 
Q'1~n moment ait f ermé les yeux 
D'une si belle créature! 

On doute pour quelle raison 
Les Destins, si hors de saison, 
De ce monde l'ont appellée; 

Mais leur prete:çte le plus beau , 
C'est que la terre estoit bruslée , 

'i l n'eu seni tué ce jlambea1t . 

e ave e a lmeno il vo tro Malerbe cominciato a Jiscorrere 

delle ceneri di que to fuoco, un tempo vivente, e del quale arde
vano tutti quelli che a lui i acco tavano, e che infiammava 
l'aere intorno e ino l'acque asciugava, illu tre per la sua ori
!!ine e puro ne' uoi effetti, avrebbe poi con minore affettazione 

potuto concludere averlo estinto i destini acciocché tutta la 
terra non ardes . :\1a egli è vero altresì che simil pensiero do
veva, in chi passava, anzi he pietà, contento eli quella morte 
produrre, mentre, vivendo, era per accendere l'universo. 

Queste punte e que te maniere, che i F ranze i chiamano 
outrées , si vogliono, per qualunque altra nazione che la spagnola 
non sia, dete tare, vivendo questa di e e, e perciò la carità 

propria con iglia la Spagna ad amarle, a elebrarle e a crearne 

la maggior grazia de' uoi m otti pungenti ed equivoci; e l'Italia , 
che si vedeva cinta dagli Spagnoli, i quali la Lombardia e le 
due Sicilie col loro impero occupavano, comin iò ad invaghir i, 

fos e per adulazione o per genio, dell 'acutezza ; e perciò da l 
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Regno di N a poli bucò un ingegno sottile che, coll'allettamen o 
degli equivoci e delle antitesi e di imili pirito e leggerezze, 
corruppe in prima il a to talento poetico infusogli liberalmente 
dai cieli; e iccome la pe te di uno in altro luogo propaga i e 
·i dilata, di uno in a ltro paese e d'ingegno in ingegno allargan
dosi, appe tò tutta que t a bella provincia, trascinando a' suoi 
applausi chiunque fu vago di loda. Tmperciocché non m ero, 
non Sofocle, n n Euripide, non irgilio furono co l celebri ai 
giorni loro come fu a' suoi dl il 'farina, di modo che l ' hillino , 
il Preti, il Bruni, il facedonio, l 'Enrico, che all'italiana poe ia 
molto splendore aggiunto avrebbero, ne accrebber la orruttela 
ed il biasimo ; e gli st essi critici , fatti i adulatori , non o e 
d'Aristotele o del Marino, e valenti critici come il Pallavicina, 
il Pellegrino, l' leandri, il Tesauro, chi l' acutezza e chi 'l 1\la
rino nei loro scritti esaltar ono, a segno che impolveravansi nelle 
vecchie biblioteche il Petrarca, il a a e gli altri e_imi poeti. 

E d io, che nacqui al tempo di que ta infermità comune, che u 
gli ottant'anni di vita sua ho p oi, la Dio mercé e dell' rcadia 

nostra, veduta finire, ho commiserate queste venerabili stampe 
de' veri antichi poeti italiani al t abacco. 

osl, se nell'età di Ialerbe i gua tò alquanto la Francia, 
nell'età medesima, per olpa di questo apoletano, s'infermò 
tanto l ' Italia, che l'infermità, divenuta abito, i credea alutc, 

ed infermità la salute ; laonde, come a ridi ed etici, i poeti del 
Trecento e del inquecento a tutto poter si sfuggivano quai 
tocchi di un male attaccaticcio e fune to agl'ingegni più pell -

grini e perspicui. Ma conciosiacché la verità, troppo bella, abbia 
sempre conoscitori e seguaci, non fu del tutto abbandonata 
per gl'Italiani, né si potè afta to a ffatto cacciar da' no tri 
confini. 

Gabriella Chiabrera, innamorato ancor egli della novità che 
tanto abbagliava, si sco tò dall'imitazion de' poeti allora abbor

riti, non perciò a quelli accostando i che i doveano abborrire, 
fattosi capo di etta sugli esemplari di nacreonte e di Pindaro, 

bene avvedendosi che la Toscana e parte del Regno di ~apoli 

tanto di gusto ancor ritenevano da non lasciarsi sedurre ai 

25 - .URTJ;:LLO. 
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iz1 de' marine chi; ma non a ean poi la lena né le virtù del 
Petrarca, del Casa e d'altri loro imitatori e seguaci . 

In tale stella vis e, dunque, la poe ia italiana sinché Carlo 
Maria Magai, studio o della greca, della latina e dell'italiana 
favella, si avvide quanto lungi dal vero e dal buono i no tri 
poeti vaga ero, con un oraggio degno del suo grand'animo 
si accin e all'impresa del riformare la poe ia italiana. Ritenne 
la onorita del ver o lubrico e marinesco; alle acutezze o ti

tui le sentenze, orprendendo colla novità enfatica degli apo
ftegmi le menti degli uditori, non enza qualche immagine che 
i suoi pensieri ve tisse, comecché più del verisimile il vero egli 
amasse. Inventò forme nuove, ma non affatto to cane, avve
gnaché di toscani purissimi termini fabbricate; il perché piut
tosto :filosofo ver ificatore che vero poeta lirico, a quei che il 
tutto col naso adunco sospendono, apparve. Quasi del pari 
con e so lui, e per poco diversa strada, ma con passo forse più 
nello e leggiadro ed a poeta conveniente, lo seguitò Francesco 

di Lemene, le grazie del quale sono da tutto il mondo lodate: 
ma i soli eri conoscitori di esse san ciò ch'elle costano. Vin
cenzo da Filicaia, senator fiorentino, che meno avea da rifor
mare nella ua patria, dalla cauta mediocrità del comporre che 
la faceva , per co l dire, serpere a terra, ai magnanimi ma non 
temerari rischi innalzolla; cosi però che piutto to l'epico tile 
del Tasso che il lirico del Petrarca, liri o essendo, imitò. Questi 
tre lumi, due della Lombardia ed un di To cana, diffusero 
tanto splendore che la luce de' marineschi comincionne ad esser 
coperta, né più abbagliando, ome ole a, gli occhi italiani , 
ominciarono qu ti a guardar i intorno e a di cerner la loro 

misera condizione, talché gli spiriti che ad in\ entare acutezze 
si distruggevano, s'avvidero infine quanto malamente si dis i
passero, e come con maggiore agio sui veri e sui verisimili potean 
e stessi raccogliere, e più giusta fama con minore tento acqui

starsi ; laonde le male innalzate e peggio fondate lor fabbriche 
diroccarono, le quali ad essi tante egliate notti costavano, 
per elevarne poi delle nuove con miglior gu to di architettura 
e di più alda materia, nulla atterrendoli il doppio di pendio 
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del pna di truggere il fatto e poi del far nuovamente ; perché 
in Firenze, in Roma e in Bologna a principio, e quindi nella 
Romagna e in tutto il Regno di N a poli, torno a fiorire la vera, 
antica, nati a lirica poesia che oggi v i regna, o con invidia o 
con maraviglia delle straniere nazioni . 

Lo tesso voglio perar dalla Francia, la quale ebbe in Ron
sard un'immagine del Petrarca, in Malerbe un'idea del Marino, 
e in Monsieur de La Matte un quasi mito esempio del ~faggi, del 
Lemene e del Filicaia. e avrà ella il oraggio nella poetica fa 
coltà che, nello scorso e nel corrente secolo, ha mostrato nell'ar
mi quella spiritosa nazione, non 'ha dubbio che ripiglierà il buon 
costume del poetare, e i renderà, dentro le forze del suo non ar
monio o idioma, perfetta. Si di ponga a vestire di poeti he imma
gini le sue pro e rimate. si con più frequenza delle figure, e mag
giormente le facci e le picchi. As egni voci e forme di favellare 
ai versi lirici che non sien comuni alla pro a, siccome ha comin
ciato, non senza applauso, il mordace ed alle volte anch'empio 
Rou seau: per a ltro, i loro drammatici , i loro satirici, i loro buco
lici, fra i quali venero come il primo Mon ieur de Fontenelle, 
i possono ammettere alla ittadinanza della no tra ideata città . 

Ma per ora i lirici franzesi non pretendano di alloggiarvi, s 
non di passaggio, senza gli onori che si convengono ai cittadini, 
ma solamente con quelli che, più per ragione di creanza nostra 
he d'altrui merito, i compartono ai fare tieri "· 

osi andava io ragionando, e a pettava che il no tra Abate 
ontraddicesse. Quando egli: «Non potrete que ta volta do

lervi che io i abbia il ragionamento interrotto, i perché ho 
voluto a coltar tutte, quant'elle ono, le va tre ragioni, si perché 
ancora dalla robu tezza loro mi an sentito, dov le andavate 
voi pronunziando, persuadere e convincere; di modo che on 
icuro che ancor nel Caffè de' Poeti in Parigi , nel quale coloro 

han sempre di che piatire con noi Italiani, non arebbe chi ar
dis e di contraddirvi ». 

Cosi diceva l'Abate ; perch'io replicai: «Voi quello v'imma
ginate che ho provato io ; mentre colà sedendomi un giorno 
in mezzo a una turba di giovincelli poeti che ad alta va e i poe-
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mi italiani chernivano, né s i credean di pa rlare alla presenza 

di tre Bologne i, l'uno de' quali era il c nte 1\farcantonio Ra
nuzzi, l' a ltro l'abate Giuseppe Bertocchi, ed io il terzo, forsi 
improvvisa mente e colle ragioni opraccenna.te cosi li sorpre i e 
confusi, che, l'un dietro all'altro quindi pa rendo, la ciarono il 
povero Caffè popolato, con null'a ltro a me ri pondendo che 
con un attonito torvo ilenzio '. 

IL F I NE 
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DIALOGO DELLA VANA GLORIA 

ERMETE e PROCOLO 

In un mattino d'autunno, ed in una di quelle lucide giornate 
che il terso azzurro del cielo invita dell'aperto aere a godere, 
convennero, a mezzo il colle di San Michele in Bosco verso oc
cidente due Bolognesi, laddove, sporgendosi ovra il torrente 
A vesa, ad altri di là dall'acqua opposti colli, e di casini e di 
verdure per tutto adorni, i affaccia; e quivi all'ombra di quat
tro vecchissime e spaziose querce si assisero, mentre da un al
bero all'altro nidiate d'uccelli per le pasciute uve grevi anzi 
che no e ritondetti, con brevi simi voli si solazzavano ; perché 
la vasta città, che da quel loco verso settentrione si signoreggia, 
i due cittadini non riguardavano; ma quasi stanchi di avere 
opra le teste le volte de' natii portici da strepito a moltitudine 

passeggiati, sotto di un cielo non da altro impedito che dalla 
poco men bella verdura de' rami, in ozio tacito respiravano. 

Procolo l'uno, di età matura, e l'altro, di giovinetta, Ermete, 
chiamavasi. Il secondo de' quali altro amico (il nome non mi 
ricorda, ma so che fauro cognominavasi) avea che, dimorando 
presso all'esarcale Ravenna ed a vista di quella fronzuta pigneta, 
laddove antico porto navale fu un tempo e però lasse i no
mina, l'avea per lettere ragguagliato come per esso una nuova 
e pomposa edizione dell'opere tutte di Torquato Tasso impren
devasi, tanto di quelle che in diversi volumi impres e erano uscite 
alla luce, quanto di alcune altre che manoscritte nelle private 
biblioteche, quasi sepolti tesori, giacevano. Aggiugnea pure il 
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uo fauro iccome la Gerusalemme liberata, opera ma ima del 
poeta, e pubblicare in primo luogo ed illustrare intendeva, e 
pregavalo ad impetrargli da Procolo, il quale egli fra i venera
tori di quello in igne poeta da lungo tempo contava, qualche 
didascalica prosa mercé di cui l'e cellenza del Tasso da nuon: 
o ervazioni esplorata e manifestata vie più risplendesse. 

Ermete, che meno innamorato dell'impresa edizione non era 
di quel che l'amico suo fu se, e che co l di famigliarità come di 
tudi e di genio gli era congiunto, tanto con ufici e con argo

menti il facile Procolo giva assediando, ch'ei fu più volte per 
rendersi, se non che le sue gravi cure altrove chiamandolo, o 
trascinandolo, né sapea co a si giusta volontero o negare, né 
potea sua intenzione, altronde occupato, eseguire. fa il bene-

olo persecutore di Procolo, Ermete, neppur !asciandogli goder 
quella pace che pareagli nell'ameno poggetto aver ritrovata, 
in tali ragionamenti proruppe che, per quanto mi sia dalla me
moria permesso, procurerò regi trare le interrogazioni e le ri-
poste di quel dialogo che ivi nacque, adducendo, senza la noiosa 

ripetizione delle parole usitate 'diceva', 'di e', ' rispose', 
' . oggiunse ' e simili, che oltre il produrre di là dal dover l'ora
zione, non men clù dee leggere che chi criver dee, infa tidiscono, 
e però: 

ERMETE. Ma, e quando mai, amico Procolo, voi, che non 
olamente ne' vostri ragionamenti, ma in tutte le opere vostr 

veneratore del Tasso vi dimostrate, ora ad Ermete ed a Mauro, 
anzi al medesimo Tasso, che per bocca nostra ve ne scongiura, 
o un giudicio del valor suo o altra osa che dal vo tro fertile 
ingegno a gloria del poeta uscir possa, contenderete ? Voi già 
non siete di quelli a cui da' frequenti atti non venga un abito 
di ollecita e felicemente operare . Ve ne prego anche per quanto 
la gloria vostra, che è la sola corona di noi poeti, vi è cara, la 
quale io, che di voi più giovine sono, per quanto sia lungo lo 
spazio della mia vita produrre, amplificare, elevare proposi. 
Molti conoscitori del vostro merito, o Procolo, e dentro e fuori 
d'Italia voi numerate, ma pochi (ciò poi da invidia altrui, o da 
altrui ignoranza de1ivi) intorno ne avete che al pari di me ampli-
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.ficatori della dignità vostra, e non solamente di chi vi è nimico, 
ma di chi vi è invidioso vendicatori liberamente promulghinsi . 
. lcuni quasi fra tenebre e di oppiatto dietro alle spalle v'invi
diano, altri pale emente e in mezzo alla luce vi i fan contro, 
e questi sono que' pochi che avete voi provocato, ma guardatevi 
da que' molti che, es endo stati da voi di molta lode adornati 
e di consiglio one to ed utile provveduti, il nome vostro dimi
nuire per tema d'infamia non osano, ma, certamente, che la 

ostra reputazione i accre a non amano. 
PRocoLo. Ermete, il bollore del giovenil sangue vi fa di 

lunga nominanza an io i, ed io, che per uso vedo nel cuor de' 
poeti, ono a me medesimo consapevole cosi de' lor vizi come 
delle loro virtuti . ote to zelo dell 'altrui gloria non è che amor 
della propria; e voi, certamente, nel resuscitare la gloria del 
Tasso, la vostra accrescere e dilatare intendete. Ma io, che dagli 
anni omincio ad e ere di ingannato e cono co da quanto poco 
dipenda l'essere o lodato o biasimato dagli uomini, poco ornai 
pensiero mi prendo di quelle brighe colle quali in oggi, quasi 
ella fos e mercatanzia, i contratta da' letterati la fama; e 
però avendo noi altissima stima del Ta so, non al traffico de' 

giornali, ma al merito vero e alle poetiche leggi appoggiata, che 
altro abbiamo ora a fare se non attendere che certi poetucci del 
tempo nostro gli occhi aprano onde, se mede imi conoscendo, 
imparino a meglio conoscere altrui. Voi, per co ì dir, nascevate 

quand'io poetava, e poetava nell'età di diciotto anni in gui a 
(dirò per ver dire) che ho potuto senza rossore alle mie rime 
qual he componimento in erire che, trentacinque anni fa con 

plau o univer a l recitato, ora non legge i con di prezzo. 
Regnava allora il Marino del quale non ha dopo morte Omero, 

vi dico mero, cotanto onor conseguito quanto egli vivendo 

ottenne, e da cbiari imi ingegni l'ottenne che, per fortuna del 
avaliero, nel tempo suo si abbatterono. Il Ta o, il quale, già 

vecchio, dal poeta napolitano, allor giovinetto, ra stato nel 

colmo della gloria sua conosciuto, e che le nicchie più riguar
devoli dell'italiana poe ia avea pochi anni prima preoccupate, 

i tenne nell'onor suo, imperciocché il Marino, emolo per altro 
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dell'altrui fama, o un'epopeia o una tragedia o qualche fa vola 
pastorale da contrapporgli in fondaco non avea. E, comecché 
ergesse a fronte del Tas o il Gua rino, e il uo Pastor fido al

l'Aminta di quello oppone se, nella pa torallotta pendeva almen 
per allora incerto il giudicio qual fo se il vinto o quale de' due 
il vincitore. ré soprarrivando la Filli di ciro del Bonarelli 
a ltro fece che alle due competitrici favole ac rescer gloria, giu
dicata ad es e as olutamente inferiore, quantunque all'altre, che 
poi sovraggiun ero in frotta quanto a v irgulti il cipresso, per se 
medesima sovra tas e. Perché il Tas o, reputato ornai invinci
bile, era la delizia, l'ammirazione e tutto lo studio del secolo. 
_.,. é solamente \ enezia, N a poli, Bologna e Bergamo ne' loro 
famigliari e graziosi dialetti lo mascherarono, ma la F rancia, 
la Spagna, siccome ora la divisa dal mondo Inghilterra, negl'idio
mi loro lo trasferivano. Le dame ed i cavalieri ne' lor gabi
netti superbamente coperta la Gerusalemme sua eu todivano. 

he più ? Vetturini, bottegai, barcaiuoli, viaggiando, lavorando, 
vogando il cantavano. I pittori empievano delle sue favole per 
e i dipinte le gallerie, nulla trovando più adatto alla espre sion 
pittoresca de' bei racconti del Tas o. Né furono mica pittori di 
legger conto. I aracci, il Reni, il Zampieri, L !bano, il Cignano, 
per parlar solamente de' no tri, le hanno sovra tutti gli altri 
favoleggiamenti prescelte; e non sogliano mal giudicare i pittori 
di quella sorta di poesia che l 'imitazione delle azioni umane 
contiene. 

Allora io girava per li panchi di piazza, laddovi i libri di poco 
alore a vilissimo prezzo s'incantano, e conosceva alle tavolette 

i Danti e i Petrarchi, e, a certe peraamene gialle e increspate che 
li coprivano, gli autori del 'inquecento. me, al quale allora 
parevano quello appunto che adesso paiono, riu civa con piccolo 
sborso acquistarli, e a la mia lucerna qua nte volte con notturna 
e sa l'alba quante volte con diurna mano li ho rivoltati. Io gli ho 
letti ; io gli ho postillati ; ma né gli han letti né po tillati costoro 
che ora a' creduli ed a' corrivi se ne dispacciano ammiratori . 
Quindi è che, quantunque io mi la ciassi dal trascorrente secolo 
trasportare, non ono poi nella rivoluzion delle cose co' mari-
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neschi del tutto precipitato. tetti, dunque, in me tes o, e mi 
res i, ma idi, quasi commiserandoli, il farina, il Preti, il Gua
rini, il Ma edonio e tant'altri dall'una parte furio amente na
sconder i, e dall'altra i inquecenti ti baldanzosamente ri er
gere, manifestarsi, incalzarli, e, quanti agli abbattuti avversari 
stati erano in pregio, deridere e dileggiare. Il povero Torquato 
Tasso, il quale era pure stato da quella depressa letteratura esal
tato, fu anch'egli da' nuovi Cinquecenti ti nella ruina de' suoi 
partegiani rivolto, il che tanto più agevolmente avvenne, quanto 
che Lodovico Ariosto nel secolo per e si venerato incontrando, 
grazie nel suo Furioso, che son di esso solo, trovavano, onde 
ebber' aggio di mettere il maraviglioso romanzo de' suoi paladini 
(contro la mente o l'esecuzion dell'autore) in albagia d 'epopeia . 
Io, che nell'apoteosi dell'incensato Marino la sua gonfiezza alle 
volte ed alle volte la leggerezza e la stucchevole ridondanza 
tacito fra me condannava, nella fortuna de' nuovi Cinque
centisti non lasciai già di conoscere li difetti tutti, ma poche 
virtù delle tante de' loro antichi esemplari. Aveano un bell'assa
porare con certe affettate pause e con plaudentesi cantilene in 
recitando le lor poesie, che la fiacchezza del merito, la timidezza, 
la siccità del pensare, o la rubberia delle forme non mi pariva; 
dimodoché fra me conchiusi più volte: ' O i lirici ebrei, greci e 
latini non molto vagliono, o co tor poco'. Ma avea io a farmi 
per la poesia lapidare ? Giudicai nondimeno della vanità della 
umana e poetica gloria, la quale il più delle volte dalla volontà 
degli uomini, il meno dagl'intelletti dipende. E in questa dubbiosa 
materia, in cui per l'una e per l'altra parte non mancano ragioni 
da sostenersi, come i gusti, cosi le opinioni per turno prevalgono, 
e per lo più il secolo susseguente non è che un rove cio del pre
cedente. 

ERMETE . Pur troppo voi saggiamente pensate. Ma questa 
verità, che a quattr'occhi noi cono ciamo, è una di quelle che 
non si può pronunciare se non alla pre enza di que ti alberi e 
di queste belle vedute che paiono anzi con gioia che con indiffe
renza ascoltarla. In questa fede! solitudine, adunque, !asciatemi 
disfogare sull'incredibil fortuna di me er Lodovico Ariosto, il 
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quale ha cucito di più novelle un poema che non ha né principio 
né mezzo né fine . Il principio di quelle fa ole è l'Orlando inna
morato del Conte di Scandiano, il mezzo i è il uo Furioso, ed 
il fine, se pur trattiamo di Orlando, è l'ampolla fiutata dal Pal
ladino che al primo senno lo fa ritornare. Ma qui non finisce il 
poema, va sino alla morte di odomonte, il che fa credere < 

certi che non Orlando più, ma Ruggero ne fo e l'eroe. l\fa se 
l 'eroe questi n'era, perché si prende il titolo del poema dal ol 
Orlando ? E se l'Orlando impazzato fu l'argomento del nostro 
poeta, perché nella proposizione non è contenuto ma solamente 
. aggiunto, come se fosse un episodio al più al più principal ? 

~ on fa t anto eff tto la famosa di cordia de' araceni nell'Ariosto 
quanto ne fa ne' campioni letterati di que to poeta, ciascuno 
de' quali prende la lancia per un eroe differente : chi per Ruggero, 
chi per Orlando, chi sin per Astolfo la prende. In omma i versi 
finiscono nella morte di Rodomonte, ma non il poema. Avesse 
pur avuto mes er Lodovico o tempo o voglia o vita da perfe
zionare que' cinque canti che dopo il quarante imo quinto avea 
abbozzati, come gli avrebbe dietro alla morte del Saraceno in
collati ? Ma diamo al poema del Furioso un eroe, e sia qual i
voglia. Dio immortale! quale sarà que to eroe che, secondo le 
poetiche leggi e gli esempli, dee le virtù dalla magnanimità 
tutte abbracciate nell'operazioni sue dimo trare ? on dico eh 
qualche candore e naturalezza di stile ei non abbia, ma noterei 
mille forme che vili, che stentate, che disgraziate i deono per 
ogni ragion riputare. S'alza alle volte sì che par gire alle nubi, 
ma ben poco egli alta che tosto fiacco per lungo tratto di tem
po quasi a giacer si abbandona. 

Ma il Tasso, autor di una favola in tutte le ue parti perfetta, 
l'intreccia e l'adorna de' più leggiadri episodi che mente umana 
immaginar mai pote se. L'eroe, Goffredo, co tante come dal 
principio nel suo eroico carattere sino alla fin dell'azione man
tiensi. Il ver o è mpre diver amente e alteramente sonoro. 
Lo stile è sempre gualmente magnifico e astenuto, e di forme 
petrarchevoli, dant che, e ca esche dovizie o. E quanto si è 
poi drammatica que ta di ina epop ia ? Le ue concioni, e eri 



IL TASSO O DELLA VANA GLORI A 397 

entimenti e le vere ragioni adattate all'occa ione contengono, 
e però muovono, muovono. E mi ' venuto fatto di veder piagncr 
più volte chi o il ca o di ofronia, o quel di Clorinda, o quel di 

veno a coltava. Mi fan ben ridere i no tri avver ari che pren
don di mira alcuni scherzi veracemente in un passionato troppo 
ingegnosi, e piuttosto a liri o he ad epico, e niente a drammatico 
con enienti, i quali nel vi itare, che fa il sepolcro della Guer 
riera per lui uccisa, dal buon Tancredi ascoltiamo. Imperciocché, 
oltre l'e sere assai acuti e superstizio i gli amanti, e in conse
guenza capaci di creder vero quant'e si vanno coll'alterat lor 
fanta ia immaginando, cioè che il sas o dove l'amata donna è 

. epolta fra quelle ceneri l'acceso amore raccoglia, onde a bbia 
dentro e ste o le fiamme altrui, siccome fuore ne ha il pianto, 
non di ·diceva che fo se alquanto raffinata quell'orazione che 
Tancredi sapea di dover fare alla presenza di molti alla da lui 
a mata e traffìtta Clorinda siccome cosa dal Cavaliere premeditata. 

Ma, se nelle concioni dell'Ario to si ha a entrare, qual cosa 
più lirica, più ridevole ed affettata del lamento di Bradamante 
in aspettazion di Ruggero ? ual ragionamento più acuto e 
ingegnoso di quello di Orlando nell'atto di infuriare ? Qual più 
inverisimile ed empio di quel di Gerbino, principe valoroso 
cristiano, nel punto del suo morire ? hi con tali entimenti fra 

noi morisse non si seppellirebbe alle mura ? Oh quanto poi mi 
stordiscono buttandomi ognora negli occhi la famosa tempesta 
dall'Ariosto descritta, magnificandola per esemplare dell'evi

denza, della qual descrizione nulla io trovo più minuto e più 
diligente, ma non altrettanto evidente. Quest'evidenza e questa 
energia , in sentenza di quei che sanno, dee tanto imprimere 
nella fanta ia di chi legge la co a descritta che dall'averla letta 

partiti, ci paia sugli occhi anche averla, e non sol ricordarcela, 
ma ederla; il che accaderebbe se lo scrittore, fermandosi sul 

generale che viandante dal lido in una tempesta o naufragio 
potrebbe osservare, a quei particolari ancor di cendesse che 

altro viandante per sua sventura imbarcato, senz'essere marinaio 

di professione per se medesimo intenderebbe; imperciocché ver
rebbe allora assicurato il poeta che in quanti il leggessero (fra 
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' quali uno di cento non è pilota) le immagini della de crizione 
ua impre se e dipinte i rimarrebbero. Lodovico Ariosto ha, 

per dir vero, usata gran diligenza nel descrivere e nell'imma
ginare la sua tempesta, con tutti i termini di marinachedaqualche 
e perto pilota i sarà fatto a bella po ta in egnare; e cono co 
non vi e er pas o in tutto il poema più uper tiziosamente limato 
di que to, dove non è parola che non ignifichi attamente, e che 
attamente non sia collocata. Ma non ha già che fare l'evidenza 
ua con quella d l divino Virgilio nella tempesta da lui colorita 

nel primo dell'Eneide, contenendosi nelle cose generali e parti-
alari, che a chiunque per avventura vi si trovasse note essendo, 

fanno in chi legge impressione. Minuti simo è l'Ariosto, ma evi
dentissimo il Ta o, perché appunto l'evidenza virgiliana e dan
tesca si diè ad imitare. 

Lascia temi dir' anche questa, e non vi torcete. Avete voi 
veduta l'edizione del Furioso uscita in inegia l'anno 1567 
per Giovan Andrea Valvasori? Con que to poema (mercé di 
alcune note ivi aggiunte) li Don Chisciotti moderni la cienza 
loro cavalleresca pretendono autorizzare. E pure si possono 
inventare, per adular un poeta, osservazioni piu insulse, più 
scarse e più ordinarie ? Laddove il Tasso alle rifl.es ioni del
l'avveduto Birago, alla pada d'Onore del Gessi, ed a lle Paci 
dell'Albergati ha bene altra ed abbondante materia da confer
mare le loro cavalleresche quistioni somministrato. E pure si 
vuole che il Tasso a confronto del favorito Ariosto sia un nulla . 
Volete di più ? Se si para avanti a un Cinquecentista sul tavo
lino un aperto canto del Tasso ed uno dell'Ariosto, acciocché 
leggendosi questi a vicenda, e ne dia poi dalle dame o da altri 
disappassionati uditori il giudicio, Dio immortale !, con qual 
languidezza di voce e con qual melensaggine di pronuncia debi
litare i forzano il Tasso ! Ad ogni verso si stringono i nostri 
Momi negli omeri, e non va molto che quasi o B ovo d'Antona o 
Drusian del Leone per penitenza scorre sero : tanta al fin nausea 
ne ostentano, che impazienti lo chiudono e cacciano; ed eccoli 
poi, come se dal sofferto tedio passassero a ristorarsi, onora
mente, con fronte erena, col gesteggiare alle volte dell'indice, 
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e sempre coll'inarcar deJle ciglia, poco manca che, di dolcezza 
nel recitare e tener l'ali bas e come Il cucco, non tramorti
scano, co a che a rabbia provoca, e farebbe montar in furore 
l' rio to te so, che non i potrebbe a tenere dal rifarli in una 
comedia, o dal tra:ffiggerli in una atira. 

PRocoLo. Gnaffe, il mio Ermete, che e in passato di tempo 
in tempo si è per voi for e sofferto che più e più ingiurie sulla 
Gerusalemme del Tas o ien vomitate, comecché a voi paresse, 
più in stomaco bile contro gli oltraggiatori non rimanervi, gli 
occulti residui di quella dal presente di corso commossa, tutti 
in un tratto i manifestano, e con tant'impeto vi on saliti alla 
gola che, prorompendo, il vomito vo tro non men di quello degli 
avversari può nauseare. Che sì, che sì, che con animo di colo
rirmi la passion loro mi avete dipinta la vostra, e la fuga della 
lor colpa ha voi in un vizio, pur da fuggirsi, condotto. 

Voi qui vorre te una quistion risvegliare che fu lungament , 
vivendo il Tasso, eccitata, e che poi per istanchezza si mise a 
dormire, senza che ia i potuto avere od estorcere un sano giu
dicio sovra la prevalenza di questi due gran poeti italiani negli 
infiniti confronti che da' partegiani dell'uno e dell'altro i addu
cono. Io per me non mi son mai dato ad intendere che queste 
due opere l'una coll'altra paragonabili ieno. Perché, 1ccome 
nella pittura non sono paragonabili, tanto sono fra sé dissimili, 
il gran Rafaello e il Tiziano, e, per discendere a' nostri, il Zam
pieri, il Reni e l' lbano, ma sono fra lor dissimili in guisa che 
nissun d'es i da sé di simile tu vorresti, imperciocché nella 
diversa maniera di ciascheduno non appar cosa che possa alla 
perfezione dell'opere loro desiderarsi; così, comecché una sia 
l'arte del poetare, e gli artefici debbano in ciò convenire, che 
eia cheduno sia ne' suoi modi eccellente, nondimeno per essere 
originali ed esimi, debbono l'uno dall'altro così diversi apparire 
che sembrino men da piacer i, qualvolta alcun d'e i per acco-
tarsi alla maniera dell'altro, quantunque perfetta, dalla sua 

stessa si discostasse. 
Altra è tata l'intenzion dell' rio to, ed altra quella del 

Tasso, e parmi che eia cheduno de' due perfettamente abbia 
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uo fin con eguito. llora che l' riosto colla volontà e col 

t a lento dentro de' ver i gittavasi, lo eguitavano le parole c le 
rime qualunque elle fo ero, agili certo ed agevoli, e quali per 
natura in quel felice momento del suo ver eggia re abbattevansi 
in gui a che mi pare verificarsi di lui quello che d'Orfeo suonan
te si favoleggia, dietro a' cui suoni quanto era intorno, fos e 
uomo, albero fo e o fera o monte, conea. fa il Tasso più circo-
petto ne' pensieri e nelle immaginazioni sue rac oglienclo~i. 

le parole e le rime, guardatele ben bene in faccia, entro i uoi 
versi invitava: ma quante, giunte all'ingre o, da ll'in contenta
bil poeta, per altre scoperte più belle e più adorne, e cludevansi! 
Dimodoché alquanto più restie, e nP-lla perfezion loro, comecché 
ad altri poeti piacciuta, men confidando, i la ciavano con 
qualche piccolo stento prender per mano, e dove egli voleva, 
anzi ritro ette che no, collocare. Ma, collocate poi, beati sima
mente con gloria loro e con piacere altrui, grazia spiranti, pompa 
e bellezza in lumino o ed eminente loco sedevano, e sin che 

durerà questo girar de' secoli sederanno. 
A torto voi vi lagnate che certe acutezze nella Gerusalemme 

sien condennate che nel Furioso a sette doppi si offrono. Imper-
iocché avete a fingervi nell' riosto un cavaliere avvenente, 

erudito, leggiadro e faceto, in un'allegra e nobile conversazione 
di tutti gli ordini di persone composta, il qu2..le seriamente co' 
serii, giocosamente cogii scherzevoli, e sin con qualche scurri

litade, purché non senza velo o grazia, co' licenziosi operando. 
sa cosi bene co' geni di ciascheduno a settar i che tutti l'ab
bracciano, tutti l'encomiano, e ciascheduno nel proprio circolo 
vorrebbe agli altri r apido. In omma, egli è l'amore, la delizia, 

lo spirito de' trebbi, delle dispute e delle cene, e di quanto pu ò 
mai dilettare ed ammaestrare. l Cavaliere disinvolto un Gonfa

loniere di Giu tizia del omune e Popolo di Bologna contrap
ponete, il quale col gran rubbon di velluto foderato di zibel

lini, o in zimarra pur da funzione a lle Giudicatore dell'Arti . 
e ad altre solenni, gravi e maestose del suo supremo grado 

incombenze, riverito da' cittadini, e circondato da guardie o 
da scudieri intervenga. e in una di quelle piccole leggerezze, 
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molte e molte delle quali nel Cavalier di bel tempo, nonché i 
oftrivano, si lodavano, per sua 

una tal debolezza alla gravità del 
ventura mai sdrucciolasse, 

uo grado e alla soggezione 
del pubblico suo portamento cotanto di converrebbe che da' 
prudenti e di creti non solamente, ma da' popolani, del libero 
solazzo amatori, saria condannata. Il poema romanzo dell'Ario
sto è quel cavaliere, il poema eroico del Tasso ' quel maestrato : 
voi per voi fate l'applicazione. Intanto, vi e orto e vi prego 
per la comune quiete a la ciar in un anto l'Ariosto, non onve
nendo primieramente a noi Bolognesi il dir male di un nostro 
oriundo, e disdicendo a noi Italiani lo scemare la gloria di tale 
che fu, ed è, e sarà sempre gloria all'Italia l'aver generato. 

L' Ario to ed il Tasso in questo convengono, che ciascheduno 
d'essi ebbe gravissimi e lodatissimi lodatori; anche (se Dio 
CI aiuti) in que to convengono, che ambi ebbero passionatissimi 
e dottis imi oppositori. Quello, po eia, in cui disconvengono 
i è che ottenne il Ta o, e non ottenne l' riosto, gagliardi e 

acerrimi difen ori, nella qual differenza, sebbene pare che messer 
Lodovico al signor Torquato soggiaccia, non è cosL Imper

ciocché, con tutte le maldicenze non ributtate, egli è letto con 
non minore ammirazione e piacere ; ed io vi so dir che ornai 
mi guardo dall'aprir più quel poema, mentre ogni volta che ciò 
mi è accad uto, mi son sentito quasi da viva forza tirare a leg
gerlo sino alla fine ; ho fino letto i cinqui canti non incollati, 
e poi, rivoltando il cartone, ho dietro ad e o guardato se più 

ce ne fos e. Ah troppo egli è lusinghiero ! Lasciamolo, dunque, 
nella ua pa e, e non parliam che del Ta o, del quale non si 
può far , ome dell'altro, una corpacciata, ma d'es o, come de' 
cibi di gran nutrimento, con maagior en o più parcamente 

si gusta. 
Diciam, dunque, di esso, per amor vo tro e del vero, potersi 

il Tasso fra noi venerare come uno de' maggiori poeti che qua

lunque favella avuto abbia, imperciocché nobilissimo epico, gra
vi simo tragico, leggiadrissimo tragicomico e non ispregevole lirico 

è stato, cosa che né Greco, né Latino, né Italiano, né Oltramon

tano, né Oltramarino in or può vantare. La Gerusalemme e le 

:!6 - 1\I.ARTELLO. 
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Sette giornate non ci lasciano Virgilio ed Esiodo a' Greci ed a' 
Latini, inconsolabilmente invidiare. Il Torrismondo è una tragedia 
che sino a' di d'oggi ha fra le tragedie italiane (e perdonimi 
la Sofonisba del Trissino) se non il primo, il più degno luogo 
ottenuto. L'Aminta poi è un dramma bucolico, del quale la 
perfezione non solo, ma l'invenzione al nostro poeta si attri
buisce. Il candor non men dello stile che de' caratteri, e la sem
plicità della fa ola han co l il mondo invaghito di eguitare 
il suo esempio, che di favole pastorali, non senza diletto degli 
ascoltanti, i teatri si sono poi riempiuti. é già o per sola felicità 
d'ingegno o per favor di fortuna a tanta altezza di poetica di
gnità il Tasso arrivò. eppe render ragione di quanto studievol
mente operava, e ne' Discorsi del poema eroico, e nella sua 
Apologia, monstrando i ancor non men poeta che filosofo ed 
oratore in tante sue prose eccellente. 

Ora, quello che a voi dee parer strano si è che alcuni ver-
ificatori, li quali sei o ette canzoni in tutto il tempo della lor 

vita avran combinate, o al più quaranta sonetti prodotti fra ' 
quali sei o ette alquanto più piritosi, e non tanto lodati quanto 
adulati dagli uditori, dicano sfrontatamente, del Tasso, nulla 
esso valere. Miserabili che sono eglino nella povertà de' loro 
componimenti, di per lo più rubati centoni cenciosamente vestiti ! 
Interrogate co tor che sia favola, che . ia stile, che sian figure 
atte alla rnovizion degli affetti, risponderanno da tali che quanto 
. anno, o per imitazion servile od a ca o, senza il perché saperne 
esiguiscono. Non è poco che preservino in carità dalle lor detra
zioni l'A minta, ma sapete voi il perché ? Pare ad essi che il lor 
pensar debole e il fiacco lor verseggiare e la siccità del lor, dirò 
cosi, fraseggiare dalla semplicità del pen are, dalla pieghevolezza 
del verseggiare e dalla purità dello stile di quella favoletta men 
'allontani, quando per verità ne son tanto quanto il vizio dalla 

virtude di. tanti. Quindi è, per lo più, che scrivon pastoralmente 
nelle lor canzonette e sonetti. 

Ma osservaste voi come, per giugnere a quella rima che a 
sé li chiama, colmino di epiteti nulla op ranti e affatto soverchi 
la via de' lor versi ? E con quanti cavicchi rincalzano, Dio im-
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mortale., le mal congegnate macchinett de' loro tentati com
ponimenti ? Io mi son dato alle volte a numerare material
mente negli opuscoli loro i vocaboli, che e voi pure calcolerete, 

chis imi riescirannovi, e però orto a l pari dell'e pre sione, 
che è il color de' pen ieri, il pen amento lor tro erete. E come 
può esimio ed univer al dipintore colui divenire che, pochi colori 
sulla tavolozza schierando, non ha poi l'arte del me colarli e 
di produrne de' nuovi, di tutti quelli munendo i che all'imitazione 
intera della natura on nece sari. Ma, dappoich cote toro de' 
poeti originali e del Ta o han l'albagia di sparlare, ché non 
danno i almen per ischerzo un'epopeia o una tragedia che poco 
vaglia, a componere, e in con eguenza a quelle del Ta so, che 
nulla per e 1 agliono, i riputi dal giudicio degli uomini supe
riore ? Io li edo come in labirinto intricarsi, qual volta abbiano 
a escire del eminato. Traeteli fuori da certi argomenti rifritti, 
generali, da cui con una piccola descrizione e amplificazioncella 
i sbrighino, eccoli perduti e restii, senza natura, enz'arte la mi

seria loro, e non colle parole, almen coll'opera confessare. 
Ma a he dolersi ch'e i mal trattino la Gerusalemme del 

Tas o ? Trattano for e meglio il divino Virgilio quando come 
tagno all'argento a Lucrezio, come orpello all'oro ad Omero lo 

paragonano ? Non nego be certi fra ' moderni lirici sieno che 
altamente de' valentiuomini e alti simamente del Tasso ognor 
giudicarono, e questi, si maschi che femmine, quelli sono ne' 
componimenti de' quali non so che di grande e di originai 
risplende, e li vorrei nominare, e molti fos ero, ma perché 
stenteremo una dodicina a contarne, per pietà del secolo me ne 
astengo, ne voglio che, essendo amici miei tutti, piuttosto alla 
pas ione dell'amicizia che all'amore della verità il mio nominarli 
i attribui ca. oncludo p rò, vano e ere il cercar gloria in un 

tempo nel quale poco meno che vituperio è gloria da certi, che 
ono la maggiore e la peggior parte, acquistare. 

ERMETE. Ma almeno iam noi di que' pochi che la gloria 
del Tasso colle ragioni e coll'autorità sostenendo, abbiamo ap
presso a quella grand'anima, che ne giova in paradiso sperare, 
la ricompensa dell'esserne con gratitudine riguardati, perché di 
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la sù a ' no tri intelletti quel igore e quello pirito nella facoltà 
poetica inspiri che ad emularlo, non meno per gloria della patria 
dove nascemmo che del secolo nel quale viviamo, ci alleni e 
disponga. 

PROCOLO. O quanto, e mal non giudi o, v'ingannate, cre
dendo durar tuttavia fuori del mondo nell 'anime immortali la 
compiacenza di quest a gloria che noi mortali affettiamo. Il pa ·

sare dal tempo all'eternità si è ben altro che da una gravissima 
malattia alla primiera a lute ricuperar i. In tale stato l'anima 
è pur la medesima. Non i è dal corpo divisa ; gli organi, per 

mezzo de' quali opera, non sono già sustanzialmente cangiati . 
E pure l'infermo nel colmo e nel bollore delle sue febbri tai cose 
fece nelle quali lasciò argomento di perfettamente quanto faceva 
conoscere. Finalmente ecco superata l'infermità, ed ecco l'in

fermo già risanato, nulla (chi 'l crederebbe ?) nulla di quanto 
avea con tanta attenzione, con tanto discernimento, con tanta 

efficacia pochi giorni prima operato, più ricordasi. P arago
nate ora l'anima dell'infermo già risanato, all'anima dal corpo, 

dove abitò, eparata. Non circondata da ' sensi, dagli organi 
abbandonata, senza que' segni che nel cervello delle vedute ed 

udite cose sono orma ; e ne dedurrete l'anima sciolta dal corpo 
tutt'altro allora pen are da quel che legata al corpo pensò ; e che 

memoria, per cosi dire, più non avendo del tempo e de' mutabili 
obbietti, all'eternità, e ad un immutabile Obbietto, siccome a 
fine a l quale fu creata, per legge di ua spiritale natura, dee 
vivere intesa. enza che voi, che tanto affetto alla gloria poetica 

dimostrate, vi siete mai in casi o di e tremo travaglio, o di 
e. trema consolazion ritrovato ? Supponiamo il primo caso, 
s ia una perigliosa e penosissima infermità. 

ERMETE. Purtroppo in simile stato mi vidi, tempo ha, ridotto 
non o se d al male o da ' medici. 

PRocoLo. Bene t a: e ri pondete inceramente. Quando in 
t ale stato vi trova te, q uanti pen ten alla vo tra gloria poetica 
oncedest e ? 

ERMETE . ... essuno, nes uno. lo pen ava a l vi o accigliato 
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del medico, al cercar nuovi rimedi, alla morte che 10 1111 entia 
già già sovrastare. 

PROCOLO. Eh che allora era il tempo cti lasciare di voi a' 
po teri vostri una memoria immorta le con una b lla canzone. 

ERMETE. Voi cherzate fuor di propo ito. 
PROCOLO. Più a propo ito di quel che credete: ma, per ora, 

pa . iamo da' m al n conici ca i agli allegri. iete voi abbat-
tuto in un erdura men frequentata di questa, o in un gabinettu 
con bella ed innamorata donna a quattr'occhi? 

ERMETE. oteste poi . ono ose che non è onesto l'addiman
dare, ed alle quali è da imprudente il rispondere. 

PROCOLO. ron vi altera te, pen ando a male: già quando 

parlo di conver azione amaro. a con un po ta, e con un poeta 
non marinesco, intendo parlar di amore dolce si, ma discreto, 
gentile, puro, innocente e platonico, e però non dovete arro -
are di confidarmi che allor pensavate. 

ERMETE. Che io pensava? Pensava ad espres ioni mode-

tamente infuocate che introducessero nelle orecchie della mia 
bella lo stato infelice di que to cuore, ch'ella con gli occhi dolce
mente tremanti, ultima speranza degl'innamorati cortesi, potea 
consolare. 

PRocoLo. Dovevate allora por mente alla poetica gloria, 
omponendo un leggiadro capitolo a cui fossero que' begli occhi 

·timolo insieme e argomento, tanto più h'essendo pre enti 
di tanta ed inesplicabil gioia 'empievano. 

ERMETE. Ed a che tendono cotesti vani episodi ? 

PROCOLO. Tendon, purtroppo, a convincerci che se voi, carne 
ed o sa come ora iete, in mezzo ad una estrema disgrazia o acl 
una estrema fortuna la gloria poetica non curaste, le anim 
sciolte de' gran poeti, o siena, che tolga Dio, nell'eterno sup

plìcio confitti, o ieno (il che piuttosto vorrei e spero del Tasso) 
nell'eterna beatitudine assorti, tanto meno questa terrena gloria 

poetica cureranno. Parliamo prima di que' miseri che sono nel
l'esteriori tenebre a strider co' denti irrevocabilmente cacciati . 

'abbiano questi, e in lor vi piace d'incrudelire, per più tor
mento la memoria de' dolci tempi, nelle quali con tante vegliate 
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notti, on tanti agitati discor i, con tanti rivolgimenti di libri 
la cara fama e l 'immortalità fallace de' nomi si sono in questo 
a lbergo d'inganni acquistata. Questo celebrar5i, solennizzar i 
dell'opere loro malediranno, e, siccome la ricord nza della pas-
ata lor g loria li rode, cosi la notizia delle lor laudi arebbe un 

avoltoio di più a divorarli. L'eternità del loro immutabile, 
acerbo, e giu to tato è ben tale che le potenze tutte di un'anima 
disperata debbe, e fo sero immen e, occupare. Ma perché i lieti 
luoghi ove sediamo e i lieti ragionamenti ne' quai ci siamo in
ternati ogliono che di co e allegre sì tratti, supponiamo ora 
H poeta eternamente beato; il che a sumendo, vi torno a dire 
che questa gloria p oetica, quand'e o per un momento ci riflet
tesse, anzi che accrescere, dovrebbe sua gioia cemare, e però 
Provvidenza gli toglie il più ricordar ene per godere. onosce
rebbe d a quel luogo di verità esser ivi biasimo e imperfezione 
quel che quaggiù gli ha fatto gloria acqui tare, imperciocché 
colassù non si esprimono i concetti mentali colle parole. 

ERMETE. Quasi che l'anime non . i ave sero co' loro corpi 
a riunire. 

PROCOLO. 'intendo. oi volete che parlino, e parleranno, 
ma senza quelle metafore che qui chiamiamo ornamento, e son 
difetto dell'orazione, non es endo mai per mancare a que' felici 
intelletti i termini propri delle cose, dimodoché si abbia per es i 

a upplire co' tropi e colle metafore alle mancanze del lor cele te 
vocabolario. I on useran le :figure, imperciocché dove queste a 
ri veglia r l'attenzione, a concitare, ed a muovere fra noi ervono, 

qual uopo è mai d ' ccitamento per gli uditori in un luogo 
dove stanchezza non scemerà l'attenzione ? E d a che muo ere 
affetti in que' cuori che già per se mede imi saranno in un sol 
abbietto eternamente intesi, quieti, e beati ? Dimanieraché 

Dio guardi quelle buon'anime, comecché de' corpi lor rivestite, 
del rammentare le opere loro poetiche, perciocché il meglio che 

ad esse avvenisse sarebbe il deriderle, il di prezzarle per quelle 
stesse ragioni per le quali fra noi di tanta gloria ri plendono. 

Ma mi direte voi: «Almeno compiacerannosi, se lo sanno, 

che diasi gloria immortale dagli uomi a que' poemi li quali 
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perfettamente come mortali crearono , . Que ta nostra immor
talità di nome, a dir vero, è pur corta, onde e n'abbia un'anima 
a compiacere. ual diletto ritraereste voi da un ' oh bello ' una 
sola volta da' astri uditori pronunciato, senza che enti te piu 
applaudervi dalla sola bocca d'un uomiciatto in tutto il tempo 
del viver vo tro ? Eppure l'e ere per cento ecoli, e, se volete, 
per cento millioni di secoli, da tutti i linguaggi delle nazioni 
con non mai interrotti applau i e altato è infinitamente meno, 
rispetto all'eternità, di quello arebbe la lode che per un mezzo 
minuto in una vita di settant'anni ave te voi conseguita, imper
ciocché qualche proporzione può correre fra un minuto finito 
ed un ma simo, ma ne suna fra un finito mas imo e un infinito ; 
e però, se ragionevolmente voi questa gloria che un mezzo 
minuto durasse, quasi che un nulla riputereste, cosa verrà a 
reputarsi da' comprensori un encomio tanto men durevole di essa, 
quanto è dell'eternità il corso de' secoli ? 

Vi e orto, dunque, se all'anima del Ta o piacer volete, 
lasciando in un canto questa qualunque sua gloria, a far piut
tosto per lui quello ch'io feci, ha cinque anni, con un divoto e 
destro eremita: non già di quelli che veramente dal Divino 
Spirito sono allo sprezzo di tutti i piaceri umani sospinti, e 
che de' santi anacoreti sotto di qualche instituto vivono rigidi 
e costantissimi imitatori; ma uno, siccome seppi dipoi, di quelli 
era che secolari e mendici e schivi della fatica usurpano un abito 
venerabile per conciliar i il rispetto e la liberalità degl'ignoranti 
e de' creduli. 

ERMETE. 
l'i toria. 

al arridere, che ne fate, mi ien curiosità del-

PRocoLo. ontiamola. Io mi arrampicai, stando in Roma, 
nella chiesa di ant'Onofrio a vi itare le ceneri del nostro Tor
quato, e fu questa la prima volta che, ansimando, io quel colle 
deliziosissimo superai, nell'eminenza del quale sta fitta la chiesa 
dove fu il Tas o sepolto e il convento dove negli ultimi giorni 
del viver suo quel gran poeta abitò. dorato, dunque, l'altare, 
e voltatomi quivi a sinistra, vidi il ritratto del Tasso coll'epi
tafio dalla pietà del cardinal Bevilacqua alla laureata immagine 
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ottopo o, e baciai, a ciò tra portato da un delirio poeti co, 
il sas o; quand'ecco, poco lontano, mi vidi str alunar gli occh i 
addos o erto barbuto e genufle o remita che, qua i attonito 
di quest'atto, a ea o. pe o il mandar giù le allottole di un a 
sua gro a corona che i tenea fra le dita. Del che avvedutomi, 
serenamente l 'addimandai e sacerdote per avventura egli 
fu e, il che, mo trandomi col mandar addietro il cappuccio 
non aver bierca n lla ollottola, mi n gò. Posta però mano al1;1 
ta ca e trattone un giulio a llora a llora uscito di zecca, glielo effe
riva, pregandolo a far elebrar una m essa da morto per l 'anima 
di quel defonto poeta. Il romito, che a l luccicare d ella moneta non 
avea potuto non rallegrarsi, qua i da s arpione o da serpe riti
ra ndo d ntro la manica dall 'offerto argento la mano, pacifica
m nte mi di e : " F iglio, in primo luogo vo' avete a sapere cbe 
quando io dovessi prender cotesta limo ina, non la potrei che 
dentro di una cartuccia ricevere, es endoci il toccar con mano 
il metallo da' no tri in tituti eremitici proibito. J n econdo luogo, 
avete vo' letto il mille imo di quella in crizione ? E v i par egli 
che, dopo tant'anni, pos a abbisogn ar di suffragio un uom 

morto l 'anno 1595 ? Far' celebrar , e v'è a grado, per qualch 
a ltro vostro m oderno defonto, acciocché Mes er Domenedio gli 
dia pace ». Non dirò quello che a l fraticello saputello ri po i. 
Per fa r più corta la storia lo p a erò, nell'a i curarvi che lo 
convinsi e confu i, dimo loché, binando gli occhi a' miei detti , 

levo i dalla manica una cartuccia ov' ra tampata un'orazionci
na per aver figli, e me la por e co l ch'io credei volesse donar
m""la; ma, non la ciandola , poiché da un canto io la pre i , venire , 
mi fe' cono cere mc quivi la moneta dover assettare, sic ome fe i, 

ed egli con certi suoi unghioni fal cati, imbracciata pria la corona, 

e perduto il novero dell'avemmarie recitate, l 'in ol e, e tirandosi 
in fronte il cappuccio, con una frettalo a genufl ione all'altare, 
enza pur dirmi addio, e ne gi. 

ERMETE. Lodo la vo. tra pietà er o l'illu tre defonto, né 

in questa qual ella siasi io vi cedo. Ancor io ho pregato e fatto 
offerir acrifìd per quella bell'anima, icché ne spero, che che 
voi peculiate, ne' mi i componimenti retribuzione. 
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Ma, tornando ora a cote te speculazioni, e t a nto col nostro 
Mauro elle vale sera, dovrebbe il misero la cominciata edizione 
ua tralasciare. enza che già dar potremo alle fiamme i conser
ati volumi de' nostri dotti maggiori, e aran pazzi coloro che 

la p rdita degli scritti di tanti e imi: poeti deplorano. venturato 
oi che tante opere epiche, dida caliche e drammatiche pro

ducendo, per la vana gloria avete sinor faticato: buttaste il 
tempo ol eminare, per o i dir, nell'arena. che tante cattedre 
di Lettere mane nelle niver ità più cospicue ? che tante 
quistioni sovra la vera arte del poetare ? A che tanti studi ? 

Sarà dunque il meglio che perdasi l'eloquenza, e che si ponga 
in non cale una gloria, che dite esser vana, come brevissima 

cagionevole, tanto più che gl'innocenti piac ri dell'anime 
e tite goduti nelle nude anime non permangono. Deh, perché 

non fast voi il primo uomo dell'universo, dimodoché regolan
dolo a vo tro senno, si ave sera per gaglioffi e per i tupidi li 
apienti, e per sapienti gli tupidi ed i gaglioffi ? Guai alle uman 

lettere, e guai alla riputazione de' letterati se dieci uomini come 
oi la colta Europa abitassero. Ma se cotesta è la ostra sincera 

opinione, e nel mondo abbisognas e di riforma, ché non comin
ciate voi coll'e empio a voi riformare ? Altro dire, altro fare, 
uol esser contrassegno eh diver amente da quel he si dice 

i pensi. 
PROCOLO. Ton tanta collera, il mio bell'Ermete. Lascia t 

he io vi palpi tantino la spalla, come uol far i a' polledri, per 
ammansarvi. Io vi ho provata col miglior senno ch'io mi abbia 

la vanità, non l'inutilità della gloria; o, se volete l'una coll'altra 
confondere, ciò almeno ia ri petto a quell'anime che nella 
immensa innumerabile eternità separate della umana vita 
paziano. D'altra parte, siccome colà vani sono qu ' saporiti 

frutti, que' capponi, quelle starne, e quegli agi e ornodi della 
vita che al nudrimento o tentamento del corpo umano gio

vevoli ono, così questa gloria no tra la quale è vana, e, e volete 
inutile, ri petto a' defonti , è vana, s'io voglio, ri petto a noi , 

ma non inutile e disgusto a . Lo spirito umano, reato all'immor
talità in mortai corpo, quasi entro a carcere rin errato, non 
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ces a dal fare i uoi sforzi perché a noi caduchi la ua non caduca 
natura si manifesti; e però nelle fantasie imprime un'idea di 
una, comecché imperfetta, immortalità che lu inga, e a lodevoli 
opere è sprone ; le quali lodevoli opere se a giusto fine saranno 
da noi indirizzate, al conseguimento di una vera e felice e ernità 
gioverannoci. E siasi pur questa un'illu ione, ella è tale, che nel 
pubblico bene più di ogni altra umana co a favorevolmente 
influisce . 

I poeti che e perimentano Omero, E iodo, 
ofocle, Virgilio, l'Alighieri, l' riosto, il Tasso 

~chilo, Euripide, 
e tant'altri colla 

lor nominanza a' morti secoli sopravvivere, di simile, benché 
vano onore, invaghiti, opere dignissime imprendono, e o' 
colori dell'eloquenza le avvivano ed ornano in gui a che, cosi 
adorne, il genio degli uomini signoreggiano, e a é dietro soave
mente strascinano ; il quale ornamento, e intorno ai laidi e 
pernicio i abbietti si affetta, è peste della repubblica, i costumi 
de' popoli corrompendo. Ed allora è che Platone vuole i poeti, 
come pestifera e lu inghevol genia, dal uo governo banditi . 
Ma se intorno ad abbietti nobili, puri, ammae tranti e corretti 
è composto, gli schifi della irtù, anzi che a nausearla, a rice
verla, ed a gustarla innamora, onde i costumi de' popoli, senza 
che, per co i dir, e ne avveggano, riforma in meglio e corregge. 

he se il giovamento della repubblica è fuori dell'intenzion del 
poeta, ma na ce a caso, come dalla corrente rota un orciuolo, 
non resta allora all'autore che una vana gloria la quale di là 
dal tempo non l'accompagna, e, per quanto sua fama a lui soprav
viva, morto ch'ei ia, né gli giova né più la sente, e va a consu
marsi con questa ora abitata terra che dalle fiamme divora
trici si ha a consumare. tia se l'intenzion del poeta nel uo com
porre sarà di giovare al suo pros imo coll'abbellirgli e serenar
gli l'aspetto alquanto austero della ragione, e non per altro tu
dierà di muover gli affetti che, per rassegnarli sotto l'in egne 
della giustizia e della verità, con eguirà vivendo, purché poi 
scriva dentro alle poetiche leggi, una gloria, che quantunque 
vana e caduca, il merito della buona opera non gli scema; il 
qual merito, lasciando quaggiù l'aerea fama, ch'egli si avrà 
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guadagnata, l'accompagnerà n ' luoghi immortali (che per 
nostra fralezza d'intendere chiamiam luoghi) dove gli farà con
seguire il premio, se non la lode, dell'eseguita intenzione. 

Ma poiché avete di me parlato, iami ancor lecito sopra me 
te o rispondervi me avere desiderato l'umana gloria acqui

stare come unica ricompensa della quale il mondo a noi mortali, 
qualvolta orrevolmente operiamo, suol essere liberale. 1a, tes
sendo il mio poemetto e i miei drammi, ho avuto soda intenzione 
di giovar dilettando a me te o, alla mia famigliuola, alla mia 
dolci ima patria, e, se a tanto le deboli forze mie valessero, 
all 'uni er o; e spero, giunto ch'io sarò a' giorni estremi, non 
d'altri errori per poesia che di quelli dell'intelletto avermi a 

pentire. 
ERMETE. Lodato sia Apollo che un po' vi sento ammollito; 

né l'ultime vostre parole cosi da stoico sono come le prime, non 
disprezzandosi ora da voi più che tanto l'umana gloria, che a 
corsi lodevoli è sprone. Convengo ancor io che questi lirici che 
da altro a poetare non muovonsi che dal cattivarsi una bella 
o un signore a forza d'immagini fal e e di adulazioni palliate, 
le quali nel vizio, che per esse si maschera di virtù, ne confer
mano, non solo vana ma non meritata corona di gloria si cin
gono. Cosi pure i romanzieri, co i i la civi drammatici e razza di 
simil tempra. Ma in questa greggia non parmi il Ta so da anno
verarsi, né leggo in lui cosa che alla correzion del costume, 
all'osservanza delle divine e delle umane leggi, e al bene insomma 
della repubblica contribuire non possa; il che conoscendosi da' 
viziosi, han tentato di abbattere la reputazione di que' poemi 
che né han talento per imitare né equanimità per oftrire: 
laonde con questa meditata edizione intende il Mauro scoprire 
in faccia all'invidia tale specchio che, colla sua deformità raffron-
andola, la faccia delle bruttezze sue ed infine di sé mede ima 

vergognare. 
PROCOLO. Mio sentimento non è mai stato l'impedire cote

sta solenne edizione, anzi la lodo, l'amo e desidero somma
mente; ed il Mauro non vulgar merito acquisterassi non per 
gloria del Tasso, che nulla n'è per sentire, ma per utilità della 
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repubblica ad erudizion degl'ingegni e a temperanza delle pa~

sioni degli uomini l'opere di que to in igne poeta propagherà, 
certi sima co a, siccome io giudico, es endo nessun poeta pi it 
d'e o aver sin ad ora o aputo o di aper dimostra to; imper-

iocché se il sapere è un conoscere per le lor cagioni le cose, chi 
più del Tasso ha la poetica facoltà per li principi suoi cono
sciuta, avendone, come dicemmo, cosi dottamente scritto, e 
critto in un tempo che l 'impre a del gran poema nel giovinetto 

animo rivolgea ? he ciò ave e in animo sino dalli dieciotto 
anni risulta da alcuni ver i del suo Rinaldo, che in quell'età 
lattant poetica dalle eccelse Muse inspirato compo e. Io non 
parlerò né del T orrismondo né dell'Ami1~ta, perocché questi 
due drammi sono :finalmente poco inquietati dalle mormora
zioni del secolo; non de' Dialoghi, i quali ivono appre so i 

filosofi e gli loquenti nella meritata reputazione ; non delle sue 
poesie liriche, poche delle quali, prescelte nella generale raccolta 
d l Gobbi, fan ben cono cere quanto il Tasso in quella difficile 
ed aerea orta di poeta re ave se potuto a molti eminenti lirici 
sovrastare; non degl'Idilli, che nell'antica piccola e rara ra -

colta di Bergamo, da pochi sinora veduti, s'appiattano, ma ch e 
l'avvedutezza e l'osservazione dell'accorto Battista Guarino 
non isfuggirono, mentre i pas i più belli, quasi di peso, nella 
decantata sua pastorale ne trasportò; non delle Sette giornate., 
n Ile quali con altra maestà, con altra dottrina da quella del 
Tris ino usata nella sua epopeia, le immagini del Mondo creato 

ne' liberi versi fe' corr re. A sé, quanto io sono, me chiama la 
Gerusalemme liberata, o il Goffredo, nel disegno e nel colori
mento del qual poema que to gran pittore delle memorie 
antiche udò per vent'anni. Le lettere sue poetiche, scritte 

a monsignore Gonzaga, che prelato che principe che letterato 
quant'era, non di degnava i canti della nascente epopeia, che 

il Tasso a lui per consiglio mandava, di propria mano tra cri
vere, fanno fede come il poeta l'unità della favola, come l'in

trecciamento degli episodi all'azion principale, come le form e 
del dire pesa se, e quando non parea che ornai migliorar si pote. -

ero, miglioras e. 
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Oh se ora si di eppelli e da qualche antico epolcro d' tene 
un volume, la cera del quale a caratteri greci incavata . un'azione 
di que' famosi e vecchi secoli de cri ve se, la quale · l'unità, gli 
episodi, i caratteri, le concioni imili a quanto nel Tasso leg
giamo in sé contene e, e che da abile traduttore a noi comuni
cata, p a rafrasata veni se, quanto da uno scritto si inna pettato 
e per una lingua si venerabile e per tanti passati ecoli a utoriz
zato, rimaremmo di maraviglia percossi, e quanto a llora decre-
cerebbeci mero ! La preoccupazione degli animi nostri, dichia

rata a favor degli antichi, premerebbe da noi quel giudici 
che una opposta preoccupazione, dichiarata contro de' no tri , 
in noi rinserra ed opprime. Io so bene che quando questo poema 
infiamma ad opere grandi e magnanime, mi si pre enta e allora 
una scala per ascendere a' parapetti di una muraglia nemica, 
mi pare che avrei il coraggio, se non la fortuna e la forza del 
uo Rinaldo per superarla. oglia egli ch'io pianga, v oglia 

ch'io m'adiri, servate sempre l'one t à e la religione, mi ignoreg
g ia, ed esco del suo poema colla mente ripiena di entimenti 
teneri, gravi ed eroici, he nel confronto de' vizi e delle virtù, 
da quelli alienandomi e a que te ·pingendomi, in me l'uom civile , 
l'uom forte, l'uomo cortese, l 'uom religio o compongono, i quali 

effetti, in chiunque attentamente e enza il pregiudicio di una 
corrotta immaginazione o di un'ostinata ignoranza lo gusterà, 

producendo, ne iene per conseguenza e ere la Gerusalemme 
del Tasso poema capace di ritenere nel freno della ragione le 
umane passioni, e di farle ad e sa molto utilmente ervire; 

e che, allettando colla dolcezza del ver o e colla varia beltà 
della favola, ad un vivere onesto e corretto arà giovevole più 
che le tavole delle antiche leggi non furono alla civile felicità . 
Imperciocché non enza fasci, non enza manaie, non enza ostra

ci mi le leggi, ma senza tutti que ti severi e atroci rimedi l'abile 
poesia le repubbliche sane e concordi, non con altro che con 

misteriose ed allettatrici invenzioni, sa mantenere. he e poi 

alcuni saputelli di corpo, ma d'animo saputelle, hanno lo sto
maco de' loro intelletti femminilmente alterato, dimodoché 
l'infermità de' poveri ciaurati gli astringa a furio amente appe-
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tire, nonché le cipolle, ma il ges o e la terra per nuova pwgg1a 
fragrante, ed a nauseare le coturnici, tal ia di loro. i compiac
cia della loro invidia il nostro poema, ed essi della compas ione 
nostra alla malattia loro canina si appaghino. 

Il Guastavini, il Beni, il Lombardelli, il Pellegrino, il i ieli, 
e cento altri che in que to colle non mi sovvengono, non furon 
già sciocchi nel concetto allora degli uomini, e se all'opere loro 
riguardasi, d'e er tenuti dot.ti imi meritarono. Questi e altarono 
la Gerusalemme alle stelle, alcuno di essi all'Odissea, all'Iliade, 
all'Eneide paragonandola, l'antepose, il che io certamente non 
o erei, ma oserei ben mantenere come le più eccellenti virtù 
di que' tre p oemi ha il Tas o nel suo per imitazion trappiantate, 
non si però che quanto egli aggiugne del suo rimanga a quanto 
gli fu pre tato inferiore. Ora questo no tro epico, che dot ti e 
chiarissimi lodatori ha nel letterato mondo ottenuti, ha pure 
in maggior gloria del suo poema dotti ed autorevoli nemici 
incontrato, volendo la sua fortuna che in lui difetto, senza 
poterlo po eia tro are, da oculatis imi ingegni si ricercas e. 

L'Accademia della Crusca, che sin d'a llora si era nel pos-
e so legittimo della giudicatura dell'opere tutte di noi Italiani 

assodata, dichiarò, duce l'Infarinato, alla Gerusalemme liberata la 
guerra. Forti ragioni a ciò la muovevano. na era che vari del 
vo tro umore questo egregio invero poema lodar non sapevano 
enza quel dell' riosto villaneggiare, co a che molto a quella 

savia ccademia spiaceva, ben conoscendo quanta reputazione 
all'italiana favella dal Furioso venisse, il quale, oltre l'essere 
un poema se non eroico almeno in ogni ua parte maraviglioso 
e piacevole, era poi anche purgato da ogni barbarismo di lin
gua, mercé della diligenza ed amore del lor favorito Ruscelli. 
L'altra era che veracemente il Tasso vari vocaboli, valendo i 
in ciò dell'autorità d ' ristotele e dell'esempio degli epici ante
cessori, avea nell'idioma italiano introdotti , i quali, non essendo 
in commercio ancor ricevuti da' parlatori, comecché qualche 
illustre scrittore usato gli avesse, cittadinanza in Firenze, arbi
tra del ben favellare, non anche avean conseguita; perché 
gagliarde furno le opposizioni, ma non men valide le difese, 
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dimodoché nella contesa vie più la gloria della Gerusalemme 
rilusse. Ma poco ra che il solo Tasso contro Toscana tutta si 
tes e. Egli medesimo, cosa sinora inaudita, per maggior gloria 

di se medesimo contro se medesimo combatté. E non appos'egli, 
a lla Gerusalemme liberata, la Conquistata ? 

Incontentabili ingegni, imparate da questo stranis imo avve
nimento essere a voi limitata l'industria del perfezionare oltre 
la forza dell'assegnato talento que' parti che generaste. Se l'arsa 
più del dovere lecca se l'orsatto invece di assestarlo, scorti
cherebbelo; e quella lima, la quale soverchio lucicore da un 
fogliame di pur argento volesse eccitare, tutto il rilievo appia
nando, il pregio del bel lavoro gli toglierebbe. alle il Tasso 
far più di quello che uomo, inventando ed eseguendo, potea , 
troppo alle altrui obbiezioni, troppo a' suoi dubbi credendo, e 
deformò la sua si bella Gerusalermne, che si da Tito la vera Geru-
alemme non fu saccheggiata e distrutta, come la finta dal 
uo libera or conquistata. Né mi i dica aver ciò il Tas o tentato 

in tempo che la sua mente, infiacchita fra turbati fantasmi 
sconvolta e agitata, cose degne di riso nelle operazioni sue pro
ducea. ose degne di riso fece egli per sottrarsi avvedutamente 
a' perigli che ad uomo, il quale di sano intelletto si fo se mostrato, 
ine itabili sovrastavano. Chi sa il tenore della sua vita e delle 
sue varie fortune può esserne bastantemente informato, e senza 
ch'io più ne parli , voi m'intendete. 

Ebbe però que to folle il coraggio di quasi cacciar Rinaldo 
dal suo poema (vendetta non forse giusta, ma grande), e di 
re arvi i nuovi suoi mecenati nel celebrato Riccardo. Questo 
pazzo della sua divulgata pazzia non già da pazzo discorre nel 
·uo Messaggero . Questo pazzo nel colle di S. Onofrio le Sette 
giornate, follia desiderabile a ogni uom più saggio, compose. 
Questo pazzo scris e as ai dottamente in difesa del poema suo 
riformato, e guai alla Gerusalemme liberata se colla bellezza, che 
gli animi incanta, alle contrarie ragioni non resistesse. Da questo 
nuovo cimento, che fu il più terribile, doveva uscir con vitto
na, e n'usci. Tanto non visse il Tasso, egli è vero, ma tanto il 
uo poema è vissuto che l'ostracismo toscano, il quale per più 
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d'un ecolo l'a ea dal uo Vocabolario bandito, alla fine, inte
nerito da quell'applauso che avea fatto ricevere le ue nuove 
voci in commerzio, l'ha nel Vocabolario medesimo, liberalmente 
richiamandolo, come in trionfo accettato, al dialetto toscano i 

vocaboli dianzi tranieri aggregando. 
Ond'ecco la Gerusalemme del Tas o, per tutte le contraddi

zioni pa ata, più che mai dell'in idie e delle maldicenze al 
giudicio de' sapienti uomini vincitrice. Or vi par egli che possa 
per la ridevol per ecuzione di certi giovincelli, a l più felici ver i
ficatori, che, per pietà di loro ambizione, così chiamano poeti , 
come irtuosi i cantanti, perire ? Ermete mio, vi prometto che 
se questa piccola gente me, che vaste cose, comecché a l poema 
del Tasso inferiori, ho non infelicemente tentato, assalisse , 
farei di loro quel che genero o corsiero fa de' cagnuoli i quali , 
allora ch'ei spiritoso e lodato per mezzo alle spettatrici turbe 
corbetta, gli abbaiano dietro, e ancor talvolta a' più saltanti 
'avventano. Intanto il cor iero, enza degnarli d'un calcio che 

facciali in pezzi, suo saltar segue, e con gli applau i sonori gli 
impotenti latrati confonde. E qual ritegno cagiona al correre 
di una rota una miserabil formica che contro quel cor o al rove-

cio sulla girantesi spera si muova ? Lasciatemi però in pace, 
né per noi mai i commetta che il Ta so si voglia difender da 
tali che, colle grandi inimicizie, vorrebbero l'oscurità de' loro 
nomi illustrare. 

ERMETE. Voi, m p rlando del mio gran poeta, mi avete 
fatto venir voglia di baciarvi codesta bocca più volte. Che se 

in certe occa~ ioni vi fo te eduto in faccia, come io i vedea , 
quanto a voi te o ar te piaciuto, accendendovi il volto un 
certo baleno di gioventù che gli anni vo tri copriva; insomma, m i 

siete appar o di voi maagiore, e non altro pre entemente vorrei 
dalla vostra amicizia impetrare, se non che questo tessissimo 

ragionamento fra noi eguito per la gloria del Ta so alla po tc
rità trascrive te. 

PROCOLO. J o veramente mi sono entito accendere fuori 
del mio o tume ; ma di quello che nel bollore dell'interrogare 

e del ri pondere ho pronun iato, nulla oramai pitt ricordo. 
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Intanto il ole, che non ha perduto viaggio per que to nostro 
sederci, Sl è t a nto alzato che l'ombre di que ti grand'alberi 
accorcia, ed io, che non voglio per amore del vostro Tasso qui 
cuocermi, discenderò alla città dove le mie gravi e pubbliche 
cure mi a pettano. Ma di quanto si è fra noi ragionato solo una 
cosa mi ho fitta in mente, e de idero, per amore del vero, che 
dalla vostra giovenil memoria non fugga, ed è, che quanto alla 
consuetudine ed alla fama de' morti è da darsi, sia degna cura 
de' vivi ; ma in guisa però che intendiamo, nulla le laudi de' 
vivi e la vana gloria del mondo alle nude anime appartenere . 

ERMETE. Ritornerò dunque al monastero, e me n'anderò 
alla prima cella che trovo per un calamaio e p er un poco di carta, 
dove se non le parole, almeno la sostanza de' nostri ragiona
menti, sinché gli ho freschi nella memoria, abbozzi in un dialogo. 

Qui in un reciproco abbracciamento fine ebbero i Imo discorsi, 
incamminandosi Ermete al colle, e Procolo alla città. 

27 - M ARTEL LO. 
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AL SIGNOR ::vlARCANTONIO SABATINl 

OBILE BOLOG ESE E CELEBRATIS IMO PROFESSORE n'ANTICHITÀ 

L' . U T ORE 

Vengo a oi, ignor Marcantonio mio timati imo, come posso, 
a farvi una i ita senza piè muovere dalla comune patria dove la 
pomposa catena del mio ministero mi tiene indissolubilmente legato. 
Volesse Dio che in una di cote te vigne, là presso o sovra del Palatino, 
qualche cassa di marmo i cavatori disotterrassero n lla quale un 
paio d'aie ben conservate si ritrovasse che per quelle di mastro Dedalo 

all'inscrizione greca i conoscessero : ovvero di quelle provveduto per 
grazia fossi delle quali vantava avere in certa sua cassettina una 
penna frate Cipolla là entro il Centonovelle. Veder ste se volerei co-
tassuso e se vi entrassi per le finestre a mettervi tutto sossopra il 

vostro raro, vario ed abbondant museo. 
Io mi fo ancora una dolcissima idea di que' felici giorni ne' quali 

io in cotesta m etropoli dell 'universo mi dimorava. Panni anche d'in
contrar sulle porte di vostra casa que' marmorei e scolpiti sepol
cri che l'atrio interno ne adornano. Veggio ancor su per le scale busti, 
urne e membra di statue : dentro ali tanze, ecco qua armi forbitis
sime e di lavoro eccellente, là scrigni con tutte l serie originali e me

talliche degl'impronti cesarei e consolari. Quinci di libri egregiamente 
stampati, egregiamente coperti, non copiosissima, ma scelta, esimia 
raccolta; altrove il busto intatto di quell'antico medico, il nome non 
mi ricorda, che, facendo a senno d ' uoi malati, li ri anava, laddove 

i moderni indispettendone sempre, se qualche buon santo non salvici, 
ne mandano in sepoltura. Quante volte ho baciata cotesta marmorea 

e quasi perorante testa di Cicerone l Quante volte mi son posto in 
dito quel vostro anello più favorito ove in diaspro orientale tinto di 

angue spira incavato il proffilo di Bruto Liberator ! E non abbiam 
noi insieme riso più olte, in leggendo quivi le aporitis ime P orrettane 
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d a u n o d l' ill u tri ·o tri a ntenati , ecoli fa , compilate ? \ 'eni,·ano , al 
t empo mio, le nazioni per ammira r non m eno i vostri bei capitali 

he v oi m ed imo da ui quanto m ai fu di pulito, di corretto, d 'ini
mitabile nelle art i greche e r m ane, come da dotti imo profcsson· 
d ell 'antichità i apprendeva; t anto che io gode a e quasi insuperbia 
fra m e t e so che un nostr concit t ad in o fra tan ta gloria ul Cnmpi 
doglio sed ess . 

fa assai di questo : poiché fo rtu na , ·uole che del volar col pen
si roe d ello sfogarci, scrivendo del vo lo, ci contentiamo, in primo luogo 
con esso voi mi rallegro che preser viat e in cote t a robustezza di spi ri to 
nella quale, sei anni fa, vi lasciai . In secondo luogo vi fo con q ueste 
famigliari righ e conoscere eh il lungo ilcnzio fra noi dopo la mia par
tenza serbato non rallen ta in me né la t ima ver~o di voi né il vincolo 
acro d ell'ami izia. 

E p erò, siccome sin da I a rigi v'im·iai a lcuni m i i libri d a prc:en
tarsi all 'eccellenza del signor principe don lessandro Albani , o ra che 

o testo signore, m ercé d e' segnalat i servigi che con incredibile spirito 
e d entro e fuori d'Italia alla anta Sede ha prestati, ca rdinale, ricor ro 
a voi da Bologna, acciocché in nome mio umiliate a ll'Eminenza ua 
il po ·ero d ono d i que ti Dialoghi che ho riformati , ' che come cosa 
drammatica ho nel mio T eatro inseriti . osì umil co a non ard irei 
per me stes o a tanto eminente personaggio esibir , comeché curiosa 
ne ie la materia e nuova an cor possa dir i , non abbondando i fo ndachi 
d ' librai di chi d el volo a bbia critto . 

Gli ' v ero h in que ta nuova edizion un a « ma ttina •• di m eno vo i 
troverete, ed eccone la cagione. Erano già sotto il t orchio del mentre 
, ·isse pulito Gonzaga questi miei Dialoghi quand ' eco nella corte d el 
ignor inviato di Portoga llo, ora degnis imo ambasciadore di quella 

corona, una stam pa in lingua t edesca apparire, la qual contene a un 

perimento di certa IJar a volante da un frate indiano, nominato 
Bartolomeo Laurenzio, in Lisbona inventat a, c che dovea i in quella 
g ra n capitale a lla presenza di tu t ta la corte il dì ventiquattro di giu 
gno dell'anno mille ettecento nove sperimentare. La tampa era d i 
\ ' ienna, appre so Giambatti ta , chottn r, t ampat ore cesareo aulico 
e d ell'univer ità, all 'insegna del granchio rosso, ontenea la figura 

con altre particolarità d !l'ordigno che io, raffrontand o colla ragion e- , 
non praticabili ritrovava, p rché fero emente mi diedi ad impugna 
l 'i n v nzionc ed a prognost icarle una riu cita infelice; il che cagionù 

che io la quarta '' mattina ., precipitassi e he a lle tre preced enti, per co. i 

dir, l'incollassi. E ch e non. f ci ? u l'inta lio d el fronte picio n ' cHi-
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iai la figura, eh in numero è la econda, ma rovesciata, ed in atto , 

. econdo la mia predizione, di rovinare. Nel Dialogo pure la traduzion 

della stampa dal tedesco nell 'ital iano idioma la dichiarazione della 

figura leggevasi. 
Tornato po eia da quella nunciatura apostolica , l 'eminenti sim o 

'onti , ora antis imo in Cri to Padre e nostro adorato ovrano Inno

cellzo XIII, Pontefice Ottimo Ma imo, mi feci ad interrogare sopra 

l'e perimento dell 'uom del Brasile i ministri di ua Eminenza, sicco
me quelli ch e, fama era, e ser i intervenuti, nulla di quanto per me . i 

era l tto n ell'edizion e t ed esca colà diceasi accaduto. Parlavasi bene di 

certo globo di carta che a forza di quintessenze ivi chiuse e riscaldate 
ed a ttratte dal sole a qualche altezza saliva, onde poi, coppiando in 

p zzi minutissimi, ricadeva, o a di n essun u o e di nessuna aspetta

z ion meritevole. Tardi allor mi pentii d ell 'aver troppo alla t edesca 

stampa creduto ; ma com e non crederle, quando tutt quelle nazioni 
. c n compiacqu ero che negl'idiomi loro la tra portarono, girandone 

attorno per la Francia non meno che per l 'Olanda le moltiplicate 

dizioni ? Il che per m e esagerandosi un giorno coll'eccell nza del 
·ianor ambasciador di Portogallo d'allora, signore di varie sort di 

sci nze e di tutte le belle ed ingenue arti amatissimo, amenamente 

. arri e, e mi aperse, com e lo tudiosi imo suo primogenito, l ' ingegno 

elevato del quale era stato all 'educazione d el matematico bra iliese 

ammesso, essendo es o l'uni o che dal religio o era amesso dentro 

il ricinto n el quale il tanto aspettato ordigno si congegnava, per non 

rivelare il secreto della sua Jcde depositato e p er liberarsi altresì 

dalla curiosa importunità delle inchieste, la ciò trascorrere quella 

-a rta che, manosCiitta pa sando di mano in mano, u cì improvvisa 

dai torchi di Germania, di Francia e d 'Olanda, del qual succes o il 

gi o\·ine cavaliere e l'Indiano, rid ndo, si ebbero a mascellare. 

Vi prego dunque, signor Marcantonio, di raccontare a Sua Eminenza 

la toria, lasciando poi dedurne a l signore la ragione dell'aver noi cac

ciato ia dai tre nostri dialoghi il quarto, siccom quello che sull'aria 

eli una graziosa ed innocente impostura fonda asi ; il che a voi sarà 

agevole l'eseguire con cote to umanissimo principe, coll'animo in

a nuo del quale i hanno i comuni studi congiunto . Io, io ho veduto 

le tanze di ua Eminenza, mentr'era prelato, tutte popolate di greci 

rari imi simolacri ; e l'ho udito con mille, ingegnose, argute e dotte 

u riflessioni la p erfezione di que' marmorei lavori animarmi, tanto -

ché l'erudizione tutta, ch e voi in tanti anni di pratica, di osservazioni 

e di lettura avc\·ate diligentemente raccolta, ascoltai tutta in Sua 
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Eccellenza trasfondersi. La gentilezza poi colla quale, prima principe 
secolare e po eia prelato e finalmente degnissimo cardinale di Santa 
'hi sa, verso di noi è g nerosamente disceso, mi fa sperare che l'Emi

n nza ua sia per accogliere quest'atto di o sequio per m ezzo vostro 
da me ; e che cote ta pontifi. ia cd eccellentissima casa lbani, delle 
di cui insignì beneficenze voi ed io siam ivi esempli, abbia anche in 
questa occasione a cono cere la perpetua mia gratitudine a tutti i 
gran personaggi che la compongono, e particolarmente al signor cardi
nale Alessandro, a cui vi prego nel più riverente modo inchinarmi . 

Fatemi pure al facondi imo, amici imo e sempre gioviale signor 
abate Clem nti, suo secretario, raccomandato, e ciò in mercé del
l'inviarYi, che fo ancor io, i saluti di questo vostro coetaneo ed ami o 
ignor Giuseppe Magnavacca, il quale non gode ora più la cara d 

acuta vista ad un perito antiquario sì necessaria. oi, ben sovviemmi , 
quasi all 'oscuro, non solamente minuti simi intagli greci di cernc
vate, ma piccolissimi caratteri, ch'io non v dea on quanti occhiali , 
e fos ero pur d'Inghilterra, al na o oprametteva, ad occhio nudo 
vi leggevat . Il povero ).Iagnavacca ora ' cieco e conduce l'intrepida 
sua vecchiaia fra le acerbe memorie di tutte l rarità che adornano 
il suo museo, senza speranza di più rivederlc. Ad ogni modo le maneg
gia, le mostra, e a luogo lor le ripone : conosce al tatto le vergini dal

le adulterate medagli . a non meno il diritto che il rovescio di cia
scheduna descrivere, c sin ne legge col dito i caratt ri, tanto può l'oc
chio in lui perspicacissimo della mente ; c quando voi nomina, i fa 
sereno ed allegro, sì che par quasi ringiovenire. 

Vivete, il mio signor Marcantonio, o ì lungamente sano e robusto 

iccome siete, se tanto natura all 'universal desiderio concede, in sino 
ad ora vissuto . 
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llora quando da ' miei gravi e pubblici impieghi, in tutto 
o in parte, alcuna volta lib ro ho respirato, la mia piccola villa 
di _lontalbano è stato sempre l'o pizio d ' una qui ta ed onesta 
ritiratezza. E avvegnacché que ta meriti anzi nome di valle, 
per ere qua i intorniata da coll i che la rin errano da due parti 
con liete e fresche verdure in riva a l torrent e A esa, e però sia 

piutto t o un er mo ch e una delizia ; tuttavolta que to esser sul
l porte della mia patria e parer sito lontani simo dalle genti 
me la rende ancor più cara: e bbene dal mio gabinetto non 
può paziar l'occhio di là dalle opposte ed eminenti bo caglie, 
:'acquistano con poca fatica ul vicin colle bizzarre, immense 
vedute, ond'è ch e le porto amore, e la lodo for e con più ragione 
di quella che avevano i Greci di amare e di celebrare tutte le 

co. e loro, quantunque ordinarie ed alla fama non rispond nti. 
ui restituendomi a quegli tud1 che, nell'animo con ervati, 

h per lungo tratto intermes i, li richiamo ; e, s'è legge che nulla 
di quanto classi a privati geni si tolga all'opera pubblica, non 
mancando noi a q ue ta per verun conto, hi riprenderà gli ozi 

no tri e invece di languire in essi abbiamo cura d 'imprender 
o a ch e, dilettando, po a anche insieme giovare? 

Era u cito alla luce un mio poemetto intitolato Gli occhi 
d i Gesù, e p erché l'occasione di darlo alle tampe fu di sovercbio 

precipitosa, molti e notabili errori ne accompagnarono l 'impres
, ione, ed io mi era scelta la villeggiatura autunna le per emen

darlo. A quest'effetto ne' bei m attini, levandomi dal letto e p oi 

dal tugurio, lentamente io saliva all'ameno poggio di an fi-
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hele , e quinci pa eggiando v r a la ctma d l mon e, d~ttu 

alvario, dei Padri appuccini, andava fra me ruminando l'er 
rate parole, gli con ci ver. i , rivolta ndoli quando in una e quand o 
in altra maniera, inch é giunto a lla divota ·hie. a de' Padri , 
e qut 1 udita la anta Me sa, t erminava la mia pa . eggiata 
nel loro interno giardino. 

Io non o e a tutti paia qual che a me pare la situaz ione 
di quel convento : o b ne che agli. occhi miei naturalm nte 
innamorati d He vauhezze de' i ti, niun o . e ne pre~ ntò mai , 
o ie i ne' colli delia To cana, o n e' romani, o n ' no tri (poich (· 
d'altrove non ho contezza) né più . emplice n ' pi tl delizio 

Imperocché, dall'una parte, eccoti oagetta all 'occhio Bologna 
la quale con moli non poche e non piccole ti i fa incontro ; 
dall'altra, una cena di monticelli i qua li, da vari piani e con 
diversissime prospettive, bianchi ime asine in mezzo a nere 
verzurc t'e p ongono, i fa vedere pian ata altro ·e on ordin , 
a ltrove fra sterile e bo chereccia; in m ezzo a ' quali du e abbietti 

può l'occhio, paziando per vasta e colta pianura tutta macchia ta 
qua di palazzi, là di astella, allungar i a ua voglia sin dov il 
mare i perde con l'orizzonte. Fina lmente o erva i, nella ul
tura di quel pulito gia rdino, che in una per s' . terile terra c 

ro siccia fruttifi ca a maraviglia , ne' bei via li a tutto filo rigoro-

amente condotti, ne' pergol a ti adorni di viti, la n ttezza 
l 'obedienza di que' santi gen'i eh la lavorano: e siccome on 

rride barbe e con a biti di ilizio, han tutti que' buoni romiti 

un certo tranquillo a ·petto che ne rallegra, o ì pure quella 
montagna tutta di macigno e di sabbia , ne s uopre la ù una 
ina petta ta dimesti hezza e fertilità che consola. uiv i, om h' 
p r lo più regni alto il silenzio, non da a ltro rotto che da ecuri 
a ugelletti, co a m'avvenne che mi ree' maraviglia, e fu uno 

oppio di ri a ver o uno de' gabinetti d ll' ombro i imo perg -

la to, ver o del quale avanzandomi, i raddoppiò il mio tupor 

quando da bocca non secolare, ma religiosa e di appuccino , 

e del padre ntonio F elice da Bologna, mio aro amico e co
g nato, le vide u eire: e poiché la cedente abbia del pavimento 

non la ciava udir a lpe tio , mi val i dell 'acca. ione per a co. tar-
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megli in punta di pìè, enza e. sere prima o · ervato, mentre, 

. tando e so tutto applicato alla lettura di un libro che conobbi 
e ere il mio poemetto, gli oprarrivai improvviso . 

• E he "• proruppi, «cognato, i a n poemi muovono a 
n ·o un religio o di an France co ? "· 

Il Padre, premes a quella brevi ima e clamazione ch'è 
l'ordinario e:fietto delle sorpre. e, con la !';Ua solita di involtura 
cd amenità . i rimi e. 

• ~on sono ", rì pose, " gli occhi cant ati che fanno ridere; 
(an anzi tremare chi pesatamente li medita: e voi, per verità, 
ne avete impres e le fa nta ie di maniera che, e attentamente 
legaeranno quello che ne seri ete, impareranno pìutto. to a san
tificar i che a ridere. fa quella vo tra luna e quelle Yo tre in
Y nzioni episodiche han provocato più d'uno allo sfogo in cui 
mi av te 01-preso. Jo mi trovo incomodato da certa interna 
a cen ione da due giorni in qua, e però l'amorevolezza de' Pad1i 
permettendomi un poco d'ozio in questo eiardino, i fui l'al
tr'ieri ad una conversazione di letterati amici nostri comuni i 

quali mi fecero veder que to libro che in vano voi di opprimere 
v'inaegnate, e dopo d'aver lodato in estremo la o tra mente, 

la vo tra penna nelle nuove e capricciose parti di questo poema, 
me lo la ciaron on dire : «Padre, voi stupirete, ma ancor ride
rete di co e che mai a dì vostri non avete né ognate né imma

ginate ••. A me parve trana imile proposizione, e non sapeva 

me potessero tare in ieme in un serio e sacro argomento il 
meritar loda e il far ridere, onde a dispetto della mia non buona 
.-alut , a\endolo nelle ore di ricreazione più divorato che letto, 

ho \"eramente o ervato ome voi siete egualment poeta che 
bell'umore, fantas ticando con un ardir felicissimo sopra le circo-
tanz del paradiso terrestre ; e vi mostrate non men zelante 

cattoli o nell'impreso ubbietto degli occhi di Gesù, che non 
poteYa c ser né più profittevole né più, lasciate ancor ch'io 

lo dica, gustoso '' · 
" Dovevate ''• ripre i io dopo un breve e cordial complimento 

sopra la leggera indisposizione del padr , « dir anche faceto, 

mentr ha mo so quelli e voi muove a ri. o . Ma, Dio buono . io 
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gia non introduco nel mio paradi o le ampolle ove 1 con ervano 
gl 'ingegni degli uomini, e non lontano da lle P arche e da . . Gio
vanni le minestre versate dell'elemosine non fatte a tempo, 
cose tutte che o col piccante della atira, o con la tranezza 
di fanta ie di parate tuzzicano e muovono a rio. Non intendo 
io già per que to di tacciare l' riosto, che ne fu autore, mentre 
questo fu appunto il suo intento, e questo ha pienissimamente 

ottenuto '' · 
" J\fa abbiate pazienza "• replicò il appuccino, «che voi non 

fate, come quel poeta, volar per ischerzo sull ' Ippogrifo .Astolfo 
alla luna, m a inceramente e, come suol dirsi, sul sodo vi fate 
a vostro m odo una macchina dentro alla quale ve ne volate 

per tutta la luna in persona, e ne parlate come d 'ordigno là 
gia inventato e qui da inventarsi, e questo è quello che, giunto 
ull'ultime tanze del quarto libro, mi fe' mascellar delle risa . 

. vete voi mai veduto che, proferendo qualche co a di strano. 
un che rida non fa tanto rid re quanto alcun altro che la pro
nunci con gravità? Que ta è per l'appunto la differenza fra 
l'Arìo to e fra oi, l'uno de' quali fa ridere meno dell'altro con 
la mede::;ima cosa. fa non ' già che il mio ri o ia in disprezzo 

di quanto ho letto, o tuttavia sto leggendo. Jl riso è sempre 
cagionato da maraviglia: nasce questa ne' pazzi da piccole e 
frequenti cagioni , ma na ce negl'intendenti da grandi e rari 
motivi . Deridono i begl'ingegni un'invenzione sconcia e mal 
presa, ma non ridono veracemente con gioia come addiviene 

qua ndo s'incontrano in qualche passo che li sorprende: e però 
rare volte ridono gli uomini di gran senno, e quando ridono 
c n piacere deriva da maraviglia ch e tutta ridonda in lode di hi 

ha potuto per sino farli maravigliare. Quindi è che ben si legge 
di Gesù Cri to aver pianto, ma non mai si racconta aver riso, 

perché potea bensì entire il Suo cuore le trafitture delle pa ioni , 
ma nulla potea giugner nuovo e recare stupore all'infinita a
pienza della Sua m ente n. 

« Ben medicate », proseguiva io, ula ferita, ma la ferita è 
già fatta, benché sia di quelle che molto non penetrano. Ma \·i 

p a r ella co. ì impossibile, co i inverisimile cotesta macchina 
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da \·olare ? Di ·corriamola alquanto on pace, mentre volet e 

pur trattenervi a questa bell'aria, e, dividendo il nostro ragio
namento, e aminiamo prima e ia pos ibile all'uomo di volare ; 

in secondo luogo, quali in trumenti sarebbero atti a quest'arte; 
d in terzo, come potrebbe ridursi alla pratica, e se ia veri i

mile che l'arte del volo 'inventi e si perfezioni dagli uomini, 

e finalmente quale u o , e giovevole o e nocivo, aver po a "· 
" Già mi sento alquanto meglio della persona "• riprese il 

ognato, «da che vi vedo inclinato a que to saporito ragiona
mento, tanta è l'allegrezza che a me ne deriva. Sedetevi però 
qui meco a vostr'agio, che sino a certo suonar di campana, a 
cui siamo ancor lungi alcun poco, vi sto ascoltando, e poi nelle 
seguenti mattine vi attenderò al rima nente, o qui o dovunque 
vorrete, purché empre dentro a que to religio o ricinto •. 

Allora io: « ominciam dunque dal con iderare se l 'aria 

sostener possa per alcun modo un corpo di lei più grave, il cui 
peso, naturalmente cendendo ver o di noi, ia costumat o a 

diromperla . Dìs i, il ui pe o lo porti naturalmente allo 'n giù ; 
imperocché, se il pesante si ri t rovas e oltre l'aria, che sino ad 
una tal qua le a ltezza circonda que to globo da noi abitato, 
non avendo inclinazione più ad una che ad altra parte, col pro
prio pe o si sosterrebbe ». 

" osi è "• il frate interruppe, • la t erra è appunto di que t a 
natura che, essendo fuori di quelle ari che circondano gli altri 

globi suoi pari in certa proporzionale dis a nza, e però a ne suno 
d'essi inclinando, s i sostiene in mezzo dell'aere equilibrata dal 
suo medesimo pe o •. 

4( La ciamo dunque », io soggiun i, q a parte quell'aura pura 
che non involve immediatamente la terra, ma involve l'aria 

più vaporosa e grossa che ne circonda, e solamente parliamo 
di questa che per noi si può respirare, e si esamini se questa 

potesse mai sostenere con aiuto dell'arte un t al corpo ch e, gra
vitando e fendendola , per sé cadrebbe. Quanto a me, credo fuor 

d'ogni dubbio che simil aria p os a reggere corpi rispetto a lei 
molto gravi, mentre evidentemente li regge. Primieramente, non 

è alcun corpo, e empre intendia mo corpo più grave dell'aria, 
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il quale volendo di cendere non rallenti alcun poco il ·uo moto 

per la re i tenza di que to elemento, e l'e perienze intorno ai 

proietti fatte dall'Accad emia del Cimento in Firenze, e che in 

ciò confermano le propo izioni del Galilei, ne le ano fuor d'ogn i 

dubbio. Tanto poi maggiormente l'aria re i te quanto il corpo 
è più accompagnato da circostanze che ucce sivamente da ·é 

la respingano e non le diano alcun agio di attrarsi al peso pre

mente, onde sia forzala ad opporglisi, e con lo forzo del <;1 1n ri
metter i , prevalendo a iò che l 'opprime, lo cacci contro su,t 

oglia allo 'n su erso quella parte d'aria che, non a' endo ri
cevuto alcun in ulto dal moto del corpo che 'alza e però es

endo rallentata e quieta, i la eia fender agevolmente e dà 

luogo . Ma egli è ben vero altre i he, come e si pentis e d'aver 
eduto, i unisce succes ivamente con l'altra che pigne, e multi

plicando con l'aggiunta sua forza le re i tenze, quel corpo, h 

per e te so tracollerebbe, s'accosta all telle. i' dicono i 

naturali avvenire per e re l'aria con tituita di particelle a gui. a 

d'archi formate, e pieghevoli, le quali adden andosi per e r 

premute, a guisa appunto d'ar o, con miglior nerbo risalgono, 

e da é acciano quanto incontrano. Que ta è la agione che 
l'aquile, corpi per sé pe anti, ma di abili e nerborute ale prov

veduti, dopo il primo salto piccato da terra, ne piccano altri 

dall'aria, mercé de' loro anni battuta e adden ata, e che però 

lor re i te non men della terra, e cosi recedendone, moltiplicano 

sotto a se stesse la re ist nza da cui s'elevano in altri alti, nulla 

altro essendo il volo che una continuazione di salti per l'aria . 

. \fa perché in oggi ci siam proposto non di parlar degli uccelli, m a 

d'altri corpi non ordinati dalla natura ad aver quivi sostegno, 

mercé dell'arte ve lo hanno, e noi non dobbiam tropp arra-

arei gli arcani piu favoriti della evera filo ofia, benché ne siam 

baccellieri, ad oggetto di non provocar i o la malevoglienza o 

la derisione de' nostri accademi i, troppo gelo i che da' poeti 

non ia loro usurpata giuri dizione ; pa eremo a di correre eli 

c rti ordigni, cui chiamiam draahi, compo ti di lunghi e ottili 

l gni incrocicchiati e confitti l'uno n ll'altro, e poi con gros o 

cartone operti, dipinti configurati sì he ale piegate coda 
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a er paiano, i quali nell'ada co tantemente so tengon i. Questi 
alle volte ono di tale pe o e grandezza che un garzoncello li 
o tenia con fatica sul capo, tra ferendoli al luogo dove has i 

a imprendere il olo » . 

• Io ne vedo tutto dl dalla mia piccola fenestrella », aggiun e 

il prò Cappuccino, • in que ta villeggiatura autunnale opra la 
illa ontuo i ima di Barbiano, alla quale ho creduto che que' 

più gio ani Padri della empre e emplar Compagnia di Ge ù 

pendano qualche momento degli ozi loro innocenti nel di er
tirsi con que to ingegno o ed artificiale fenomeno ». 

«Veramente ''• io segui a, «quel luogo, ove l'arte e la natura 
gareggiano, per a coppiare valloni, grotte, fontane, viali, giar
dini , e tutto ciò ch'è atto a delizia, è un degno ricovero di quelle 
aran menti, che i rendono eziandio venerabili nel olazzo . 
Giovanni Batti ta Porta si fa inventore di questa macchina, 
e i Padri Ge uiti ne permettono un giuoco alla loro gioventù 
si religiosa che secolare . l o ne ho o ervati alcuni di que ti dra
ghi, con un gatto legato nel mezzo, alzarsi per aria con l buon 
ucce o, e co ì vagar di lontano, che i villani di q ue' cont orni, 

ingannati dall 'apparenza e dal gattilare dello paventato e sma
nio o animale, han temuta qualche disgrazia alle loro raccolte 
da que to creduto portent di alante onibile mo tro : e tanta 
è la forza con cui dall'aere oggetto vien rintuzzato, che appena 
da due nerboruti uomini si è potuto, col trar della fune ad es o 

appiccata, alcuna volta ricuperare; anzi talora rompendo o 
strappando la funicella, e n'è ito il no tra drago impostore a 
cader lontano più miglia .• on sono ancora mancati de' giovin
celli i quali da que' merli he abbiam dirimp tto della nostra 
(J'ran torre sinelli hanno precipitati cani infelici con vessich 

g nfie loro legate ì a' piè che alla coda, e i miseri si ono 
tro ati morti, ma non infranti, lungo tratto di trada lontani 

dal loco di lor pr cipizio, egna che l'aria li aveva alquanto 
retti e di tratti, e i era con la ua re, i tenza oppo ta valida

mente all'impeto della caduta ; e per me credo infallibile che 
da quella torre, o da qualunque altro sito signoreggiato da' venti, 

i butta e una trave la quale di te e vele a e e ali, vaghe-
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rebbe non poco per l'aria avanti di percuotere in terra: le quali 

ose, a mio credere, ba teranno per far concepire che l 'aria 
è atta a so tener corpi gravi allora che sieno accompagnati 
da requi iti a ciò nece ari ». 

«Voi dalla tanta temuta filo ofia •. ripigliò il Padre, «siete 
molto e molto di ce o. E dove là per voi i paventava critica di 

superbo, qui mi pare pos iate quella temer di troppo umile . 
Que to è un prodromo all'arte del volo, di cui pensate di correre , 
troppo in mia fè dozzinale. Draghi volanti, cani con ve .. ichf' , 

travi con lenzuola ono principi troppo frivoli, e troppo debol 
terreno per fondarvi sopra e far i trada ad un'arte di tanto 
e tale rilievo ». 

«Cognato mio, • proseguii, • e chiunque fu l'inventar di 
qualche arte, ave se avuti que ti riguardi, niun'arte i sarebbe 
inventata, niuna avanzata. E qui ~ì che bisogna far i animo 
a sopportar le ri a di chi n'ascolta, e per e e a non recedere dal
l'impre a. Pare a voi che diver i fondamenti e principi ave ·_e 
la nautica ? F ra tanti millioni d'uomini che avevano veduti ca
der ne' fiumi recisi ed aridi legni, e là galleggiare, vi fu finalmente 
un bell'umore a cui venne in capo di poter galleggiare ancor 
egli, incavando un di que' tronchi ed adaaiandovisi, ma ben 
vicino alla riva, e, quel ch'è peggio, vi riuscl, finché alquanto 

a llontanandosi dalle sponde, cominciò con un ba tone natural
mente a fender l'acqua ed a rimoverla da quel canto ver cui 
volea volgersi, sempre a seconda della medesima; e coloro che 

dalla riva si scompi ciavano delle ri a, finalmente s'invogliarono 
d'imitarlo, e cosi l'arte si propagò. la più di cuore avrebbero 
riso gli astanti se quell'arrisicato uomo ave e lor profetato : 
' Da questo mio tronco incavato nascerà un'arte mercé della 

quale non solamente a seconda, ma contro il cor o de' fiumi 
valicheremo. Si faranno palazzi, anzi gran rocche di legno, d'ar
mi e di soldati munite, di viandanti e di merci ripiene, ull e 

quali a galla dell' a que trapassera i l'oceano che pare ora, im

menso ed orrendo, non confinare che con le stelle. Per que ta 
bell'arte novelli mondi si troveranno, e da que ta, legge averanno 
que' venti che muovono la tempe ta : l'alzare, il calare, il volgere 
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delle vele chiverà l'aure contrarie o le convertirà in favorevoli . 
Prevederan i e fuggiran i gli scogli, ed in mezzo a quel va to 
elemento che ne fa quasi raccapricciare a pen a rgli, dove né 
confine né egno né terra, ma cielo ed acqua e non altro appare 
a' mi eri naviganti, saprassi quanto lontani da' porti, ed in qual 
punto d'oceano i trovino i legni'. E qui figuratevi che p oi nomi
nasse ad una ad una tutte le sorte de' legni che dovean fabbri
car i a que t'uso, delle quali Tomma o arzoni nella sua Piazza. 
universale ne cont a sino a trenta ei, non compresevi le tre navi 
inventate da Guglielmo Schroter, riferite ed e poste dal p adre 
·coto della Compagnia di Gesù nella sua Mecanica curiosa , 

l'una delle quali serve per navigare con m olto pe o in poc'acqua, 
l'altra per gir ene a qualunque luogo, soffiando qualunque vento, 
e la terza per esser condotta da un solo movente senza remi, 
carica di p a saggieri e di merci, ove uom voglia : né parimenti vi 
i annovera la famo a nave di Roterdam inventata per navigare 

sott'acqua, né la nave d 'Anversa descritta da l padre Famiano 
Strada nel libro secondo della econda decade delle Guerre di 
Fiandra, la quale con vele al rovescio spiegate, sotto acqua, gon
fia, e sospinta non già dal vento, ma dal rapido corso del fiume 
Schelda, ruppe coll'impeto inevitabile del grand'urto il ponte 
di navi che le andro Farne e avea stabilito a traverso della 
corrente ». 

<<Mi d arei p er vinto )), rispose il buon religioso, <<alla parità 

che adducete se queste due arti del valicar l'aria e l'acqua come 
si corrispondono ne' principi, cosi negli avanzamenti corrispon

dessersi. Il punto è che dopo essere stato o servato non inghiot
tirsi il legno dall'acqua, e che tal bell'umore i arrisicò di com
mettersi all'onde entro d'un tronco incavato, trovò imitatori, 
e cosi qualche cosa di proprio a ll'altrui invenzione ogniuno 

aggiungendo, è ere ciuta al non più oltre la perfezion della nau

tica. Ma dopo che Dedalo, famoso meccanico (se pure ha qualche 
debole fondamento sovra la storia la favola) i diè col figlio a 

fender l'aria mercé di penne incerate e agli omeri apposte, cia
scuno, temendo più il precipizio del giovine di quello sperasse 

la felice sorte del vecchio, abborrì sl periglio o cimento, e morì 

28 - MARTELLO. 
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l'arte nel uo te o na cere: e e in quello che. i legg di Psiche 

portata giù dalla rup coscesa p er Zeffiro, che ne gonfiò la gonna 
so tenendone il p o, i doves e mai credere qualche particella 
di vero, tro atemi un poco da tanti e oli in qua uomo o 
ùonna caduti da torre o da balzo, ie ·i n manti o on aonnc, 
-be non ieno rima i dirotti: quando pure non vole te porm i 
incontro gli . nemodromi di Lu iano, popoli, econdo la \'era 
toria di quell'autore, uccinti di gonn talari che, di ento gon

fiandosi come vele, li conduceano per aria a gui a di na i pe r 
acqua. Oltre che, quanto a me fo più caso dei vo tri draghi, 
de' vostri gatti , cani, vessiche, travi e lenzuola che non Io di 
q uanti Dedali e P iche ien milantati bugiardamente da' Gre i ; 

ed intanto ho accennat e le dette du e favole in quanto mi fann o 
q uelle cono cer eh in d'allora i raggirava per le menti degli 
nomini ques ta pazzia, né la crederono atta che ad inventarne 
una fa ola. Finalmente la colomba d' r hita la quale fu eduta 
volare, mercé degli ordigni che nell'artefatto . uo corpo i rin. er
ravano, h a chi la rende credibile e verisimi1 fra suoi posteri . L 'im
perador arlo uint , rande per aver vinti tanti nimici, ma più 
grande per aver vinto e t esso nella rinunzia di un mezzo mond o 
l h' e i po ed eva, i de accanto nel ·uo eremo un meca nic 
detto il Torriana che gli facea olar per l tanze uccelletti 
organizzati di ferro, e i dovett a llor ri ordare, e pre tiam 

fede a iò h e ra conta Caramuel nella ua Ptetica o ia arte di 
vola re, come per opera di Giovanni fullero, vicino a -orim

berga, fu già in ontrato da un 'aquila congegnata in maniera 
be trovato 1'lmp rador , diè volta, accompagnandolo in seano 

d 'onore ino alle porte della città. i dice pure di certa mos ·a 

d'acciaio dal m de imo artefice lavorata, la quale, mentr il 
).fullero ad un n ito a i teva, parti a da lle ue mam, pie

gando un volo all'intorno de' con itati, terminato il quale circo
larmente, e . i pu ' redere a fama , a qu Ue te se, donde partì ·i, 
tornava i •. 

«Ho "• a llora io aggiunsi, " vecl uti commemorati que ·ti 
ordigni n'el Prodromo del padre Lana : ma dunque ancora d l 

olo ha scritto aramuel ? " 



:\lATTl~A PRDIA 435 

• Di h n n ha ritt , replicò il fra t , • quel va to, ottilc . 

ardito int ll tto ? Pochi imo ha toccato d'un' arte per lui cre

duta impo ibile, ma ne ha toccato ; anzi dà il buon prelato 

·erta coniu a notizia di un altro libro u questa materia dife o 

dall'Elmonzio in Bru elle , e che fu impre o d ll 'anno 1640 in 

quella capitale "· 
« \ edrò olentieri ''• io ·oggi un 1, " Caramuel, ma più volen

tieri a rei otto gli occhi il Fiamingo difeso già dall'Elmon
zio, non p r a ltro che per ·apere · l'uomo chiu o in una mac

china per lui dove e olar o col solo a iuto dell'al "· 
E il Cappuccino: " Dall parole d l ve covo io congettu ro 

eh 'idea ~· da quPllo a noi incogni t o a utore di applicar vanni 

a lle palle, mentr'egli mcd imo atte ta av r udita in .Rru l

le l'apologia d ll'Elmonzi , mercé d Ila quale già gli parea 

m tter pium diportar i per l'aria ''· 

«Co ì sia •·. ripr s'io, " per una brieve e ragionevole digr ;-;
sione; imperocché ben sapete l'avidità inevitabile di a\· r con

tezza di quanto è tato p r altri divi ato sulla materia che p r 

hiunque ·'imprende a trattar , la qual folle pa - i n·, quanto 

' comune, altrettanto ' ridevole, non dovendo noi ·onccp1r 

gelo ia ch'altri a hbia scritto di quello d i cui scriviamo, ma 

piutto to premura di criv rne noi abilm nte . T rniamo dunque 

ul campo ; p r ri ponderc a quanto voi mi addu ete in con-

trario, primi ramente dirò che la nauti ·a '> in iò cliveca clalb 

ptetica (u iam da qui avanti in grazia del vo tr aramu l 

qu to vocabolo a ai comodo e ·pedito) che la nauti a potè 

inventar i promo ersi con minore appr n ·ion di p "ricrlio. Fra 

quanti ad ron in acqua n n tutti giacquero a fond , ma molli 

di essi, naturalmente contro la mort aitando i, dibattendosi , 

e brancollando, si videro a caso là a lleggiare dove temeano 

o.;ommergersi. Ma niuno p r avv ntura trovos. i in ·adere sl 

trattenuto dall'aria che il uolo non p rcuote e, p r quanto 

ancora nel rotolare i maneggia . In acqua non più al t a di 

di ci palmi potea ·i fare l' perienza d l nuoto, p ro h l'acqua, 

ome p1U ro sa dell'aria, è meno fugg vole e più apporta il 

pe o del gall ggiante . .Ma in i po o d'aria non si puè1 fare l'e pe-
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rimento del volo. 'onforta a provar i con l'onde il legno osti

nato a non profondarvi i, a cui qua ntunque p e o appoggiandosi, 
purché in quantità d'acqua ad esso proporzionata, è icuro di 
non ommerger i. Le circo tanti ripe, ch'esibì cono il loro rico-

ero, il vicin letto d 'un .fiume, ove i può cader poco d' alto, 
fa nno ì che l'umana idea si azzardi coraggio amente ai perico li 
che le si pingono agevoli a supera r i . Ma nell'aria non è co. ì. 
Si vedono non legni pe anti, m a a ugelli per sé leggieri appena 
da lei astenuti: molt'aria ci vuole per veramente provare che 
possa la ua re i t enza, e chi a quella s'abbandona, si vede 
appunto abbandonato da qu alsiasi speranza di vicini soccor i , 

col precipizio spalancato sotto degli occhi che ne minaccia spa 
ventevolmente la m orte; quindi è che la fa ntasia se ne turba, e, 
d ove nell'acque ardita i avanza, dall'aure timida si ritira, e 

co i cresce la nautica e la ptetica i di perde. 'aggiunga ancora 
he quando un'arte nasce sollecitamente, con tardanza i perfe

zion a, m a quanto nasce più t ardi tanto più pre tamente i fa 
perfetta . Del primo sia e empio la nautica ; del secondo lo sia 
la bomba rda e la tampa, arti le quali da qualcheduno più 
ecoli fa parvero forse accennate, ma giacquero come a bbor

rite e morte sino a che dell'anno 1442 Giovanni Gustrembergo 
inventò la t a mpa, e frate Bertoldo nello te so secolo inventò 
la bombarda. In pochi secoli ecco ridotta ad estrema facilità 

e pulitezza la stampa, ecco fune tamente perfetta e multipli
cata in t a nt'altre sorte d 'incendia rie e diroccatrici macchine 
la bombarda . Co l vo' sperar della ptetica. Egli è lungo t empo 
che ci si pensa : un matematico a petta l'altro, ma finalmente 

u cirà quest'arte in un punto munita di tutte le circostanze 
ch e la potranno perfezionare, e stordirà l ' univer ' O. 

Voi mi direte che le mie peranze sono appunto fondate sul

l'aria, anzi io le fondo su' vostri t es i di cor i. Non m'accor
da te voi che, ad imitazione d'Archita, il Torriana e il Iullero 

h an congegnati animali di ferro, organizzandoli in guisa che 
furon \ eduti volare ? Quanto è più dunque facile che voli un 
uomo, di materia meno pesante, ripieno di cavità nelle quali pui) 

insinuar i l'aria mede ima, con ordigni atti ad e er m os i in 
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m a di far ela res1 t.ente, e on l'anima apace di cono cere 
il modo ed il tempo di muoverli ? he se l'uomo aiutato da penne 
non potrà mai diba tt r le braccia con la facilità colla quale agita 
l'ali un uccello, e però tenterà ad e eguire quel tanto che l'altro 
non stenterebbe a non e eguire, questa è per l'appunto la diff -
renza che dee sempre es ere fra la natura e fra l'arte: che ambe 
operino la cosa ste a, ma l'una perfettamente e l'alira imper
f ttamente, l'una con agevolezza e l 'altra con qualch di agin. 

rto è he l'uomo può regger i in aria perché ci i è retto, econdo 
alcune notissime storie. Fra l'altre è chiarissima quella di 1mon 
Mago che 'alzò ver o d el cielo alla pre enza di rone e di tutto 
il romano popolo, benché in punizione dell'ardir uo demonia t> . 

p iombando p o eia, i stritola e. Di più il nostro padre Lana 
r acconta nel Prodromo come un uomo, che s'era d'ale agli omeri 
provveduto, passò, volando, sovra il lago di Perugia, benché 
poi mori e, precipitato con empito a terra. .. per lasciare più 

a i simili portati da l\fartin del Rio, non abbiam noi parlato con 

un fraticello (del cui p oco spirito ed eccessi a lindura s'era inva
ghito un folletto) il quale trovando i ora ul t tto del uo con
vento e po to a bell'aria in tempo d'invern , ed ora regalato 
da l geloso amante di quando in quando di battiture, i diè alla 
pratica di saggi e anti remedi per liberar ene, lo che cono iuto 
dal diavolo aereo, in vendetta de' suoi disprezzi, fu porta to a 
volo il povero frate di notte tempo ad un lo o lontano dal suo 
onvento, ove calò, non in modo d'andarne chiacciato, m a 

non però si soave che non des e d' ambe l na tiche nn cresce

volrnente per terra ? • 
«Voi mi allegate >> , ri po e il cognato, '' tr c empi, l 'uno de' 

quali , cioè quel di Perugia, non so se io mi creda, ed ambi i primi 
faran poc'animo ad imitarli, e endo i coloro accoppati che 

vollero fidarsi dell'aere, oltre il non e sere a propo ito, per essere 

ose sovrannaturali, o vogliam dirle illu ioni ». 

«Rispetto all'Icaro pemgino », io soggiun i, «non vorrei 
che mette imo in dubbio la storia e massimamente storia di 

avvenimento non ucceduto fra quattro muraglie, altrimenti 

mancheremmo in tutte le materie di gran fondam nti . Quant o 
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al tracollar di quegli a ltri due, ·iò n n fu p n:h ' l'aria non li 

tene e finché furono adopera t i i mezzi abili a galleggia rvi. 
ma que ti mezz i mancar no lor ul più bello. l n ordine all'e -

· tato quella di . imone e d el fraticello illusione, r i pondu 

che lo dimandiate al collo dell'uno d al eder dell'altro. (}u l 
t ermin poi di sovrannaturale, ba nditelo. Voi a ltri cat tedranti , 

he dovre te rigoro ament usar i t rmini. in qu to ammet

e te un 'impropt·i tà mostruo. a, he fa troppo o nor a' demon1 ; 

q uindi è h il volgo de' pazzi facil mente i la eia ingannar dal 

· r dito, in eh hanno quello pirito de adut . l ch'egli pos:a 

·ovra le f r z lella na tnra. Egli può ben qualche co a sovra l 

forze dell e nostre a rti imperocché, tuttavia erbando per maggior 

pena la ·cienza : ua original e, a tutte l inclinazioni d Ila natura , 
ne di cern e ne man ggia i minimi compon nt i. I n ostanza 

un m ago perfetti. sim o na turale che, app licando l'una all'altra 

cose eh si a ma no . i abborriscono, ne strappa effetti mara -

\ ·ialio i , m a in \'eruna p arte miracol . i : on qu . ti invo lia 

cl el uo a p re coloro h e ono pazzi ed a mbi cono gloria di saggi. 

:VIa perché cono ce lo 'Caltro pirito he e rivelasse ad a ltri 

i secreti natura li a lui noti non a \ rebbe più ade camenti per 
s dur creduli , finae coprire gli arcani quand per verità non 

in egna che c rte uper ·tizio e follie p r lo più in abu o cletl 

e sacre ed in dispr zzo d l uo maggiore inimico, che servono 

a lui come di patto e di gno p r far apparire or l'una or l'altra 

himera. Dio olo può ovra della natura , e ne pre\'erte talora 
gli ordini coi miracoli m re· dell'effi aci preghier degli uomini 

santi e degli a ngeli, a que ti mira oli veram nte 'adatta il 

termine di sovrannaturali . Or quando il demoni innalzò il 

negromante samaritano che pensate voi che face e ? Incon

tan nte compre l'aria in maniera che da maggior pazio 

ridotta ad occuparne un minore, e volendo al suo primiero e 

naturale pazio restituir i, fe' a tale forzo c ntro il gravitar 

di Simone eh in vece di cedergli , lo ributta a e cacciavalo 

all'a lto. Ma quando lo pirito seduttore lo vide alzato in misura 

di poter, cadendo, schiacciarsi, non lasciò fuggir l'acca ione 

da Dio permessagli di abbandonarlo. e co ì ra llentando i l'aria, 
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i la iò fender a ll 'empio ; co a che io non permi e allo p t
r ito per ecutore del fraticello innocente, di modo che fu quegli 
co tretto a re tituirlo alla terra con una ola ridevole schiac-

iatura . Voi mi direte he que t'arte di omprimer l' aria alla 
vui a ch e fa nno crli piriti , i ch 'uomo vi i o tegna, è di quell 
·he non impareremo noi mai. Io vi replico che e non impare
remo a so tenerci la ù in tal guisa, basta che qualche altra equi-

alente maniera , e for e più comoda, i i pari d ava nti, lo eh 
n n è tanto, come vedrete, incredibile. m basti per ora l'avervi 

fatto toccar es. er po si bile che l'aria o tenga il pe o del corpo 
uma no, e però n n e er fuori del veri imile che l' uomo vaglia 

~~ olan~ •. 
~ Ne' termini di po ibile tutto vi concedo l> , ripigliò il Padre, 

• ma non in qu lli di veri imile. Ma ecco il tocco della campana. 
Cognato, il coro mi aspetta. Dimattina, e Dio ci vuol vivi , 

' l rivedremo "· 
• Come, o cognato », io soggiunsi, " la indispo izione non 

dispen a dalla fatica del coro ? " 
«Quella indi po izione "• eguiva egli, «che può strasci

nar i in un gabinetto di erdura, può ancor portar~ i in un can
ello di chiesa : e poi le inf rmità dispensano un relig· oso da ciò 
h nuoce, ma come non mi poté nuo er il favellare on voi, 

~o l non può che giovarmi il favellare on Dio •. 
l n que ti detti ci dividemmo. 
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Tanto è lontano per me abborrir i che a quanto dico s1a 
contraddetto, che anzi lo desidero e tremamente: e niuna sen
tenza, a mio credere, sarebbe in molta reputazione alita e non 
fos e stata precedentemente par a per le menti e per le bocche 
degli uomini, mercé di dottissime di sensioni e conte e. Siam 
noi in debito di dar quest'aiuto alle lettere, cioè di soffrire d'es
. ere, quando ciò occorra, redarguiti e convinti, lo h mala
mente sopportasi da coloro i quali, dedicati i a certe de tinate 
opinioni, si vedono ridotti alla servile necessità del dover anche 

per ragion di costanza difendere ciò che non soglion provare. 
J o, che seguo olamente quel tanto che a me sembra probabile, 
qual volta mi avvegna in opposizione di cosa che sappia del 
veri imile, non mi attri to, ma to preparato a ributtare enza 
ostinazione. ed ad e ere ributtato enz'ira. 

uindi è che, dovendo trovarmi sul punger del giorno a 

di correre col buon religioso di una materia ch'io prevedea 
contenziosa, con quel piacere che negl'ingenui suol nascere 
dalla peranza di ritrovare la verità, mi portai, ì che mi parve 
volare, alla chie a , indi sulla piazzetta che taglia in un asciutto 
ed egualissimo piano la sommità di quel declive giardino. 

Con tutto questo, il mio arrivo non fu cotanto sollecito che 
non fosse prevenuto dal Padre il qual, passeggiando soavemente, 

respirava la sottil'aura della mattina. Mi consolò il vederlo di 

vegeto aspetto : il colore più gaio e più ros eggiante del solito 
in quella faccia che, fuori della bionda e lunga barba, u eia per 
metà. Gli occhi turchini e vivi più dell'usato nella fronte spa-
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zio a ed alta, anch'e a alquanto più colorita, mi fecero prorom

pere in e pres ioni di gioia per la sua, ch'io credei ri tabilita , 

. alute . 

. fa il Padre, ricevendo freddamente un t a l complimento : 

u Dovrei », mi di e, «e ·ser anzi pallido e di venuto se nello tato 

mio naturale mi ritrova i. ppena io veglio una notte che il 

giorno eguente mi trovo qua i senz'anima, ed in questa, che ho 

numerate quante ore ha tocco il no tro orologio, eccomi vegeto 

in apparenza. icino all 'alba, non o e ia t ato sonno il mio 
o impotenza di più vegliare, so bene he se non ho vaneggiato, 

ho sogn ato di volar sempre: o ciò derivi dal ragionament o di 

ieri o da qualche letal principio ch'io covi dentro, econdo l'in

terpretazione di Artemidoro. Cesare anch'esso, pria di morire, 

ognò di volare, se prestiam fede a Svetonio, ond'io temo che 

questa mia infìngevole infermità macchini qualche co a di occulto 
e di periglioso ». 

·Ma perché dunque », io ripresi , • lasciando a parte i discor~ i 

e 1 vani sogni del volo, non ci ritiriamo in cella, e, cercandovi ul 

vo tro l tticiuolo, non vi abbandonate alla caritevole cura de' 

medici ? " 
• E per hé n, ripigliò egli, «racchiuder. i in carcere se que to 

libero re pirare mi ristora pale emente ? La vera medicina con

ist e nell'isfuggir ciò che nuoce e nell'usar ciò che giova, secondo 

l'esperienza che ciascheduno nel proprio temperamento ha. 
olete voi ch'io faccia an imare un povero medico ad inarpi

carsi su que ta montagna per sentirmelo esagerare, nulla aver 
di certo la medicina, e, più de' rimedi, giovare all'iniermo l 'im

pressione che giovino ? on esserci miglior medico di chi non 
usa rimedi, e che solamente aiuta la natura col riposo e con la 

dieta a far i che gli piriti, in nulla o in pochissimo divertiti , 

attendano con più nerbo a uperare la violenza del male ? Esser 

fallaci gli ste i segni che sono l'unica guida dell' arte, e qua ndo 

non si trovi il famoso, e favoloso al pari del volo, rimedio univer-

a le, detto comunemente elisire, giocarsi qui dentro affatto a 

tentone e alla cieca ? '' · 
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• E pure , 10 aggiunsi, adagiandomi insi m col Padre . ui 

ma igni d 'un parapetto vi ino, «fra t anti che hanno scritto de l

l'eli ire n uno ci è mai riu cito , e il m ondo, invece di ridcrne, 

tollera tanti a utori che n favellano, applaude loro, l'interpr ta , 

li comenta , y' ha empr un numero gra nde di creduli che pen 

dono gli an ni e gli averi nelle forna.ci p er fabbricarlo. Pn solo 

erio poeta , a cu i è orto in cap1i cio lo pirite di volare, fa r ide r 
la brigata persino l'austerità d'un eremita indi po to . ln que

. to loco a dunque, ul quale ci po sia m o d ir q uasi in aria tanto 

' lo pazio che fra noi, la ittà, i colli l 'orizzonte interpon i , 

pas iamo avanti, e \ 'oliamo. 
Già t abilito ch' uom volar po. a , re -ta ra il di correre 

della m a niera con cui senza evidente perigli del volatore si 

po a effettuare un imil disegno : per Lo che tentare ordina

tamente, rederei dovessimo volgerei a con iderare gli uccelli 

che in aere adoperano con sicurezza e on regola. ono que ti 

genera lmente portati a tale e er izi0 da una co. truttura molto 

di c r a d a quella degli ::1ltri a nimali , ri p tto a lmeno a lle spalle 

<la ui d riva n\1 l'aie . ~ é poca parte hanno, . ì nella leggerezza 

he nel moto di e , l os a incavate a gui a di canna ed i 

muscoli che l'elevano le deprimono. Le penne poi che le vestono, 

d'una materia leggeri ima forte si form ano . a maniera d'arco, 

di modo che piegate facilmente ·i pieghino, le quali penn 

cosl l'una ull'altra succe i amente si adattano e si comba

ciano che l'aere non tro a ove penetri, lo he non e sendo, se n 

in aliderebbe for e la percu ione. T ,a lunghezza poi dell'aie, 

se le consideria mo ignud , per lo meno eguarrJia la lunghezza 

del pure ignudo animale ; ma e vestite di piume, l'eccedono 

a lmen di due volte. L'u ello poi è tutto operto di p iume, eia-

cuna delle quali prende aria, e, porgendo egli il collo e la coda 

nelle due e tremità del uo corpo , i vale dell'uno e dell'altra a 

dirizzare il suo volo, non come la nave del timone, per volger i 

a de tra o a sinistra, ma per alzar i o discendere . Ciò dimostra 

leggiadramente il Barelli ove tratta del moto degli animali 

a cui ·i rimetto, non dovendo io qui far pompa di co a non 

m ta e he a vo tr'agio gu tar potrete, toccandone . oJament 
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quel tan o che può ma ticar i in un di cor o non già di cuoia , 
ma di giardino, cio famigliare, int Uigibile e popolano. Ci<'l 
dunque ia detto in ordin ai principali instrumenti e terni 

el olo, on gual brevi à pa ando agl'interni, fermiamo i 
unicamente ne' mu coli p ttorali dell'animale, n ' quali il 
. ovracitato mecanico o erva tal mole che pareggia tutto il 
re tante in ieme prenduto d · mu coli, ed eziandio la se ta parte 

i tutto il corpo del no tro 'Ol til~. E ncio iaché la facoltà 
motric debba e er tanta eh uperi l'inclinazion del pe 
c rporeo si che l'innalzi , pret nde di mo trare il no tro citato 
autore che questa nell'uccello ia due mila volte maggiore di 

utta la ua gra ità. iatemi orte e di tutto que to ol upporlo 
col crederlo, che, ciò facendo, 

profonda dottrina di quel sottile 
arete ancor aiu to \·er o la 

apolitano. 
E pa iamo alla con iderazione dell'uomo con tutto il genio 

di appre targli quegl'in trumenti esterni, ch'egli non ha, per 
sostenerlo, mediante la sua irtù motiva, sull'aria : che se cih 

on eguiremo, rimarrà allora da esaminar i se i moti l necessari 
·he volontari per bene, . icuramente e a qualunque parte volare , 
. ieno artificiosamente adattabili all'uomo, come lo ono natu
ralmente all'uccello . E per cominciar da apo, ingegniamoci di 

omporre un paio di vanni i quali s ieno pieghevoli dalla metà 
in giù, e talmente, che allegati al bracci del volatore, col piegar 

questi del cubito, pieghi a ncor l'ala abbendata. Troverà rnod 
il nostro ingegnere (che in ciò non dobbiam noi impacciarci) 
di formar d'una materia edente e leggera quegli archi ne' 

quali deono le penne impiantarsi, teno elleno o d'aquila 
d'avvoltoio o di pa ·one o di struzzo, com crederà torni meglio . 
Quest'aie, già fabbricate, non olamente si debbono legare al 
braccio che le maneggi, ma otto le coste, mentre o ervasi negli 
uccelli dilatarsi dalla sommità della palla in otto l'a cella la 

p nma parte dell'ala . Di più la lunghezza di que ti vanni dee 
c sere due volte maggiore della lunghezza di tutto l'uomo per 

sere nella medesima proporzione in cui sono l'aie dell'aquila 
all 'aquila . estiamo di più il no tro Dedalo d'una rete tutta 

intes uta di piume che con attillatura dintorni l'ignudo della 
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per ona, e gli i fermi in te ta un ordigno di matelia anch'es o 

vuota, leggera e piumata che i protragga, c nfìgurato a collo 
e rostro d'uccello, ma sia nella parte che cigne la oppa racco
mandato ad abili funicelle le quali , tese a econda giù delle 
reni, 'appicchino ad una coda cui, di grandezza all'aie propor
zionata, apporremo con legatura alle natiche, congegnandola 
in guisa che l'uomo, curvando il capo Yerso del petto, tiri ed 

elevi la coda, o piegandolo upino all ·palle, rallen i le funi

celle e l'abba si '' · 
a E poi non orrete ~ . proruppe il agnato, «ch'io Iida ? "ia. 

qu ta o maraviglia o stoltezza, mi sento scoppiare, se non mi 
fogo, ah, ah, ah. ' con che selieta componete code to bizzaris
imo spauracchio! uidiamolo pure u questo verrone, e diamgli 

la pinta per lo gran vano dell'aria he abbiam otto gli occhi, 

povero pazzo, ch'io già lo vedo precipitare ». 

• Ma plima però di far que to •, io egui\ a, • giacché l'ab
biamo provveduto d'in trumenti e t rni a bastanza, ponderiamo, 

con carità, com'egli stiasi a d interni. L'uccello, come dicemmo, 
ha i muscoli pettorali, in cui parti olarmente si esercita la virtù 
motiva dell'aie, che s no in mole la esta parte di tutto quanto 
il -uo corpo. I mu coli pettorali dell'uomo, coi quali muov 
naturalmente le braccia, e dovrà muovere artificio amente 

le due grand'aie che i aggiungono, non eguagliano nem
meno la cente ima parte del corpo umano. Perché però la 
facoltà movente fosse con la mede ima proporzione nell'uomo 
che nel volatile, rispetto a' loro corpi, arebbe d'uopo che pari

mente con la medesima proporzione fo ero i muscoli pettorali 
tanto dell'uno quanto dell'altro animale; ma questi nell'uom o 

non a rrivano alla centesima parte di tutto il corpo e nell 'uc
cello ono la sesta, dunque di gran lunga minore sarà la virtù 
motiva nell'uomo di quello sie nel olatile, e co i l'uomo non 

volerà. E e ci fos e un si temerario il quale, con tutto l'abito 

da me inventa togli attorno, vale e abbandonar ' Ì all'alia da 
questa cima, può es ere che a lquanto gisse da lei sostenuto, 

sinché potesse dibatter i, ma ciò enza regola alcuna, e che 
invece di cader giù in quel rio an da a adere a' pi' del torrion 
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di Bel Poggio, ma caderebbe e la cierebbe •i il collo al pari del 
Perugino. E però t anto meno mi do a creder io che pote e uomo 

olare appe o ad un ve sica in cui fo e vuoto, perché, oltre il 
dover e er que ta di una grandezza troppo e orbitante p r 
allevare il peso di un uomo sull 'aria, lo condurrebbe a talento 

d e ' venti, ma non a uo, onde errarebbe appiccato la ù nella 
maniera nella quale a piccole palle v uote di acqua, nell'acqua 
pendono o pe i dentro l'ampolla i diavoletti di vetro. Ma col 

orelli anch'io me ne rido. È dunque tata economia di di cor o 
il p arlare sopra de' moti che inducono, fermano e reggono il 
volo, quando io prevedeva ch e, mancando all'uomo gli esterni 
e gl'interni instrumenti e, d i più, la forza motiva, era sovere h io 
il farne allora parola ». 

«Ma intanto "• replicò il adre, «voi nella pas ata mattina 
mi avevate data peranza che si dovesse volare, ed ora me la 
levate. Già cominciava io a lus ingarmi di veder viaggiar p er 
quest'aria uomini a lati, e, a l di petto della mia incredulità , 

la lusinga mi cominciava a piacere. Ma io vedo bene che tutto 
anderà a risolversi in nulla, e che quest'arte arà paragonabile 
a quella degli alchimi ti intorno alla pietra filo ofale ». 

«Cognato mio », dissi a llora, • poiché s'è pensato a metter i 
a rompicollo per l 'ari a cinqu anta secoli e più, puossi ben pensar
ci ancora alcun poco, senza pretendere di far i u ccello in un 

tratto. Imitiamo gli te i u citi dell'uovo, che al pugnere delle 
plllme an pigolando u per lo nido ; al ere cere di quelle, 'af
facciano alla bocca del tronco o e nacquero ; inché, fatti a lati , 

prima saltellano dietro alla m adre, e poi volano dietro a quella 
da un ramo all'altro, e p oi da un a lbero all'altro, e poi da un 
monte a ll'a ltro, e, finalmente liberi e soli, inverso il cielo a vali -
ar mari d'aria arditamente i lanciano. L'uomo non può volar 

da sé so lo. Resta ora il ved re e pos a volar in qualche altra 

macchina che lo contegna, lo innalzi e lo conduca per l' aria 
a suo piacimento . ll Padre Lana della Compagnia di Gesù h a 

c reduto che l, ed ha per questo inventata certa nave aerea eh 
io vi de crivero brevemente. Padre . ntonio Felice, eccoci nuo

vamente in pera nza di fare un volo a lla Cina . L a barca non è 
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di r a , n . p tto alla forma, dalle altre acquatiche ; vi i adope

rano, per consiglio dell ' inventar , i remi e le vele, e può conte

nere uomini e merci . La differenza con i te in aver qua ttro 

funi eguali, due per eia chedun de' uoi fìan hi, le qu a li ·t a n 

ritte e sosp ·e da quattro gran palle di rame omme e a quat

tro legni eguali fra é, tanto di lunghezza che di di tanza, ne ' quat

tro angoli eh di e mede imi formano; e traggon seco a ll 'a r ia la 

nav , quando questa non ia trattenuta in terra inché la mon

tin i pa e geri, mercé di forti simi legamenti. Le palle di ram e 

on vuote d'aria, e on di tale grandezza che la loro materia è 

m n grave dell'aria tutta cb cont rrebb ro, però -o n pi ÌJ 

le geri in ·p ·ie dell'aria mede ima. ' ome cnga in cogni

zione del preci o pe o dì quella quantità d'aria , e come que to 

i paragoni al peso della mat ria di tutta la palla, lo potrete 
leggere da voi te so, e qui fora overchio il ripet rio. 11 Padr , 

m imil propo ito, appoagia a ai b ne le ·ue propo izioni a l 

.\rchim ede e ad Euclide. Parimenti egli in egna come comoda

mente 1 uotino d'aria le pall , e su ciò non dee cader dubbio. 
J~ ben da avvertirsi he, e la materia delle pali tutta in teme 

non ie minore dell'aria già contenuta nel loro conca he 
libre mille, p r cagion d'e emplo, la barca non dovrà pe ar 

col uo cari o più delle dette mille li br , altrimenti non alirà . 
. 'alita che qu ta sia, orta l'autore ad n ar i remi l v le 

per hé, e b ne i remi fan più en i bile ffetto nell'a qua, non 
' p rò che, p rcuotend ancor l'aria, non po ano dar qualche 

impulso alla no tra barca volante. Ma fermiamoci alquanto 
intorno all palle ed erviam om' Ile ien ongegnate . . gli 

orifici delle medesime, per le quali i ca ò l'aria, ~ ta una chia

vetta volubile la CJUale tura ed apre l'adito all'aria econdo 

ch' lla ' girata . Di qu te chia ette gli aerei naviganti i va

gliano perch Ja barca non s'alzi più del bi ogno, o perch' re ti

tuiscali a terra, introducendovi passo pas o quel tanto d'aria 
che la può fare proporzionalmente di cendere ino a terra, l0 

che totalmente succede quando nelle palle non è più alcun uoto , 
ma tutte d'aria . on piene ». 
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lue:' t 'invenzione •, ri pond va il fra t e, • è ingegno a, ma 

il edere che da tanti anni in qua che fu pubblicata non ha a nt

to effetto, me la rende o petta. Primieramente io credo eh~. 

vuotando i d'aere la ottil palla , quello farà ì gran · forzo , e 

premerà con tal violenza al di fuori, che il vaso si . hiaccerà , 

e co ì non sarà più ero che il peso d lJa materia del \'a:-.o ::-.1a 

·uperato da quello dell'aria che onterrebbe, mentre as. ai meno 

ne conterr hbe in quella nuova, irregolar figura . ·e pui le pallt! 
dove ero gallegiar :-.ovra l'aria , potrebb'e ·er che i n;n igauti 

mori ero soffocati , per c :,ere tra tti in quell'acre suttilis ·imo 

che penetra i corpi più d n:-.i, e si chi amc~ clere, n ' l quale nt>n 

s i può re pirare "· 
~ A code te diffi o ltà ", io replicai, ' Ll lc il P;)d rc ingegnu"i

·imo prevedeva, ha pienament risposto Lui dire t l e l'aria :t l 
di fuori , premendo le palle egualmente, le rendcn >h{' :mzi p i ìr 

consi tenti n lla loro qualunque ritondità, c che i naviga n t i 
as enderebbero a quell 'a ltezza h lor piace ·.-e mcntr potreb

bero d a r aria alle palle col v lger della chiavetta a misma dcll.1 

b a sa nza per e ·si voluta . :\l a io bene int 1 dn come la nave , 

con clar aria all , palle, : i po sa proporzionalmente abba are . 

ma non intendo p oi come abba ata eh sia, si po sa rialzar · 

m a o eh s' incontri i 11 q ualch impedimento di monte cht· 

osti a l ia gio, men tre col voi re delle chiavett ·i pu ' ben 

introd urr'aria nel concavo, ma non e t ra.rla . Che se diras:-.1 

pot r ·i cala re a terra la nav , e qui\'i p i fare il Yuoto : ella (· 

una gran soggezione il do er portar seco gl'in trum nti e gl'in

gegn ri per una im ile operazione ovunque ia d ' uopo fermar i : 

e dov il v lo do rebbe facilitare ed accelerare il viaggio, ho 
gran dubbio che in t al ma niera, difficoltandolo, il ritardas ·c. 

Inoltre, e mai i rompe . e una di q uel!e gomon , che fan tanta 

forza, qual rimedio per non naufragare avrebbero gli aer i navi

ganti ? ppendervi ubito un' a ltra pall a cons rvat a n lla nave 

a tal uopo, ma que to riu irebbe un attrazzo di troppo ingom-

bro per una mac hina he dee ere leggera al po ibile. 

·e noi orremo scandagliare di quanta m ole debba e er 

una palla valevole ad elevare tre uomini, ch e debb e. er ~econ-
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do it medesimo ana di piedi quadri 1464 e di libre 616, volenùo 
fabbricare una nave capace di più viandanti con tutti gli attraz

zi opportuni, con qualche palla da o tituire alle altre, con 
provi ioni per vivere e col pe o poi della medesima barca, voi 
ben vedete a che grandezza arriverebbero que' palloni che dove ·-
ero elevar i gran pe o. Fra que ti gran mondi di rame, fer

mati in certa distanza l'uno dall'altro dai quattro legni che _i 
ammettono, io non so come pote se ben maneggiar i la v la . 

n' _o come obb di · ero e i al viaggio d Ila nave a lung o a 
traverso, secondo l'impulso della mede ima vela, mentre, non 
avendo i gran globi altra direzione che di salire, nell 'avanzarsi 
o nel retrocedere bi ogneria tra cinar li dietro, di modo che, 
giostrando in ieme due forze, quella delle palle galleggianti 
pesanti sopra dell'aria che contra ta sero, e quella della vela 
e dell'arbore che violentas ero ad avanzarsi, urtando le palle 
e il legno che le traver a, romperebbero l'arbore o chiacce
r bbero le palle urtate ed urtanti . e il primo, ecco la no tra 
nave senz'arbore e enza vela in istato di do er errare a discre
zi n de' suoi rami ; se il secondo, non avendo più que' va. i la 
vantaggio a figura sferica che Ii faqea re istere con fermezza 

all'egual premitura e tema dell'aria, non potranno più con la 
loro sottile scorza reggerne all'empito, icché, rimanendo la 
nave senza so tegno, naufragherà. Dimando ancora a' nuovi 
piloti, quando vorran prender terra (il he allora olam nte 

uccederà quando, con l'aprir i degli orifici, resteranno affatto 
piene d'aria le paiJ ) come faranno i passaggeri a non trito
lar i nel giugnere in porto, mentre quei gran palloni di rame 
ria quistando, mer é d ll'aria, il lor pe o, rovineranno irremi -

ibilmente o ra le te te de' naviganti o ul icino terreno ? 

il primo, nell'atto di u cir da un periglio di precipitar di las ù, 
s'entrerà in quello d'e ser qui giù accoppati; e il econdo, 

chiacciando i, scommettendosi, o in qual ivoglia modo rom
pendosi i globi, vi vorrà ad ogni po ata un ri toro, come vi 

vuole in porto ai vascelli che abbian patita burasca. Questi 
inconvenienti ho io uggeriti alla buona, come umanista; altri 

for e ne uggeriranno con più fondamento i mecanici, non 



MATTI -A E CO_.DA 

do endo i entrare ne' avi lor penetrali perché, oh, allora sl 

riderebbono . "· 
• icché •. concln e i! cognato, • la peranza di fare un volo 

alla ina · anisce, perché mi figuro che anche nella vo tra in
enzione 'incontreranno non men rilevanti difficoltà. Ma tut

ta alta, e foss'io stato il poeta, e che pure ave ·i voluto volar 
ovra una macchina per lo paradiso terre tre, non mi arei p r 

avventura partito da qu ta del Padre Lana p rché iìnalment 
trovava le te te degli uomini prevenute da tale notizia, e niuno 
avrebbe di approvato che un poeta favoleggias e, scherzando, 
opra un a macchina nella quale speculò seriamente e scris e 

il prò Ce uita; tanto più che alcuni inconvenienti po sono avere 

le sue rispo te o i suoi rimedi, e voi con molto applauso ne pote-
ate suggerir qualcheduno, come, per cagion d'e emplo, accio hé 

non precipitassero i globi nel prender terra, potevano q ue. ti 
raccomandarsi all'arbore della nave con quattro funi le quali 

nulla opera ero inché le palle fo ero vuote d'aria, ma le so
stenessero ad una tal quale altezza a llorché ne fossero già ripiene; 
e cosi la vo tra macchina avrebbe avuto alquanto del nuovo 

molto d l veri imile •. 
"Oh ade o, frate mio •, replicai, ~ voi m'invitate ad un ragio

namento di mio piacere, percioc hé in fatti ho temuto che da 
·h.iunque saprà i no tri di corsi pote ·.esi a er concetto che, 

invece di fare l'apologia d'un poema. io volessi ompor trattato 
d'un'arte h ' di tutta giuri dizione de' matematici . Io per' 

non o dirvi s in fatto f s e per reggere all'aria con più fortuna 
la nave del Padre Lana o la mia (che questo ancora, per mero 

diporto, e amineremo). ma so bene che, poeticamente parlando, 
la mia è più veri imile della sua. voi parerà un parado so 
che la sua ie forse più u istente e la mia, enza dubbio, più 
verisimile. Tuttavolta è mas ima stabilita che il poeta debba 

piuttosto nelle ue favole applicar i ad un veri imile falso che 

ad un inverisimile ero. ue ta propo izione ancor'essa a prima 
vista pare stra agante, e non è; mentre, cercando il poeta che 

le sue favole trovino fede, le inventa simili a iò che più fre
quentemente si mira, concio siaché vi sieno certi veri rarissimi 

29 - MARTELLO. 
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li quali, per e ere o cun alla maggior parte degli uomnu, non 

impetrerebbono credenza alcuna da' leggitori . Date dunque, 

o Padre, un'occhiata a ciò che ostiene ull'aria, vi par egli 

che sia o tenuto da rame o da penne ? da globi o da ale ? e 

io dunque doveva inventare cosa imile al vero nel volo, doveva 

inventarla con ale, e co 1 han fatto tutti i poeti che sino ad ora 

han cacciati per aria o idolatri o cristiani: con que ta differenza , 

che Ovidio mi e l 'ale alle palle di Dedalo e d'Icaro, l 'Ariost o 

le adattò all'Ippogrifo, ed io alla nave che ne fa volar per la 

luna. Per lo he eseguire h o io levato ìl credito all'arte d edalea 

col dire: 

E' non ba ta adattar due vanni al dor o 

per gir sull 'aure un eh g1à nacque al cor o. 
Ed è follia che da retense arena 

librato in ale uom pria volasse a Cuma; 

che agl 'insoliti m oti o non vien lena 

o tosto manca, e poco val la piuma ... 

Per applicar dunque l'aie a qualche ordigno nel quale si pote . 

verisimilmente volare, ne fornii una nave configurata ad uc

cello, avendo anzi detto 

Guisa vi vuol p erché l'un stanco app ena 

vi sia chi forte il suo lavoro as urna ; 

e a vicenda a ltri oprando, altri oz'io o 

la fatica alternar vaglia a l riposo. 

Lo che egregiamente in quella na ve uccederebbe m ui part 

de' remiganti po ·ar potes e nel m ntre be l'altra l'aie e la coda 

agita.s e. E però non è fuor di propo ito l'aver suggerito 

Macchina dunque ad u o tal s 'adopr 

che molti accolga, e che l 'augello imiti . 

L 'arte miri a natura, e simil opre 

e ordigno inventi onde il s uo peso aiti . 

L'anima poi che move il corpo all 'apre, 

l'uomo sia, che l'ordigno al moto inciti 

c l'alzi e il regga ntro l 'aereo vano ... 
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. tiam dunque aldi nella ri oluzione del non partirei dall'imitar 

la natura ; e imiteremo le natural i operazioni de' volatili e con

·tituiremo una barca di legno molto più lunga che larga; ma 

non sia di lunghezza eccedente perocché, dovendoci e ·ere certa 

tal qual proporzione fra la lunghezza dell'aie e quella d l orp<l , 

non vorrei che coll'allungare eccedentemente il corp i met

tessimo in nece ità di far poi ale o remi altro equivalente di 
tanta lunghezza che dalla forza de' remiga nti , dei quali sarà 

capace la nave, non i pote ero maneggiar e dibattere. _fa 

perché il descri ervì qui tutta intiera la forma della mia bar a 
·ognata arebbe soverchio, o curo e ridevole, quando nello te o 

tempo la figura non fosse spiegata ed accr ditata dagli u i eh 

dee avere, esamineremo ad uno per uno qu ti usi, ed a ìa cun 

di e i adatteremo quella parte di forma he ad e: o appartiene 

nella nuova barca lunare. 

Perché dunque l'uomo, il quale naturalmente di c nde p r 

lo uo pe o, vinca con la forza del proprio movimento quella 

della natia gravità è d'uopo be picchi un alto da terra, e lo 

tesso piccar d'un salto è nece ario all'uccello. mbedue fen

dono l'aria e fanno in quella alto vedersi, ma perch l'uomo 

non ba i trumenti co' quali vaglia ull'aria, be non essendo com

pres a non gli re i_ te, replicare i uoi salti, ripercuote il terreno ; 

laddove l'uccello, urvate le ginocchia, si lancia ver' a, e, col

l'aie spiegate a gui a di una lamina qua i piana, on frequen

ti sima vibrazione e con moti perpendicolari ai piani dell'aie 

medesime, percuote l'aria in maniera che que ta re i te, ì p r 

la propria inerzia nella quale, endo in qui te, Iu ritro\ ata, 

come ancora perché l'aeree particelle conden ando i, con la lor 

Iorza ri alendo co]à di dove furon ri pinte, constitui cono una 

re istenza eguale a quella che verrebbe dalla terra medesima. 

uindi è he l'uccello può replicare u1l'aria resistente i uo1 

·alti, e, continuandoli, ad ogni tratto viene a comp me quel 

moto 

piedi 

la no 

he chiamiam volo. omincia dunque l'uccello i alti coi 

poi li prosegui ce con l'aie, ic hé vorremo che voli 

tra nave dell'uno e dell' a ltro ci cotw rrà proV\ ederla. Nfa 

benché io timi fuor d'ogni dubbio che, almeno p r restitu irsi 
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alla terra, c1 agliano piedi ad og etto di ricevere con dolcez;<~ 

l'urto d ella percossa, mentre le ga mbe potranno e ere conge

gnate in maniera cedente che, nello te so atto d el c dere, a 

forza di molla ri algano, e che i po ano nel m omento del volo 

ontraere ed in quel dello cendere rilasciare; tuttavolta non 

credo po sibile a ll'arte in una mac hina cosi va ta l'inventare: 

una leva o i robusta coll 'aiuto della quale picchi un lanci. 1 

su fficiente a d e er occor o d a ll 'aie ì che nell'aria con esst 

po sa replicar lanci valevoli a ostenerla . E sebbene la natura 

ci fa vedere nelle l custe tal forza he, vibrando i esse d a terra. 

balza no e ribalzan , q uantunque fìate a lor paia, a a i altamente, 

a ncorché riuscì ·e al nostro mecanico d'imitare la co truttura 

e l'ingegno di quell gamb , non produrrebbero una operazione 

consimile qua ndo, ri petto a l corpo che per e e d ovrebbe vi

brarsi, non fossero in quella proporzione in cui sono le cosce e 

le gamb della lo ·u t a, ed in tal a o tropp lunghe, troppo 

pesanti e troppo incomode ad una na e, che dee es ere leggera 

a l po ibile, arebbero que te gambe: ma, dato a ncora pot er i 

invent ar cosa valevole a spiccar sal to, l'aria contenuta otto 

l' uccello la prima v olta lanciatosi è t anta che b asta, e, com

p re sa, può ad es o, com e di piccola m ole, fa r re i t enza ; ma 

non sarebbe già suffic iente l'aria sottoposta a lla nave altante, 

come di vasta e di grave mole , a resi terle : si come vediamo 

he, scagliata una penna d'aquila ed una di pa ero, a lte egual

mente più braccia, quella d' aquila e ne ricade, non dico a piombo, 

m a poco meno, dove l' altra a lquanto vagante con replicati ghi 

rigori i re titui ce a lla terra. Crederei, però, che a ll'u o d'in

nalzar que ta nave po o vales ero i piè, ma ben i che, rizzat a 

s u loro in un'altezza battuta intorno dall'aere, m olto, ma m olto 

profondo, e in mezzo a cui si trova se, e opra e otto ed a' fi a nch i 

come staccat a da' monti, vibrando allora le ue grand'a ie, 

ono cendo di piglia r \ ento, pote es i abbandonare allo tesso 

con sicurtà di sostegno. n picciol battello si contenta di un 

canaletto di acqua per galleggiarvi , ma gran vascello vuoi mari . 

. uindi è che p reventivamente acce nnando io, nel principio 
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del quarto libro, il ito di do\· cloYe3.si , . la re lo clichia ro 

alto: 

~o ì parlando, abbandoniamo i fiori 

di quel giardin, ma per l'opposta uscita, 

e dopo il pian che stendesi all'infuod , 

e coci ovra alti sima . ali a . 

dunque, spiccato i il salto, abbisognasi d'aie per replicarlo 

nell'aria, ì he i resta da e aminare la qualità, la grandezza 

e la figura dell'aie "· 

<< Qui vi voglio trovare impacciato "· soggiun e il buon Cap

puccino, «da questo econdo e ne essario in trumento, mentre 

io mi sto tutto intiero alla fede d l \ ' O tro Barelli il qual dice eh 

L'ale prendute con le sue penne superano almen di due v lte in 

lunghezza il orpo dell'uccello, detrattone il collo : dal eh deduco 

che, e la barca dovrà per lo meno esser capace di pa eageri, 

di remiganti, di attrazzi, non o come potran i o truire e maneg

giare ale ì lunghe ; e l'accorciarle non è a proposito per soste

nere una macchina alla quale la dovuta proporzione non avereb

bero. Voi pre \ cde te a principio la difficoltà, ma non la upera

ste ; per altro voi provedete la o tra barca d'un centinaio di 

vanni, d'altrettante gambe falcate, di ciurma e d'un magaz

ziuo. Leggiamone i ver i : 

Ma interruppe i racconti il ciel fend ndo 

on cento ali . piegate un corpo orrendo. 

Lungo appar venti braccia e collo e coda, 

mentre con larghe ruot al suol s'accosta, 

er' cui ritti all 'ingiù ben venti i noda 

falcati pi , he nel terreno imposta. 

Raccogli e i Yanni, e in . e medesmo annoda 

il collo, e tringe in sé la coda opposta : 

come l'iride in ciel, vario al di fuori 

incontro al sol mille ne trae colori. 
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E o la mrma: 

Dove incavata ha il finto auge! la schiena 
logge occupiam d'argento e di cri talla, 

la ciurma, che all 'ali ognor dà lena, 
ve te qual di cilestro e qual di giallo. 

Ecco il maneggio de' remi, o ien a le : 

Battea fratta nto de' nocchier lo stuolo 
gli alati r emi a l sol purpurei e d 'oro ; 
come auge! m ove a suo talento il volo, 
movean pur anche ave volean costoro : 
regge altri il rostro, altri la coda, il p olo 
miravan altri , altri sedean fra loro , 
presti al rinforzo ave t a lun si stanchi . 

Ecc il magazzino degli attrazzi : 

remo han pronto, ov n rompa o manchi. 

E o la qualità delle penne : 

Siam già al par d.i que' nembi , e la , -olant 

macchina in ssi a più poter già nuota : 
né fan l'acque la piuma a noi p esante, 
sì he la nave i vanni uoi m en scuota ; 
non s'imbevono questi, e ognor più a ante 
con non minor rapidità si ruota . 

Tal fende an.itra ancor doppio elem ento, 
e m ov abili l'aie all'onda, al vento . 

I p r ciò on curioso di trovar uno il quale, di penne acqua
tiche artificio amente intessute, sappia formar ì grand'ale che 

reggano ai enti , a lle pioggie, e che in tanta loro lunghezza 
ien maneguevoli . Imperocché mettiamo che questa nave fos e 

lunga quanto il collo e la coda, cioè venti braccia, bisognerebbe 
che trenta ne fo e lungo ogni remo, econdo la misura dell'al i 

m ntovata da l o tro autore. iò posto, dìmando io, di qual 
materia formar vorre t e l'ossatura dell'ala, e qual remigante 

avrei b e lena per . olle arla ? • 
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Tace a il cognato, ed io oggiugn va : • ote to è troppo 
rigor, P adre mio. Voi olete che come mecanico io renda conto 

i ciò che ho inventato ome poeta, ed io di tanto . incera menk 
non mi as curo . Dirò solo, per ciò che concerne la mia descr i
zione, aver m e celta non quella parte che secondo il mio razio

inio è la più icura, m a quella che econdo il mio fine di allet
tare e piacere mi è paruta non men veri imile e più \·i tosa : che, 

in e e di que' remi pcnnati avessi voluto usa r altra co a , 
forse era d'uopo l 'addurn qualche ragione, com e di cosa eh 
pareva non tanto imile al vero, e veniva io ad affettare riputa
zione di macchinista e di mecanico, che non sono. me basta 
che sia po ibile il form ar remi ancora di legno ve titi di penne, 
e leggeri , che non s'imbevano d'acqua, per avarne il mio veri
simile e per far e in qualche modo credibile la mia frottola. Ben 
è vero che q ue ti vanni i potrebbero co truire d'altra materia 
più comoda che di penne. 

Tre sorte di vanni o ervo nella natura: squammosi, m em

branosi e p enna1:i ; la prima sorta è quella de' draghi, e, se 
lice paragonar cose minime a massime, quella de' pipistrelli ; la 
econda è quella delle perle, dell'api e dell mo be ecc. ; la 

terza, qu ella d egli uccelli . Tutte e tre sostengono corpi nell 'aria, 
ed io cred che di tutte e tre pote se valersi la nostra nave, 
particola rmente delle due prime, come di un u o più libero 

d 'un apprestamento più peditivo ; ed attaccandoci p er adesso 
alle membrane , potrebbero queste aver la figura di quelle eh 
piega l'insett o volgarmente chiamato perla, ed e ser fa tte di 

ottilissimi lini spessiti da una vernice la quale al ole egualmente 
che all'acqua regges e, e que ta potrebbesi t endere con agutelli 
. pe si imi sopra un legger telaio di abete tutto d'un pezzo in
cavato, a ottigliato e ridotto con opera di arpello a t a l u o . 

d in verniciato ancor . o, serbando i nella lunghezza e larghezza 

di que ta tela la proporzione che dal mecanico fosse creduta 
a bile a ostenere quel pe o. 

E qui rientro nella descrizione da voi le ta della mia na e 

a cui somministro cento ale. Due dì queste banno gli uccelli, 

be paragonati alla lunghezza de' loro corpi di ben due volte 
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l'eccedono, m a perché i corpi di que' alatili, che sun multo 
lunahi, secondo que ta misura esigerebbono ali malagevolmente 
trattevoli, quindi è che la natura in imili ca i ha in egnato 
a multiplicarle ella ste sa. Consideriamo però l'aquila e la perla . 

gni ala d'aquila è lunga una olta e mezza quant'e a , e ogni 
ala di perla lo è la metà di quell 'animale ; quindi è che la natura 
invece di due, quattro gliene provide, perché e di due olc: 
l' ave se provi ta, troppo lunghe e troppo scomode dovevano 
e ere alla debolezza di quell'in etto ; in egnando a noi che se 
vorremo artificiosamente formare un corpo di mole a lquanto 
bislunga, per farlo volare sarà di mestieri multiplicarn ancor 
l'aie, ed allora le faremo anche più brievi e più facili a maneg
giar i . ento ne fingo alla mia perché i poeti, a cui le macchine 
non co tano he parole, possono es ere generosi nell'ingrandire . 
.:\ra l'economo macchini ta saprà abilmente prescrivere il numero 
e la misura dell 'aie condo la gravità e la grandezza del uo 
ongegnato volatile. 

Rimangono fra le parti e teme che al volo ooperano il ollo, 

il ro tro e la coda. In queste io non partirei da lla proporzione. 
ri petto al corpo della na e, che hanno il collo e la coda dell'aquila 
a ll'aquila tutta, com e di quella che più alta e più robustamen t 
v ola di qualunque altro animale. La coda indirizza il volo deali 
uccelli come il timone il gir della nave, m a non alle medesime 

parti, come da alcuni è stato erroneamente creduto, a endo 
la coda ne' volanti una ituazione troppo diver a da quella che 

ha nelle barche il timone ; quindi è che ove questo le move a 
destra ed a sini tra, l' a ltra moverà gli uccelli di ba o in alto, 

al ontrario; ed in fatto, acciocché vi ia l'equilibrio nell'n -

cello, nella cui parte inferiore è il centro della gravità (come 
a suo luogo divi eremo) fa di mestieri he la coda ele ando i , 

il collo deprima i, e, deprimendo. i il collo i elevi la coda, e c 
econdo l'inna lza mento o l'abba amento del collo 'alzi o 'ab

ba i ii volatile. 

e voi prend rete un vaso di vetro pien d 'acqua, e a d un 

. overo che u quella galleggi sospenderete per via d'un filo 
una laminetta di ferro che penda a linea. del filo , nella qual e 
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·upporretc il centro della ravità, e alla laminetta o p ·a 
altra più orta ne aggiugnerete da un canto che vi i as e ti 
in maniera da poterla alzare e deprimere a vo tro talento, e 
l'alzerete a gui a di coda, rno\ ete allora la lamina co i codata 
orizzontalmente col filo: voi troverete che in ece di erbare la 
linea orizzontale diritta la mo sa lamina diverra sì al1o 'n sù, 

osì allo 'n giù se deprimerete la coda per con eguir I' quilibrio . 
La ragione è pale e, mentre he urtando l'aria nella coda alzata 
he e le oppone, indirizza il volatile all'alto col di lui collo, 

fa endo mpito nella te sa abbas ata il ripiega tutto al contrario. 
\ oi mi direte che in questa arte non ho di cor o da vero uma
ni ta, ma nulla ho detto del mio, e per mia bocca ha parlato 
il no iro Borelli . Ho recluto bensl n e sario il pr mettere quel 
~uo e perim nto per far no cere non av r me baldanzo amente 

, come i uol dire, per apriccio dipinto il collo la coda alla 
mia bar a olante, ma ho prete o di provvederla di due instru
menti opportunis imi al olo. ltro fine ho pur anche avu o 

che miri crbo a scoprire allora che parl rò della maniera di muo
vere 1 l'uno eh l'altra . 

U ol io i potrebbe comporre di qualche legno leggero in a
vato, e questo in ogni maniera potrebbe ve tir i di piume con 
un ro tro di qualch o o di animale, duro e valevole a romper 
l'aria ed a far i strada per e a. La coda poi i dovr bbe inven

tar della materia te a dell'al . Co i minute particolarità non 
ho io nella mia descrizione toccato, ma è tato Omero incolpato 

eli aver descritto tropp minutamente le cose, e più dì quello 
he occorreva per farne immagine a ' leggitori. e io ave i pren

duta per argomento del mio poema la nautica aerea, come ho 
prenduti gli occhi di Ge ù, arei tato in obbligo di parlare di

·tìnti ìma mente di quella, come ho parlato di que ti. Or a m 
basta di non aver cantat co ·a he r pugni a quanto poteasi 

dire e voi avete a coltato. 

Passiamo dunque al re tante di tutto il di fuori di que t a 
macchina, il quale non può non e ser di le()'no il meno grave 

·he sia, ma il più forte, nel he convi ne unicament l'abete ed 
il overo ; che se meno re i tono alla \ irtù motiva que' corpi 
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p ' quali m a l 'aria che penetra pazia m qua lche lor ca
vità, laonde poco re i tono alla virtù movente gli uccelli i 
quali ne' concavi dell'abdome e del petto ricevono copia di 
que to ottile elemento, la cererno noi ch'entri e cherzi quan
t 'aria vuole dentro gli spazi di que to legno, traforandolo in ogni 
parte , formandolo tutto di gallerie. otto il primo tavolato, 
_ ul quale, o allo coperto del cielo o otto ba sa tenda, dovreb 
b ero assidersi i pa aggeri, potrebbe apparir o tenuta da co
lonnette di legno la galeria della ciurma che dee regolare i v anni . 
il collo e la coda, e otto la oglia di questa in altra piccola ga
leria la ciurma che accorcia o stende i piè della nave, o siede 
ozio a per sottentrare alle fatiche de' primi quand'essi sian las i 

di r migare ; e qui i ancora potrebbero collocarsi i magazzini 
tanto degli attrazzi opportuni a quell'area navigazione quanto 
del vitto, e co i le opraddette replicate insignì cavità giovereb
bono ancora non poco alla leggerezza del legno. icché ecco al 
di fuori compiuta la nostra barca volante, le cui parti interne 
come anche la virtù di esse e dell'e teme motiva re terà neHa 
vegnente mattina da esaminarsi . 

Ma, s'io non erro, o cognato, parmi aver udito dal campa

nello il segno del medico. Profittiamo dell'acca ione, e confi
diamogli codesto ardore che v'agita, né si palesa abbastanza. 

noi tocca il far quanto uggerisce l'umana prudenza per con
. ervare una vita della quale niuno è signor, ma custode; di

mattina attendetemi in cella, ma coricato sul letticiuolo ». 

llora a me il appuccino: " Giacché Dio ne manda il medi o, 
i a cetti per mezzo a ri anare o a morire : all'uno ed all'altro 

m1 troverà ra egnato il divino volere oltre il quale in me non 
ho volontà ». 

In questi ed in simili di cor i, fa endo per ora fine alla pte

tica, andammo in traccia del medicG il quale, o servando atten
tamente il polso e le urine, giudicò di dover dar moto al angue 

acciocché il male u cisse copertamente, e cosi condannato l'in
fermo ad una dieta più che da monaco della Trappa, ed alletto , 

comandandogli prima del mezzo giorno dal braccio inistro il 
ala s . 
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Grande, fa orevole e da invidiar i ne' tempi ne' quali fioriva 

la Grecia fu la fortuna degli Opina nti . Ba t ava a questi l 'aiul 
di un v ivere e di un conver ar singola re per aver l'applau o d a ' 
popolani, amanti di travaganza, iccome an or da' potenti , 
inclinati a rispetta re coloro che ricchezze da e i non cercan . 
ma le disprezzano e fuggono . L'abitare sordidamente una bott , 
il non mondar mai corpo da feccia, il la ciar i cader cencio · 

ve ti dismesse fin da' bi avoli, il ra buffa r i a rtifi cio amentc 
l chioma più che quello che porterebbe la trascuraggine del col
t i arla, il la ciarsi, a gui a di corvi, falcar le dita dall'ugne, era 

a llora appres o le genti un indizio di veneranda filo ofìa. asce a 
quindi che potea n coloro a capriccio inventare opinioni trane, 
di torte, inverisimili, repugnanti, ch 'eran icuri di etta. 

l\1a noi abbattuti a' tempi men creduli o m eno ignoranti, 
noi, che cerchiamo con la leggiadra e linda di po tezza ì de' 

·orpi che de' co turni adattarci al genio più di involto della 
ivile conver azione; noi, che abbiamo dim ti ata la te sa 

.filo ofìa a discendere dalle severe sue catedre e dalle lingu 
de' uoi togati, sino ad as idersi ai giuochi ed a lasciar i udir 
m bocca alle dame, corria m gran periglio d'e er t a ciati di pazzi 

e meditiam qualche co a d'in olito, d'inna pettato, di nuo o ; 
n ba tano la circonspezione, la mode tia, le prote te e le o ca

·ioni a schermircene. È innevitabile il riso di bi n'ascolta, e 

massimamente di coloro che per profe ione non olo, ma per 
giurisdizione si fatti tudi si arrogano. 

Que ta disgrazia da me conosciuta ha cagionato tanto e ì 

fatto di turbo nell' a nimo mio, che m'era già p r ua ·o a eppel-
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lire nell'orto de' appuccini i discorsi avuti col m1o relicrio ·o . 
. fa, finalment , mentr'io aliva nella eguente mattina ver ·o 
il b l luogo, entii egliarmi un pen iero che internamente m'in
coraggia a ol dire : A chi nuoci tu co ' tuoi bizzarri ragiona
menti ? Giovi ad un'opera tua, che è già pubblicata, coll'impren
dern la dii a . , e prevedevi il ri o più che l'applauso degli uo
mini, allora ÙO\ e i temere d'e ere chernito quando la ciasti 
orrere i r ·i p r l'aria, non ora che il dado è già ito. Le onorate 

azioni fan l'uomo orrevole, non le entenz . È comun giurisdi
zione il pen are a proprio talento, d è incerità di spirito in
g nuo ed intrepido il non a condere i propri pensieri; anzi è 
follia degli autori il non curar difesa, quando han ragione che 
li difenda, e come che mo trino di fa r qualche conto (lo che ognun 
de' propri parti, qualunque sien essi, è tenuto a fare) di ciò che 
è nato da loro, mostrano altre ì di ri p ttare quella provincia 
nel cui idioma hanno scritto, ed al cui giudicio hanno abbando
nate l'opere loro, col dimo trare non a erle e poste cose di lei 
indegne perché poca stima della repubblica far i direbbe colui 
he in itatone il mae trato a qual he sua fe ta non 'inge

gna e di fargli la concepire, come non indegna del mae to o 
intervenimento. 

Cosi pensando, mi trovai sulla porta della pulita, povera 
divota chie a de' frati, senza avvedermene, o e, adorato l'altar 

d udito il Di\'in acrificio, più che mai volontero. o di faYel
lare del volo, alla cella d l religioso ognato mi diportai. 

11 primo oggetto che mi i presentò avanti fu una corona di 
padri, tutti v nerabili, est nuati ed allegri, nelle cui faccie v -
d va i la consolazione e la carità ; ed in mezzo ad e si, ul suo 
letti ciuolo, il cognato il quale andava, con di~involtura da ano 

e con scioltis ima testa, esaminando il suo angue che nel bic

chiere appari a nerissirno e denso e da ui pochis imo iero si 
eparava. Questo sangue che dava indizio d'interna accensione, 

il poi o che s'era manifestato in frequentissime vibrazioni, il 
re piro alquanto affanno o non poco mi gomentarono, ond'i , 

pregando l'infermo ad attendere unicamente alla quiete ed ai 

rimedi, mi ac ommiatai. 
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-:\1a con lo sdegno del quale poteva esser capace un 'anima im
perturbabile e santa mi richiamò, esagerando : «E oi, cognato, 
mi a bbandonate in un'occasione che io attendeva qualche sol
lievo da' vo3tri ragionamenti ? an que ti Padri e li ho ricreati 
on un distinto r acconto delle nostre pacifìche altercazioni, e 
e li h o invogliati di r itrovar i pre enti a l rimanente ancora di 

co ì aporiti di corsi. La pre enza di questi amabili religiosi non 
può dar soggezione che al vizio. Parlari piuttosto virtuosi che 
indifferenti devono amare d'es ere ascolt ati da sl discreti uditori, 
e io v i dimando perdono e prima del vo tro con entimento 
li h o ammessi alla nostra vicendevole confidenza. Per altro, la 
mia t est a è libera da ogni male ed io, standomi, come vedete, 
adagiato, nulla patisco ad udirvi •. 

«Padri », io risposi, «voi vedete la tenera violenza di mi.o 
ognato. Egli abbia tutta la colpa del mio trattenermi, del mio 

discorrere, la qua le però non permetterei ch'egli aves e e a lui 
in qualche modo nocevole per avventura la cono cessi . Quanto 
a voi, veneratissimi Padri, mi auguro di avere sempre a coltanti 
di cuori sì candidi e di sì aperti intelletti. Se tutto il mondo 
fosse in questa parte composto di vostri pari, qual coraggio non 
s i averebbe a parla re ed a scrivere, con sicurezza di ritrovare 
su coteste bocche, le quali non anno mordere che il peccato, 

o lode o difesa e, quando non altro, compassione ? 

Parlerò dunque della ptetica, e poiché il vostro infermo vi 
avrà fatta una pittura dell'e t erne parti della mia nave volante, 
rimane ora il discorrere delle interne e poi della virtù motiva 
di quelle, due condizioni le più difficili , ma le più necessarie 

a conseguire l'intento del volo nel mio a voi noto poema repli
catamente accennato, e con qualche ancor minutezza de critto. 

voi tutti sia libero, se lo vorrete, l'opporre, ma a questo feb

bricitante sia legge inviolabile il solo ascoltare. omincerò dun
que da' versi altre volte recitati : 

Me il padre allora in cosi dir prevenne : 

<< atura a noi d'ogni bell'arte è segno, 

e scopre augel con agitar di penne 
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com'uom po sa nell'aria aver o tegno ; 
ma p rché la gran madre a noi non dienne 
gli organi , a que ti ha da upplir l'ingegno ... » , 

e più ba :o : 

« Mac bina dunqu ad uso tal 'adoprc 
che molti accolga, e che l'augello imit i. 
L'arte miri a natura, e simil apre, 

ordigno inventi onde il uo peso aiti : 
l'anima poi che mova il corpo all'apre, 
l'uomo ia, che l'ordigno al moto inciti ... n. 

In que te due tanze poeticamente i toccano le due condi
zioni , l'una degli organi che si ricercano al movimento, l'altra 
della virtù motiva di quelli, compen ando la mancanza de' primi 
on qual he ingegno mecanico, e quella dell 'anima movente 

con l'operazione dell'uomo. Que' mu coli , dunque, pettorali di 

tanta mole e di tanta forza negli uccelli pe' quali la virtù motiva 
operando, dibatte l'aie, elevandole o deprimendole, e regge in 
a ria il 

alata, e 

olatile, ono quelli che mancano alla nostra na , .e già 

ono quelli a' quali ha da supplire l'ingegno . 
I o veramente ho creduto che il moto della barca aerea p te. se 

diriger i nella gui a in cui i regola quello dell'acquea, maneg
giando, nella prima, le ale come i maneggiano i remi nella . e

conda , e perciò cn 1: 

Battea frattanto de ' nocchier lo tuolo 
gli alati remi al sol purpurei d 'oro : 

ome augel move a uo talento il alo, 
movean pur anch o volean co toro. 

,Ji parve più agevole all'immaginazione questo maneggw di 
vanni simile all'altro de' remi , e però me ne valsi. 

on è per que to che non mi cades e in p n iero e r du 

a ltre co e nece sarii sime anch'esse alla buona regola di que. ta 
macchina: . l'una si ' l'ugualità del moto dell'aie, cioè uaualità 
di moto fra eia cheduna, poiché, trattando i qui di molte non 
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già di due, e di m olte mo e da molte anime, non di due mo se 
da un'anima ola, potrebbe facilmente avvenire che non si ele-

assero tutte in un tempo, né t utte in un tempo si deprime ero, 
fo e i o per l 'impari forza o per la innavvertenza de' remiganti, 
e he, p rò, na cesse grave concerto, il quale è perdonabile 
in acqua per hé e i rem i, non rompendo o l'acqua nello te o 
m omento, non la o pingono a suo viaggio con la dovuta celerità 
a lmeno con iò non corre ri ico di affondarsi perciocch · il legno 
è sostenuto naturalmente e senza umana cooperazione dall'acqua ; 
laddove i nostri remi non debbono servir olamente a dirigerci , 
ma a sostenerci opra di un ottile elemento dal quale enza arti
ficio (e Dio poi anch e voglia he po iam e erlo con a rtificio) 
non sarem ma1 ostenuti. L 'altra condizione si è tutta la po -
s ibile leggerezza la qua le come è stata da noi avvertita nel con
t inente, co i pure deve e erlo nel contenuto, e però quanto 
nunor numero di ciurma occuperà il didentro, tanto sarà 
più probabile che possa da ll'a ie innalzar i e galleggiare per l'aria . 

Ma a questi due di ordini potevasi occorrere quando i fo e 
dovuto minuta mente descrivere il tutto all 'omerica, e quando 

dico occorrere, empre intendo per quello che porta un poetico 
verisimile, e non più oltre. Poteva i immaginare un abete lungo 

quanto due terzi della galeria delle ciurme, sospe o in perno 
n el mezzo e per lo lungo della medesima, ovra altro legno che, 
pur dal m ezzo del tavolato, alquanti piedi orge se, a l qual 
abete poteva nsi la tera lmente conficcare a n lli o ati di ferro, 
corrispondenti in numero ai remi, ed in di tanza agl'interstizi 

delle fene tre di tal galeria. a que te u. ci ero i remi più che 
per metà, appoggiati nel parapetto di esse, e raccom andati col 
piede, mercé d'uncini di ferro, agli anelli ovati e laterali dal 
nostro abete. Il legno poscia di mezzo, la di cui cima servirebbe 

a ll'altro e di o t egno e di perno, potrebbe e er retto a quella 
determinata a ltezza d a l vigor d 'una molla (poiché in questa in-

enzione le molle ervirebbero a levar d'imp gno il poeta, come 

n ll'Orlando Innanwrato gl'incanti al Boiardo) fra 'l suolo di 
questa loggia e la offitta dell'inferiore abilmente nasco t a e 

a se tata, lo quale, opravenendo una gagliarda pr mitura, ce-
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desse, e, quella cessand , si rimettesse. Da questi ordigni così 
dispo ti ecco nascere una veri imile uguaglianza di moto n ' 
remi perché deprimendo i il legno maestro, tutti i remi egua l
m ente e nello stes o tempo sollevarebbonsi, e quello innalzan 
dosi, deprimerebbonsi, essendo alla prima operazione aiutata la 
molla dallo sforzo della pos anza premente ed alla econda da l 
peso d e' remi che, con la parte in fuori porta, gravitando natu
ralmente e ce sando la straordinaria ed a rtificiosa premi tura, il 
seguace abete al suo primiero sito rimetterebbero •. 

Allora, ridendo compostamente, l ' infermo : « Se non mi date 
licenza di replicare, datemela almeno di ridere, e datela ancora 
a' nostri troppo modesti uditori. E chi non riderebbe al sapore 

con cui parlate di questa favolosa materia ? " 
«Ma cosi fanno i poeti ; • replicai io, " raccontano favole col 

opracciglio ed amore col quale uno storico racconterebbe le 
gravi ragioni che hanno sulla monarchia delle pagne le du e 
gran ca e che la combattono. Si sforzano, coll' accennare le cir-
ostanze più verisimili e più minute, di conciliarsi attenzione 

e di guadagnarsi la quasi redenza de' più delicati ed accorti. 
E, però, giacché la mia novella è cominciata poeticamente, poe
ticamente finisca: e osiam, s 'è possibile, di addur ragioni in virtù 

delle qua li appaia a lrnen veri imile in fatto la riuscita di que t.a 
idea. 

Come fa di me tieri all' uccello, alla nave, ed al nuotatore 
di p ot er volgersi a destra, a sinistra, iesi nell 'aria o nell'acqua , 

a ltrimenti a destinata parte non perverrebbero, così pur anch 
a lla nostra macchina occorre il potere a qualunque lato piegarsi . 
. llora he aquila o cigno o a lt ro tale a inistra vuoi torcer i , 

torce l' ala destra in maniera che vibri l'aria verso la coda, e, 

movendo con gagliardia il destro lato e con lentezza il sinistro, 
orizzontalmente girandosi, a questo si volge. llora che la galea 

a ll' un de ' lati si vuoi dirizzare, i remi dell'opposto lato ristringe, 
sferzando l'acqua verso la poppa, e cosi la prua obedisce, colà 

volgendosi ov'è de tinata: e quando il nuotatore vuol far lo 
tesso, piega il braccio oppo to all'indietro con tesa mano pi

gnendo l' acqua alle reni, e co i ottiene ubitamente l'intento. c-
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ioc ·hé d unqu la no tra macchina aerea possa o a de-t ra o a 
inistra ri olger i è d'uopo piegar l' a le in gui a eh , vibrando l'aere 

a lla coda, oppo tament e i giri .. \l he fare ecco opportunamente 
pr v i. to con que t 'abete equilibrato sul perno, il quale, per 
ssere all'una o a ll 'altra parte girevole, con le aie raccomandate 

agli anelli ovati c che però di basso in alto movendosi han libertà 
di snodarsi, ma mo se t ra nsversalmente per la fìgura ovata del
l 'anello, che ne cont iene gli uncini, è forza che l'obediscano c 
egu a no, ritira ndo le derettane a ll' indietro, e maggiormente sp or

gendo le a nteriori a ll 'infuori , caccerà l 'aria alla coda ed il capo 

oppost a m ente si v olgerà. E la la rghezza delle fenestre sarà lo 
spazio ul q ua le p otrà l' ala, o nello sporger i m aggiormente o 
nel r itira rsi, or a ll 'uno or all 'altro canto acco. tarsi, st ando 

so tenendosi in mezzo di e se allora ch e addirittura si volerà . 
Rispetto a l collo e a lla coda, che deono vicendevolmente ele
varsi o d eprimersi allora che la nave vuoi scendere o ascendere, 

potrebbero raccomandarsi agli estremi di grossa corda corrente 
·opra d'un legno alto due o tre braccia per una girella inca tra-
tavi ulla cima, il q ua l legno dovrebbe situa rsi sul tavolo ch e e 
pavimento d e' p as eggeri e affitta della galeria, e dovrebbe 

r ima ner confì. cat o sopra di un piano mobile, o ia carricello 
a uida to d a quattro rot elle, il volgersi delle quali fos e contenuto 
e regolat o d a due labbri di legno d ist esi e fi ssi per la lunghezza 

del p avimento, e ch e forma ero come un canaletto dentro del 
quale avanti ed indietro, ma latera lmente non mai ospingendosi, 
potes e andare e ritornare la macchina. Con quest o ordigno ac

cost a ndo il p alo alla t esta s'inna lzerebbe, a llontana ndolo si abbas-
erebbe, e cosl diciam della coda . Quanto a i piedi altro non do

v rebbe opera re la ciurma inferiore della t erza ed ultima galeria 
se non contraerli e legarli al entre della nave nel tempo del volo , 

e rilasciarli lunghi e snoda ti al t empo di prender t erra. 

Ma perché vorrei sfogarmi col favoleggiar e sino alla :fine sul 
odo, discorrendo della virtù motiva, delle cautele e degli u i , 

e d'altre cose non men curiose, vorrei, cari P adri , che vi sfogast e 

ancor voi, nulla frena ndo le ri a che, ad onta del v ostro troppo 
guardingo rispetto, vi traspa iono dalle gua nce. Credete voi ch e 

30 - L<\RTELLO. 
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non rid ero 1 reci quando l'innamorato giovane he fu inv n
tar della cultura di egnò l 'ombra dell'adorata ua donna ul 
muro, e pescia intagliolla e l'e po e ? Io per me pen o che tutti 
ride ero in rimirarla sì rozza, e che arde e di tor o dispetto 
la corrucciata fanciulla , vedendo co i formato dall' amor del 
garzone in quella mal incisa pietra il uo bellissimo originale . 
Eppure e colui non fea ridere, gLi artefici uoi successori non 
avrebbero fatto mara igliare. Il olombo era un uomo arditi. -
imo, carattere ordina rio degl'inventori, e medio r mente p rito 

nell'arte del naviga re. Ricoverato i n ll'i ola di fadera a egnar 
arte da mare per que' piloti che l' ffrica co. teggiavano, da ' 
enti, che frequentemente batteano quell'isola, ongetturò nuoù 

mondi . J l enato di Genova trattò di chimeri o il suo pen i ro ; 
il re d'Inghilterra negò d'ascoltarlo ; quello di Portogallo, osi 
'Onsialiato da due fama i geografi, e ne ri e ; e finalmente il re 
di pagna, vedendo che per ripul e non ritirava i, favoreggiollo, 
e ne a enne che quanto allora i derideva l'affermare l ' meri a 
a ltrettanto deriderebb . i ade. so il negarla. Io t so un'apologia 
eli una piccola parte di piccol poema onde parlo, come cher

zand o, del volo . Può es ·ere che que ta herze ole apologia metta 
i n qualch 'abile t e ta il pen iero di trattarne per profe ione e 
eli b er i il nome di p azzo per amore del comun bene. ap te 
perché m olte co e a tru. e e difficili non i ritrovano? Perch' le 
menti degli uomini, con ·iderata la rarità dell'effetto, ne immagi

nano come rare a n or le cagioni, enza riflett r che quanto è 
l'effett o più pellearino, tanta n'è più facile e emplice la cagione: 
c sendo a ai natura] he la cau a non po a produrre effetti 

difficili, quando abbia contrarietà, e non operi peditament p r 
mezzi che, se fos ero noti, i conos erebbero agevoli. 

Dovendo io dunque di correre della virtù motiva di que ti 

ordigni, prima dichiareremo quanta e poi quale e er debba. 

Rispetto a lla qua lità, già siam d'a corde dover es er uomini ; 
. 'io mi vaglio a que t'u o d'altri animali u nella luna, è per bé 

in quel paese ho ognati pochi uomini, né di piu doveva io . o
gnarne ; ma ul modo potrebbe cad r controver ia, quando in
contras imo in o-enti be ama . ero un modo a tru o e diffi cile . 
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l o, tutto al ontrari , p en o che in qu t a nautica aerea , e pen'> 
for e più perigliosa dell'acquea, ·i do e se immaginare una gu i>a 
d i regolarne le macchine co ì facile e così semplice che ciaschc
dun pa eggero, senza anticipata instruzione e enza enorme fa -
ica , p otesse supplire all'infermità, alla mancanza o mortaliti 

della ciurma col sottentrarne al maneggio. E , cominciando da l 
legno motore del collo e della coda, questo p r due uomini a l 
più potrebbesi pignere e rotolare alla parte determinata, secondo 
il bisogno, e quivi con qualche rit gno fermare , quando di su a 
natura non stas e. Pa sando poi all'abete mod ratore dell'aie, 
ri petto al piegarlo ver l'uno de' lati, essendo e. so librato ul 
perno e girevole, da altri due uomini agiatamente dirigere i p -
t rebbe. Ma nel deprimerlo con vigore atto ad elevar tanti remi 
contro la loro naturale ponderosa inclinazione, qui si che occor
rerebbe gran nerbo. Eppure ogni difficoltà vin erebbesi, qual-
alta a ca allo delle e tremità dell'abete si veni sero ad accomo

dare tanti uomini quanti col pe o de' corpi loro e con lo sforzo 
premente della lor lena aggiunti al pe o natio dell'abete, venis

. ero a superare la resistenza della gravità de' remi e della moll a 
ùel legno so tenitore, icché que ta incessero e quei olle a. -
ero ; con av ertenza al mecanico di regola re quest'equilibrio 

e preponderazione in maniera che, lasciando quegli uomini ope
rare il solo lor peso enza più aggiugnervi alcuno straordinario 
Ior forzo , la molla i rimett~ e, l'abete i rilevasse e l'aie , i 

riabbas as ero . E que t o è un mestiero che eia chedun iandante 
potrebbe imprendere enza gran studio e sudore, siccome vediamo 
ne' fondachi riuscire a un fanciullo , trattosi a cavallo d'uno de' 
capi di lungo abete attraver ato ad altri legni oggetti in non 

perfetto equilibrio, upplire col proprio pe o a quello che manca 
<tlla parte a cui ha aggiunto se ste so per equilibrar i con l'altra , 
e co ì la più pesante parte del legno alla men pesante s'eguaglia 

e tanno parimenti ospe e ; ma e il garzone al peso del pro
prio corpo, sufficiente a compiere l'equilibrio, aggiugne lo forzo 

di tutto e tes o al deprimere la parte che lo o tiene, ecco che 

questa prepondera e l'altra, per é più pesante, sollevasi, e e 
poi ce a lo sforzo, ecco che nuovamente ambe le parti equili-
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bran i, ed io n'ho O::>servati di tai garzoncelli olazzar::;i con 
1uesto esercizio qualch'ore più sfaccendate del giorno. Già della 
ba a ciu rma eletta a pre ~iedere all'u o de' piè falcati ·i è detto 
abba tanza, e con ciò ancora ufficientemente . i arà divi ·ato 
quale debba e ere la forza motiva . Or quanta ne ri cerchi 
pa eremo a disaminar . 

E , per cominciar da principio, dovrem ricordar i altro non 

es ere il volo che una c ntinuazione di salti: cominciano questi 
in terra e i propagano in aria. e dunque la virtù motiva che 
produce il alto nell'uomo (secondo il no tro fido Barelli) è 
tremila volte maggiore del di lui pe o, or provi i un uomo a 
far alti sopra una soglia di marmo, o opra a rena o lana ce
dente : certo ' che il a lto fatto sul fermo terreno di ua natura 
arà m a imo, e l' a ltro fatto sulla materia arrendevole arà 

minimo ; e e mai verrà che que ti due salti i facciano eguali, 
ioè pervengano alla m desima alt zza, bi ognerà che la forza 

motiva del secondo alto superi di tanto quella del primo di 
quanto è superata la re istenza della pieghevole lana da quella 
della duri sima terra. Da ciò risulta e er uopo, acc iocché l'uc-

ello replichi salti co l gagliardi e frequenti per aria, non sola
mente eguali ma spes o molto superiori agli umani spiccati da 
terra, che la forza motiva dell'ala nel volatile sia superiore di 
molto alla forza motiva del piede dell'uomo, e se questa di tre

mila volte supera il p del ballerino, quella superi il peso del 
volatore di molto più ; e il Barelli, a cui mi rimetto, attese le 
proporzioni de' muscoli moventi, la determina diecimila volte 
maggiore. La virtù dunque motiva di questo artificio o 

uccellaccio dee di diecimila volte upera re il pe o tutto di es o 
acciocché po a ripeter alti nell'aria e volare. E qui sarà parte 
dell'accurato mecanico il alcolare il pe o della nave, la gra

vità e lo sforzamento de' naviganti, il pe o de' viandanti e 
della vettovaglia, degli attrazzi e di tutto, e confrontarlo con 

altro calcolo fatto della virtù motiva ed o servare le propor
zioni, perocché quando questa di diecimila volte non ecceda 

la resistenza del peso, non volera si ; tanto più che si tratta 
di galleggiare per un elemento troppo fuggevole, il alir per 
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cui è eguale all'ec es o col q uale la velocità dell 'ala piegante i , 

upera la fuga dell'a re oggetto . 

• Contra ·, altò allora in piedi un aiovine fraticello, con 
mano a lzata e col olo indice teso, dicendo : • la ignoria V o tra 
col di cor o dà l 'arte del volo, ma realmente la toglie ; dunqu e 

questo d iscor o è overchio. Provo l'antecedente. lla appone 
alle o ndizioni po ibili una condizion sine qua non impo !:>i
bile, dunque la ignoria Vo tra col discor o dà l 'art del volo, 

ma realmente la t oglie. Provo l'antecendente . uella condi-
zione è impossibile la quale p r umana indu tria non è ridu i

bile all'atto, ma non è riducibile all'atto una forza motiva di e

cimila volte maggiore di tanto peso, nza la quale non p u ì> 

volar~i. dunque ella appone a lle condizioni una ondizione 

s ine qua non impo ibile "· 

«Padre "• io ri po i, «non voglio qui frastomare l'infermo 
con altercazioni da circolo, avendo in animo olamente di fare 
l 'apologia di un'invenzione poetica, e di farla col dimostrar 

veri imile ciò che in questa parte ho inventato, e però nego 
il uppo to ul quale ella fonda tutto code to argomento, cioè 
ch' io col di corso dia l'arte del volo; ma quand'anche mi fo ~ i 

intestato di darla, vorrei che la River nza Vostra stentasse a 

provar concludentemente la minore del uo illogi mo, cioè non 
e. ere riducibile a ll 'atto una forza motiva diecimila volte m ag

giore di tanto peso. Perché, e i dà una forza , com e per esem
pio nell'a quila, diecimil a volte maggiore di dieci libre di peso, 

non vedo perché non e ne pos a da re una maggior di tremila 

libre, o di un millione di libre. Padre mio, il po sibil è lungc 
e largo, ed a dichiarare una co a impo sibile vi voglion troppo 
.- icure prove di repugnanza. Può ben essere che coi . oli in tru 

menti da me accennati non si possa conseguire l'intento, ma 

on que ti, e con altri d al pr vvido m anico aggiunti (poiché 
niuno artificio nasce alla prima compiuto) dico che si potrà 

conseguire, e lo dico non meno con ce ità che con icurezza, 
vedendo per e perien za quanto ingrandì can le forze mnltipli

cate dalla mecanica "· 
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~ Dunque \ o tra ~ ignoria •. ripigliò il religioso peripatcti o, 
"parla da olo poeta. ubsumo. fa non p arla di ola poc:::.ia, 
parla della ptetica, dunque parla da filo ofo, da mecanico , 
da baccelliere e da uno della famosa ccademia degl'Inquieti. 
Dunque dee sostenere rigoro amente l'a unto . Ma ne p a rla in ter
mini generali, rimettendo po eia al mecanico il determinan· 
le proporzioni, le mi ure, le quantità : ed io mi credeYa eli por

tar ia la mani ra di fabbricar que ta nave "· 
" l adre mio "• replicai, cc con l buone. J o compongo la mia 

na\·e, giacch'ella vuole ch'io seriamente l'abbia composta, on 
un si tema molto più particolare ed intelligibile di quello che 

il vo tro ristotele adopera a omporre tutte le co e della 
natura . .'e io a,. ·i detto : 'Per far una nave che voli bisogna 
farla in maniera che pos a tar sopra l'aria ; e perché p o a 
a determinata parte iaggiare è forza he abbia un a qualità 
mov nt intrin eca che la guidi ' avrei parlato in termini veri , 
ma ì generali che nulla avriano in egnato, e vi arei paruto 
appunto un ari totelico che dice se : ' Per fare un campo to 
naturale ci vogliono omponenti he non abbiano parti, altri
menti arebbono anch'e i campo ti, e que ti si chiaman prin
cipi ; ci vuole una materia capace a divenir tutto, che non ra 

né che né quale né quanto, ma sia ciò di cu i eia cuna di que te 
-ose può dir i ; e ci vuole perch' di nulla nulla può far i natural
mente ; né ciò ancor ba ta, ci i richiede la privazione di quella 
Jorma ch e ci i v uole introdurre, a ltrimenti il campo to sarebbe 

già fatto, ma non da farsi, e poi i dee da que ta stessa mat ria 
ca \'are la form a sostanziale che la di tingue e denomina •. fa 

Jasciam q ue te ciance da parte, e ri pondiamo che allora meri 
terei eramente il ris degli u omini quando, i m perito nell a 
mecamca, av i volut nella giuri dizion di quella introm t 
termi. t utti è libero il pensare, il de iderare, ma a ne suno è 
dicevole l'imprendere cosa uperior alle forze del suo intend i
m ento. Ho pen ato all'arte del olo, conf so che la desidero , 

m a non sono ancor co ì folle da già pretendere d'inventarla. 
:\ · questa mia in ufficienza vale a minuir il concetto dell' cca

demia, o rnai celebre, a cui on ascritto. lo vi sono per la lod -
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vole ambizione che h an gli uomini tutti d'e ere letti ne' ruoli 
delle famo e adunanze, e per la creanza e gentilezza di quest e 
nel non e eludere galantuomini di buon genio che, se non sono 
in igni, amano almeno gl 'in igni ; per altro, in que ta ccade
Illla piccano tali soggetti che po ono dilatare la matematica 
e filo ofia a fini impen ati . Le opere d'alcun di loro già pubbli
cate li cominciano a manife t a re all'Europa. Gli esperimenti 
continui per mettere in chiaro le affezioni della na tura, ed il 
portentoso t udio dell'algebra che, oltre t anti a ltri, qui i pro
fe a, chi à che non in egnino a ' tempi no tri la na utica aerea , 
e questa è la sola parola che ho pronunciato sinora con t u tta 
Ira n hezza e con erietà ». 

~ Ho contezza •, ri po e il cognato, u di quest' ccademia per 
fama, ed ho venerata la sua residenza munita di tutti que' co
modi d'os ervatorio, di macchine d'ogni orta e d 'instrumenti 
d 'e quisiti ima perfezione, di celto e copioso museo e di fiori
ti ima libreria nel Palazzo 1\farsigli, e, sino agli esperimenti, 
di cerno quanto po ano giovare a conoscere la na tura dell 'aria , 
la sua sfuggevolezza, la ua resi tenza e la figura di sue parti
celle, ma non vedo già come po a mai l' a lgebra contribuire 

on le sue astratte ricerche all'arte del olo '' · 
« 1 o era », soggiunsi, << di que ta opinione, e l'ho acremente 

o tenuta contro alcuni de' no tri algebraici, ma, come que ti 

ono amantis imi della verità, cosi sono t ollerantis imi del sen
t irla impugna re, per conseguire la gloria di farla conoscere agli 
o tinati e d'innamorarne. Ja il peggio si è che l' amore di que
sta verità i può malamente sentire da chi non l 'assaggia, e 
que ti felicis imi ingegni, per lo più invano, s'adoperano a 

dar ad intendere a ' ciechi nati la bella luce del ole. Tuttavolta 
in quella gui a appunto he un cieco nato s'invoglierebbe di 
vedere i lucidi raggi del sole e ne prenderebbe concetto, se non 

idea, dalla maniera univer ale, affettuosa, efficace con cui da 

quelli che vedono ne udisse di correre, mi son io altamente 
invogliato, ma for e indarno, di questo eccelso secreto che fa 

a pprendere agl'intelletti la verità per i tinto in udire la carità 
con cui uniformemente ne parlano i profe sori. Ma ciò che ha 
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finito di a ereditarmela è ta lo in fatto il veder come m tutto 

ciò he intraprendono ono perfetti costoro. ommo ordine, 
omma chiarezza, omma proprietà ne' loro ragionamenti, som

ma dolcezza ne' loro tratti, aviezza ne' loro co turni, comuni

candosi la correzione degl' intelletti an ora alle volontà ; dalla 
lor bocca non esce, e n n entra ne' loro intelletti, un ofismo, 
e di qualunque materia di corrono egregiamente, esimi in o

stanza in quel tutto ch e ha per oggetto la verità. Questi esterni 
effetti de' loro ~tudi m e li han renduti sin venerabili. Al ontra
rio di quello mi avvenne con un lulliano che non pot è m ai per

suadermi a leggere l'Albero delle scienze del uo favorito R ai

mondo, dal qu a le egli dicea potersi imparare con facilità tutto 
il scibile, mentre io cono ceva in prati a poco più di m e sap rne 

il lullia no, innordinato ne' suoi di cor i, snervato nelle sue 
prove, travagante nelle sue mas ime, e sofistico nelle ue t orte 
propo izioni , benché per al tro erudito ingegno e nella greca lette

ratura ver ato egli fo se. Io vedo bene quanto lo tudio dell'al
gebra appaia lontano da quello del fabbricar una macchina, ma 

vedo a ltre i quanto nella mecanica influir po a la geometria, 

co ì maneggiata, anatomizzata, tritumata e facilitata dall 'algebra . 
. o ancor io che qu s te sci nze, che tutte s'occupano in a tratte 
proporzioni ed in emplici ide , po ono parere infruttuo e in

ché non escano dall'intelletto e di cendano a mescolarsi esterna
m ente on le mecaniche. o i il ritr vato della cicloid a llora 

solamente fu cono ciuto u ile quando fu applicato alla regolarità 

del pendolo ed alla divi ione minima estrema e certa del tempo. 
Concludo adunqu he pero in ciò molto da quest' ccademia 
e dallo tudio di una sci nza he cammina spazi infiniti e t utta 

trascorre l'univer ità dell'opere della natura, dell'arte, secondo 

che tutte obedi ono a lle matematiche leggi onde i governano 

e t emperan '' · 

Acquieta to i a que to di cor o il giovincello tudente, un 

a ltro a ciuttissimo padre, di nascita F irentino, oggiunse : • l o 

trovo ne' di lei ver i, che il padre _ ntonio Felice mi ha comu

nicati appartenenti a que ta materia, a l une l agieri li ffi oltà 
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le quali, per la licenza da \ ·ostra ignoria dataci, io proporrò bri -

emente. Leggiamo dunque la t anza che comincia: 

Battea frattanto de' nocchi r lo stuolo 

gl i alati remi al ol purpur i e d'oro; 

come augel muove a suo t al nto il volo, 
mo\'ean pur anche ov volean costoro : 

r egge a ltri il ro tro, altri la coda, il p olo 

miravan a ltri ... 

Par che in que. ti ver i ella iasi scordata di aver p oco opra 
dichia rato presiedere a que ta nave cimie, non uomini : 

« o i è, cimie vedi )) , il padre allora , 

" empicr le veci umane in qu sto legno, 
poiché d 'altri no chier qui stuol non fora 

atto a farlo olcar l'aereo regno )) , 

E con ola la travaO'anza con la ragione : 

Se imparò l'uom dagli animab, ancora 

puote a questi insegnar l'umano ingegno ; 

ei da questi imparò le case e i nidi , 

questi da lui come naviglio uom guidi . 

Ciò che in noi la ragione, in lor può l'u o, 

e quel premiarli e quel punir frequ nte 

fa eh bruto il suo m eglio a cercar uso 
a oprar s'avvezzi, a non oprar paventc; 

quindi quel che lo move istinto infuso 

prende come sembianza in lui eli mente. 

Int ndo, adunqu da' m ntovati veri, ome po a un am
m ale far qualch operazione che abbia come dell'ingegno o 

mercé dell'i tinto e dell'u o. l\fa questa proposizione ha p oi i 

uoi limiti , né per que to, che un animale con la ua docilità 

arrivi a molto, potrà già a rrivare a farla da a tronomo coll'os
rvare le telle . , in he altri regga il rostr alhi la oda, donia

molo alla ragione addotta, qualunque ella 1a , nclo per un 
poeta sufficienti . ima ; ma l 'o er ar il polo, sia ciò nella bus. ola 
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o nel mede imo cielo, non mi par co a da e1m1e. r\ggiungo ùi 
più che io non aprei come, pa rlando i di animali, i pote ero 
u are i pronomi ' co ·toro ', d ' altri ' nel numero del meno , 
mentre de' soli uomini o per one pare che que te voci debban i 
usare econdo i no tri migliori Toscani. Non orrei che l'amor 
della mia patria mi guida se tropp'oltre a bramare che fuori 
ancor di To cana toscanamente criva ». 

o tra Ri erenza », io ri posi, « ringrazi Dio, ma di cuore, 
dell'e ser nata in Firenze, città nella quale le cienze tutte e 
le arti sono nella pulizia nella quale è la ua fioriti ima lingua. 
E beato quegli che nasce in una terra dove i parla per abito 
come s1 rive altrove per istudio. Noi altri, he per nostro de
stino nascemmo in parte men fortunata, possiamo ben con e
guire il pos e o de' v o tri vocaboli, ma quello delle vostre 
pl ris ime formale po iam piutto to de iderar he perare. Sia 
questo sfogo in risposta alle ultime vostre parole. Ma, per rispon
dere alle obbiezioni, mi lu ingo di non avere con le allegate vo i 

contravenuto a lle leggi della lingua. toscana. Egli è vero che 
i pronomi ' co toro ', ' al bi ' , cc., non soglìono riferirsi a cosa 
innanima.ta né ad animali non ragionevoli. ondimeno ve n'ha 
degli esempli piu d'uno nel F ilocolo del vo tro Boccacci, par
lando e o di un anello, che è co a inna.nima.ta., di un papa.gallo, 

che è animale non ragione ol , e in que ta parte è citato il fa
moso o abolario dell' ccademia., e siccome ad esso non si rim
provera l'aver ciò praticato in un'oper tta niente più lunga 
del mio poemetto, e poetica, pererei si pote se a me ancora 
permettere, anto più che io ho l'autorità cla ica innanzi, cui 
for e non avea il ertaldese. ltrecché, quando parlo di quel

le bestie, ne parlo sotto metafora di nocchieri, ed a' nocchieri , 
non a cimie, tali pronomi si debbono attribuire. Que to è 
un miracolo della metafora, che fa divenir personaggi quelle 

cose che non lo sono. Così se noi direm lisciamente che la no tra 
passione amorosa ci fa pargere de' sospiri , della pa ione non 

diremo ' costei ' né de' o piri ' co toro '. Ma se canteremo, 
poetando, che tandoci l'alato fanciullo sul cuore ci e cono dalla 

bocca i suoi ministri, che ono i sospiri, a divulgare che in noi 
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aggiorna, e che que ti si portano a' piè di madonna, canteremo 
ancora to canamente che ' co tui ' è che li manda, e che ' altri ' 
le a sulle trecce, ' a ltri ' ugli occhi, e ' altri ' sulle mani, e 
che o io. o l il etrarca, parlando di que to affetto, metafori

camente lasciò scritto : 

. . . c ' l manco piede 
giovinetto pos'io nel co tui regno. 

' colui ' del sole disse Dante, cita t o pur dalla .ru ca . /\ questa 

part credendo a er oddis fatto, pa erò all'altra che feri ce, 
non le parole, ma il entimento, che è 

il polo 
o serva n altri . . . 

L'abbietto è gagliardo, degno di Firentino, ed io, che l'avea 
preveduto, mi era ingegnato di contenermi in materia di scher
mirmene. Non ricorro al poter i qui intendere ancora di quegli 
uomini che i trovavano a llor nella nave, perché, lealment 

parlando, quest a non fu mia intenzione, m a ho creduto che 
delle nostre scimie po a ciò dirsi enza contraddizione veruna . 

Io sape a che nella nautica aerea la bus ola da navigare 
era non men praticabile che nell'acquea, ma perciocché io non 
potea valermi d'uomini cola s ù, tanto più che quando la nave 
compa ri ce la prima volta ad un olo moto d'Elia, se ne vien 
enz'uomo che la dirizzi, non volli valermi d'un instrumento 

all'u o del quale ricercasi il raziocinio. Perché, rivolgendo il 

i o alla tramontana con la guida dell'ago, deduciamo avere 
a lle no tre spalle, ioè incontra direttamente alla tramontana, 
il mezzogiorno, o l'austro ; alla nostra man diritta il levante, 
e a lla sinistra il ponente, e quindi misuriamo le di t a nze de' 

luoghi e prendiam regola del viaggio . Di simile raziocinio non 
è capace chi non di corre, ma l'os erva r i da un animale, che 

faccia frequentemente un cammino, tutte le cose materialmente 

che in certa distanza, pa ando, eggono, e ch e servono a 
lui di segnale per isvegliar la memoria della parte a cui dee 

volgersi, non è certamente co a superi ore all' istinto animale co, 
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anz1 l'e. perienza e lo dimo tra. I cavalli barbari (per tacer 

de' cani al cui fiuto molto 'attribui ce) si conducono u c giù 
per le ie p rima che corrano al pallio, acciocché non falli no 
strada, e quegli pirito i animali vanno intanto o en·ando qui 
un palazzo, là una torre, altrove una fonte, altrove gran portico, 
statue, botteghe, e nel furore della arri ra \'an poi più animo ·i 
. ulla icurezza del non errare, confrontando con la memoria 
di quanto han veduto, quel tutto che vedono. Certo è parimenti 
che le rondini non fanno il viaggio dall'Italia all'Egitto e dal 
l'Egitto all'Italia a forza di fiuto, ma di o ervazioni e del ol 
e de' monti e de' mari e di altre co e natabili che cmpre veggono 
nel tragitto e che lor ervon di norma. I barbagianni, che \·o
lano di notte tempo, possono ben ancor essi o ervare il cielo 
e vedere quando 'a costi l'alba per ritirar i ; e ·imil orta 
d'osservazioni non è discorsiva, ma purament materiale ed è 

un prodotto della natura e dell'istinto. Cosi voglio io che i n -
stri m icchi nocchieri o ervino il cielo per loro regola materia] , 
non già per dedurre dalla situazione del polo del mondo q uanto 

deducono i matematici ed i piloti "· 
11ora il Padre Vicario, uom di involto e laconico : «A due 

co e », dis e, • non trovo e ser i ancor provveduto : l'una i ' 

il regolamento della ciurma che, per e ere di tribuita in tr • 

piani, difficilmente sarà comandata in modo da poter essa obc

dir di con erto ; l'altra si è l'aria be troppo rapidamente ver

rebbe contro il respiro de' viandanti "· 
«Io vi dimando perdono », int rruppe un piccoletto Fran

zese, « e ardisco di uggerire che a que to con poca pena provve

derei . Io che ho fatte dieci campagne tra Fiandra e Lamagna 
p rima di qua ritirarmi, ho osservato che col tocco del tamburo ~i 
comandano eserciti interi, compo ti di tanti battaglioni e qua-

dreni in di erse di tanz accampati, che eia cuno obedi. c 
ed apprende tante orte dì comandi di tante e varie azioni con 

tutta facilità. E co l troverei buono il r golare con que to suono 
la nostra ciurma, tanto più che i omandi si restringerebbero 
a que ti : alto, basso, a destrél , a ini tra, velocemente, dole -

mente. ei egnali, in so tanza , comporrebbero tutto il comando 
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del no tro tamburo, e . tandu il ·uonatore vicino a l bu ·olo 

da navigare, potrebbe di là prender regola per omandare, ·e
condo il bi ogno, con la voce di un in ·trumento che in eia cun 
piano della naYe i farebbe int ndere chiaramente . 

c ~1'appaga il rim dio •·, io eguiva, ,, trovato al primo di or
din . Or io in ricompensa m'ing gnero di rimediare al econdo, 
e ciò ·arà fatto q ualvolta niuno riceverà nella fac ia a dirittura 
quell 'aria a cui verrà incontro ; anzi, dle i pa seggi ri si adagi -
rann più comodamente on le spalle ol te al collo della barca , 
·iag()'iando all'indietro, per es ere condizione ne e arissima al 

con ·eguimento dell'equilibrio che la coda del legno, o vogliam 
dire la parte ua po terior , ia a lquanto più depre a della parte 
anteriore . Os ·erva il orelli t a l po itura ne ' volatili nell'atto 
appunto del volo, e con la comparazione del pendolo che, dopo 
varie vibrazioni, finalmente fermandosi empre in una linea 
perpendicolare all'orizzonte, mo:tra che in quella si trovi il centro 
della gravità ; dal vedere che la parte degli uccelli dall'aie in 
gi ù ~ia empr alquanto inclina ta deduce che il c ntro della 
O'ravità ne' volanti s ia nella parte inferior de' med simi , più 

os uta e più gra\·e, p r totalmente contrape ar l'animale. E 
per ' il edere a econda di questa inevitabile inclinazione sareb
be a' v ianda nti più comodo e più salutare. In que to sito di 
nav si potrebbe ripor la maggior coppia de' magazzini, l'o pi
ta l degl'infermi, e iò che in so ·tanza aiut a se il legno a gravi

tare in quella parte più che n ll'opposta "· 
«Yfa la ciate che i parli anch una volta», ripre e il cognato, 

~ io vi dono ode ta vo tr'ar e, q uando non m'abbia a ervir 

per d r da pre so aino là nella lun a, le fasi di V nere, i birri 
di Ciove, e l' anello di ... aturno, ·i abbia di più a orrere mag
gior periglio che in mare da' naviganti . Legga, o P adre, l'ultima 

tanza del libro quarto : 

.:\Ia in que' ecoli tardi in cui vedras 
correr l'aria quant'ora il mar i corre, 
non però questo ciel salir potra se, 
come ingannato il tuo pensier discorre . 
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Della. luna. rapito intorno a ll'a c 
quest'aer troppo all 'a.er vo tro occorre, 
né forza. incontro a. lui r egger potria., 
né veduto p r volo a.vre ti Elia. 

E pm la pnma. del libro sesto: 

'' Ma. in quei t empi », oggiungo, (( m cui volare 
p r noi apra. i, a. che a.rranne il volo 

quando non a.glia. a superar le rare 
vie per cui spa.zia.n gli occhi intorno al polo ? 

Qual terra. è mai dove non guidi il mare, 
o più securo ancor dell 'onda il uolo ! 
Il t entar novità non è consiglio 
con util poco con maggior p riglio )) . 

« m )', ripigliò il Firentino, " m 'immagino che consiglio . 1 

pr nda per prudenza e per senno, secondo l'esempio che ne 
adduce la rusca: per altro, v i orrebb l'aggiunto di buono o 

d i prud nte o di simile "· 
« i, appunto •, replicai io, «e ve ne sono parec b i e ·empli 

nel Petrarca med 1mo : 

Lei ne ringrazio, il suo alto consiglio .. . 

olui che col con iglio e con la mano . . . 
Poveri d 'arg m ento c di con iglìo 
mortali ... 

ì\la, per incoraggirne la svogliatezza del Padre cognato, il quale 
mo tra di non curar i del volo, quando non si potessero visitar 
da icino i pianeti, i potrebbero ben vi itar terre ignote l quali 

a ranno for e ripiene di abitatori, do e la sù quei gleba ci 
opachi non ono che o feccie buttate fuori dal sole o co e in m 

ma il cui più bello i ved tutto in di tanza, ciòè la figura, eh 
è loro, e la luce, che non è loro )>. 

(( i, ma non dite », reassunse J'infermo, '' gl'incomodi che i L 

m ondo ne offrirebbe . Qual fortezza, qual ricinto, qua l ca a 

arieno sicure daaJi aerei ladrmù ? Le grosse ed a lte cortine, 
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li orribili ba tioni, le larghe fo e, i cammini coperti, gli palti, 
a che gio erebbono e invec di guardar i dalle bombe, dalle 
areasse, i fo se in nece ità di guardar i da squadre volanti 
be cend rebbero impunemente nel cuor delle piazze, e d'alto, 
enz'e ere offe e, p trebbero piombar ulle ca e ordigni da chia -

c iar le città e da tritolar gli abitanti ? • 
cc E pure il adre vuol me colar i in que ti ragionamenti •, 

interruppi, • ma quietatevi, perché, se ave te avuto paz1enza, 
io mede imo mi arei fatta ode ta oppo izione con 1curezza 
di scioglierla. Egli è vero che, stando in un'altezza fuori del 
tiro di qualsivoglia mortara, le nostre aeree navi potrebber 
con p i gittati a ba o diroccare impunemente le intiere città, 
ma come portare ordigni pe anti una barca che ha tanto eh 
fare a portar solo e stes a i suoi pa saggeri con l'altre co e 
più nece sarie all'uso del vivere e del volare ? E poi, contr 
queste navi aeree nemiche altr navi amiche non i metter b
bero all'aria per combatterle e per atterrarle ? Che e poi voi -
sero que te navi cor ale accostarsi ai t tti delle fortezze, un 
olo colpo di bomba, un tiro ol di canone non le potrebbe com

paginar , infranger , tracollar , percioc hé la condizione d'e er 

leggeri l rende ancor deboli e timide di ogni disordine e d'ogni 
cossa ? arebbero dunque in necessità di cendere empre m 

luoghi non guardinghi, non so pettosi, on amiche e cono ciut 
bandiere. Per le pri a te case, non avrebbero che temer da una 
macchina per lo più incapac di e sere accolta dentro o cortile 
o giardino. Ma, per altro, se la fortuna volesse mai che si tro

vas ero ingegni da' quali non ave er riparo le formidabili piazze, 
forse non s'imprenderebbero tante guerre, e tanto angue non 
spargerebbe i. 

Ma quando altro benefizio non recasse al mondo quest'art 

che levar i ricoveri i nidi delle innaccessibili rocche a que t 
orribile mostro della guerra, uperbo in vista, crudele negli 

atti e tenace nel mor o, di mani sanguinose e rapaci, che co

manda, he sforza, che uccide, occupa e pande, amico del ferro, 
deJla violenza, nemico di parentela, d'amicizia, di fede, di reli

gione, pare a voi che tutta la matematica non do e e occupar i 
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nell'inventarla, nel perfezionarla, nel comunicarla e diffonderla ? 

Per ciò che poi oggiugnete del periglio maggiore, stento a tro-

vario, mentre che gli stessi mali che 

dell'aere, sovra tana a quelli del mare, 

criacché ha lette le altre due tanze, 

ver 1 nella terza del e to libro : 

ovrastano a' naviganti 

e pero, Yo tra Hiverenza , 

i degni leggere gli ultimi 

L'aria avrà i suoi naufragi ? E gli han le pume ; 
nocchicr per questa urti ne' monti o cada, 
e non soffre in rnar l'ond e gli eminenti 
scogli e gli ascosi e i precipizi e i venti ? 

:\fa non ho detto ne' versi tutt quello che avrei potuto dire 
verisimilmente di q ue ta macchina, par te descrivendola e parte 

supponendola. o i il divino irgilio, cantando del cavallo di 

legno che ervi a tradir Troia, non avvi a distintamente i comodi 

tutti e gl' interni spazi di quell'in idi o e gran ripo ticrlio, ma 

ne sbriga col dire : 

insta·r monti equum divina Palladis arte 
aedific nt sectaque intexunt abiete costas .. . 
hunc delecta virum ortiti corpora furti ·m 
includunt caeco lateri penitusque cavernas 
ingenteis uterumqtte armato mili te complent. 

E per condurre una macchina di tanta mole e pw alta molto 

delle stesse muraglie di Troia, pensate voi e bastò il por funi 

a l collo del gran cavallo, e ottoporgli a' piè delle ruote, e pure 
il poeta: 

accingunt omnes operi pedibusque rotarum 
subjiciunt lapsus et stupea vincula collo 
intendunt; scandit jatalis machina mHros. 

Aggiugnerò adunque che, precipitando la nave olante, incon

trerebbe quella di grazia che incontra la nave maritima quando 

urta in coglio, p rché il fine miserabile d 'ambe arebbe l'infran

crer i. l\fa quando un legno urta in coglio la maggior part de' 
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pa eggeri che restano morti, non muoiono m brani, ma fra 

lo tordimento e fra l'acqua i annegano, dove, precipitando 

ancor dall'aria una nave, parte de' miseri, partecipando dell a 

percossa, perirebbe, ma chi non tanto ne fosse offe o non avrebbe 
poi l 'acqua intorno che l'affoga e. Benché d'alto a a i cadesse 

la nave aerea, parmi poter o tenere che minor colpo darebbe 

que ta in terra che l'altra nello coglio. Imperocché la seconda 

non ha in uo favore altra re i tenza che quella del proprio 
pe o, e l' a ltra d ell'acqua da fender i, ma l'una e l'a ltra re i tenza 

vena-ono troppo inte dal vento che gonfia a tu t ta possa le vele, 

e contro la poppa, ammassando l'empito e il pe o de' fl utti , 
o·Ji sgombra e caccia davanti a lla prua, icché il povero legno 

nulla ha più che l'aiuti, anzi lo te o uo peso anch' o il tra

d i ce, mentre lo fa con più forza urta r nello coglio e perire. 

La nave aerea cadente ha la resistenza dell 'aria, che in un gran 

tratto non dee dirsi poca: non ha vent o, a lmen per gran spazio, 

che in giù la ospinga, a nzi piutto t ne avrà dei laterali e d ei 

soggetti che, divertendola alquanto d alla linea di sua caduta, ne 

sminuiranno l'impeto, e poi non sarà affatto senz 'al senza 

tu tti gli a ltri instrumenti per a itarsi, ed io la paragono ad una 

trave a cui 'attacchi una vela e poi i precipiti da una balza, 

che, prendendo aria, né i to to né con tanto impeto percuote 

l terra. Ma vi è un a ltro periglio per li p a ·eggieri che incon

tra i in m a re, ed è santa barbara, la quale, nella nostra nave 

aere non trovandosi, non p otrà temer questa, a l tocco di u n 

f ulmine o a llo sfavillar d'una fia cola, di scoppiar e d'ince
nerire. 

1 é sarebbe già limitata a que ta sola sorta di macchina la 

nautica aerea, altre ne potrebbe inventare di mole, di uso e 

di truttura diverse a tenore dell'umana bisogna, siccom e vediamo 

che varie specie d'uccelli varia m aniera di volo ne in egnano. 

oi o serviamo le lod ole come precipitare dal cielo, le quaglie 

piccarsi a linea quasi che retta d a t erra, salterella re le coturnici , 

e le perdici scagliar i talor con paura de' cacciatori imperiti, e 

le rondinelle vagare, ora galleggiando sull'alto, ora quasi radendo 

on le piume del petto umilemente le cime de' fiori ; e cosl di 

JI - MART E LLO. 
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tant'altri potrebbe di correr i, e da essi prender poi norma ed 

emp10 . 
Ora veniamo all'uso del no tro naviglio, ch'io timo profìtte

volis imo all'umano commerzio, ed è l'accorciamento di tanti 
viaggi, e la copritura della Terra Incognita u trale i ui mari, 
che la circondano, es endo mal praticabili, app na la eia cono
scere i lembi di e mede ima, non o . e alla pazienza o alla for
t una de' naviganti. Leggiam però i versi : 

" Ma di' », replica Elia, << ch e prua ti guidi 
ove sotto dell'Austro il mar si giela, 
e sin d'Olanda a scoprimondi i lidi 
d i terre ignote innavigabil cela ». 

Ed io : << Sadeur pur vanta a Francia: Io vidi 
colà regni tremendi ad ogni vela, 

popol biforme, e secol d'or . . . >> . " Bugia 
di sfacciato scrittor n, prorompe Elia. 

P er là girne, util :fia batter le piume, 
d util fia per accor ia r la strada, 

ove, senza varcar di monte o fiume, 
p r via diritta a suo cammin si Yada. 

Appena aveva io recitati que Li versi che il Fiorentino dicea : 
«Quello 'scoprirnondi ' due difficoltà mi fa nascere: l'una per 
l'articolo, e l' altra per la parola . Il primo pare che i desideri 

non accorciato quando intoppa in due consonanti, che non 
sieno muta e liquida, perch é, accorciandosi, cagiona una durezza 
troppo pia ente all 'orecchio ed a l genio dolce di no tra lingua. 

La seconda è poi nuova affatto in To cana "· 
<< Cos ì. furono appunto '' io rispo i, «tutte le parole a principio, 

e p oi divennero vecchie, e l'uso costrin e l'Italia ad appro arle 
ed a scriverle. e la To cana a\'e e già in pronto un vocabolo 
di simile igni:ficazione, so ancor io h arebbe follia l 'inventarne, 

ma, non l 'avendo, i può creare da chi ch e sia a uo piacimento, 
tanto p iù che a piacimento degli uomini le voci ignificano ; 

finalmente, que to è piutto t o un accoppia mento d i voci vecchie 
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che un'in enzwne di voce nuova, ed a imili creazwm di parole 

fa animo Orazio col dire : 

dixeris egregie, notum si callida z·erbum 
1'eddiderit ju,nctura novum. 

Quanto alla regola degli articoli, che ancor e a patì ce da' 
cla ici autori a lei noti le sue eccezioni, do le man vinte, e \'o
tra Ri erenza ha ragione . .:\fa io qui n n trovo v run - rticolo, 

e quell' ' a' non è he segno del terzo caso '' · 
« 1\Iio signore », aggiun e il Franze e, ~ io vedo quieto il no tr 

Toscano, ma fatemi, vi prego, la grazia di quietare ancor me . 
he dit voi di certo adeur, il quale supponete aver rac ontat 

alla Francia co e tre volt tra aganti della Terra Tncognita? 
A me è ben incognito que t'autore, del che non è da maravi
aliarsi a endo io condotta una vita più militare he letteraria . 

arrisi allora, e rispo i : « Ho simpatia con adeur per essere 
un bell'umore che ha pret o eli dar ad intendere al mondo di 
aver soggiornato più anni nella Terra Incognita .\u trale, e di 
aver quivi trovato, o ervate che verisimile, un clima di prima
vera, popoli de' quai eia chedun uomo ha due se i, e certe 
leggi eh , per verità, se fo sero avvenute a Platone, ne' uo1 
di cor i delle leggi o nel uo trattato Della R epubblica le anebl>e 
in erite. Volete di più? Inventa sino una lingua della quale 

ingegno amente e pone il metodo in brevi righe, attis ima a 
significar molto con poco. ::\l"a più dì tutto è mirabile l'audacia 
di que to autore nell'ìmpr ndere un argomento sl trano con la 
disinvoltura e con la grazia ch'è veramente inseparabile dagli 

s rittori franze i, eziandio mediocri. Egli è un perf tt imitator 
dell'I storia vera di Luciano, e meri t a, insomma, h e da un 
autore di favole ne venga fatto menzione per esempio per 
iscu a, siccome ho fatt'io. Il libretto è stampato in Parigi, e 

n l prefazio 'ingegna chi l'ha pubblicato d'accreditarlo col dir 

che il manuscritto ne fu d c:dl'autore lasciato in un riguardc\·ole 
a rchivio. 

ue ta lunga memoria non erve a proc urar stima ad un 'o
pera che non ne merita forse tanta, ma a proc urar chiarez ra 
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a que' ver i do \·e ne p arlo, e per e ere l'unico crit to sona i 

popoli d'un pae e non cono ciuto, e che io invito a conoscere, 
' d'uopo a lmen con futar l'a erzione di chi milanta di averlo 
anticipatamente coperto. }fa coprira i, non ,·olen do Dio che 
parte alcuna dell'opere ue re ·ti incognita, ma ne la eia a poco 
a poco guadagnar le notizie all'indu tria umana la quale è infcli-
emente succeduta in luogo della scienza universale ed infusa, 

perduta col tra ngugia m nto del pomo. ·e quel mare fo e tratta 
tabi le come l'c ria, sarebbero l' a le affatto so erchie, e t anto lo 
esterno qu anto l'interno clcl Continente Antartico avrebbe i suoi 
nomi appres o i geografi. L a _-uova Guinea, coperta da lvaw 
di aved ra, areobe già o peni ola o isola, né fra gli Inglesi 
ed a ltre nazioni nascerebbe su ciò controversia ; né quello altro 
. lva ro di }'fend za arebbe i contentato dell'I sole chiamate cti 
.·alomone, e co ì diciamo di tutti i piloti .famo i per le co

perte di que to ina cessibil paese. I mari, prima pacifì i e po eia, 
per la g ran lonta na nza dal ole, gielati, fan tremare i più arrisicati 
nocchieri. Ma l'a ri a, o meno o più fredda, i può navigare egual
mente: basta, dunque, promo\·ere i bravi mecanici d Il a nostra 
Italia a gareggiar per la glori a di beneficare la patria, il mondo, 
l r eligione. E il nos tro regnante pontefice l mente XI, la cui 
fresca età ci fa ~ perare di goder lungamente il suo anti imo 

imperio, non solamente per l'alto genio di promovere le belle 
arti, ch'ei serba illc o fra gli strepiti dell "' vicine di cordie, m a 
ancora per l' acce o zelo he nelle ue Gregoriane omelie egli 
dimostra di veder dilatato il cattolichism o sino ai più ignoti 
confini d ell'univer ·o, sarebbe da supplicar i a svegliare ed a 
proteggere un'impr a co t ublime. _ Tessun altro principe h a 

. otto la propria giurisdizione più letterati di lui, sì perché la 
sua corte è tutta omposta d' autori, sì perché ne' suoi stat i 

ha quattro famose A cademie, in Roma, in l?errara, in Perugia 
ed in Bologna, la qua le, benché per riverenza dell'altre in ultimo 

luogo sia qui nominata, l'ultimo certo non merita. E vagliami 
il merito della mia patria a cusare la mia uperbia se credo 

que ta più d'ogn'a ltra capace di produr grand'inventori, mentre 
è si ferace d'ingegni ma st ri, a' quali è madre, che puote ancor 
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provvederne le uniYer ità fare · tiere di Padova e di Parigi e di 

Turrino; ciò non tanto le viene dall'esser scelta p er Provvidenza 

a studiare, e dall'aver per istinto il aper agli altri insegnare, 

quanto dall'e seme promos i e protetti i letterati per questo 

Eccel o enato che gli alza paternamente alle catedre, li fa 

precedere nelle pubbliche ceremonie a se tesso, e s' interessa 

nella gloria, nell'utile e nell'avanzamento de' cittadini, degnando~i 

ancora m olti di quesi.o venerabile, autorevole e supremo ordine 
di essere ascritti all 'Accademia degl'Inquieti, di frequentarla, 

di accoglierne umanamente i professori, di decorarli co' pubblici 

impieghi, e di avvalorarli a lle lauree con la speranza non meno 

del premio che della lode. Torno a dire che spero da questa 
.-\ccademia, e già mi figuro di ritrovarmi fra quc' popoli australi, 

che fuori della lor terra non credono mondo, allora che arrive

ranno le prime navi volanti per l'aria sopra di loro. Già li vedo 

erra r . marc-iti ed a ttoniti con gli occhi a l ciel volti come a mira

colo, corgendo queste gran macchine alate risplendere, e uden

done il fremito de' tamburi, ch'essi crederan voci orrende di 

portentosi animali ; sinché, scorgendoli prender terra sen za rice

verne offesa, lor d a lontano fa ranno cerchio, estatici, immobili 

ed affoll a ti "· 
Que ta amabile immaginazione, tuttoché m olto lonta na dal 

\'ederla un giorno averata, fece confessar a tutti, ed al Padre 

. \ntonio F lice mede ·imo, che senza u eire del veri imile aveva 

potuto un poeta fmgere questa macchina alata, onde, avend'io 

gi à conseguito l'intento, mi tacqui. 

~\Ja diasi a l mio giu to dolore lo . foga di raccontare che il 

male del Padre si palesò da lì a p ochi dì per m orta le, e che visi

tandolo io sino all'ultimo di sua vita : 

«Addio ~ . mi dis e, «o cognato . Il Signore benedica voi, 

mia sorella ed i miei teneri nipotini. Amateli ed educateli in 

modo che nel momento a l quale io mi accosto non abbiano acl 

essere di me più turbati. Spero nelle divine misericordie di 

v olar quanto prima a veder gli Occhi che furono \ 'Ostra 

a rgomento ». 
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Co ì con volto ereno, me confortando che eli lui pareva piti 

moribondo, mi benedì, mi baciò : lo stesso inchinamento soave 

eli quella mano nel benedire contra egnava l'affetto e la pace 

del cuore che la moveva, l'ultime vo i che u cirono eli sua 

bocca furono Maria e Ge ù : in que te percl ' la favella . 

Che bella co a eder morire un giu to mendico che non la eia 

nel mondo altra co a che le miserie: n ulla di scomposto e di 

orribile ebbero le ue quiete agonie. E gli ultimi moti, che non 

eran for e più r golati dalla volontà ma dall'abito, non sapean 

e sere che baci , ul crocifisso, nel petto del quale lasciando cadere 

la faccia, pirò, r stando quel corpo ·enz 'anima bello, come di 

pallida cera, ed in a petto da compugnere e da consolare. Co. i 

morì come v i e, lasciando del suo bel cuore, d el suo vivace 

intelletto, della sua insigne pietà, della ua sincera umiltà, 

della ua e atta o. ·ervanza, della ua di involta a mabilità, ai 

superiori, ai confrati, agli amici, a i parenti, e a me più di tutti, 

l unghis imo de iderio. 



APPENDICE 

MATTINA ULTIMA 

Di molte e molte cose per lunga esperienza si vedono frequente

mente gli effetti delle quali non si sa per uom che ci pensi indovinar 

la cagione. E questo viene attribuito alla cortezza d l nostro intendere 

troppo ristretto fra quelle materie che cadono sotto del senso, e delle 

quali nemmeno si sa discorrere con evidenza di verità: ma una appunto 

di cotali cose che avvenir soglio no si è che dopo essersi vissuti più 
secoli senza che da veruno si parli o si scriva su qualche materia di 

qualunque natura ella siasi, vien poi un t empo nel quale, senza sapersi 

per qual influsso, cade a più d 'uno in pensiero di favellarne e di scri

verne, di modo che in provincie da mare e terra per lungo tratto di-

ise allignano ingegni che, se non p ensano tutti ad una guisa, lavorano 

tutti circa il m desimo abbietto. 
Così avvenne al nostro famoso Marcello ialpighi, il quale, nel 

mentre avea inviata all'Accademia di Londra la sua non mai più udita 

c sì ingegnosa anatomia delle piante, ecco uscirne altra pur d'altro 

autore in Germania, benché affatto diversa di metodo, la quale se 

non valse a levare a quella del Bolognese la gloria della novità e del 

primato, gli levò quella almeno dell'unità. 

Cosi pure, se mi si conceda a cose grandi paragonare le minime, 

è a me intervenuto, il quale dell'anno 1707 avendo dato la prima 

Yolta in luce il mio poema Degli occhi, nel ristamparsi presentemente 

qui in Roma con un'apologia all'arte del volo da me favoleggiato 

in que' versi, sento persin dal Bra ile uscire l'invenzion d'una mac

china che dicon atta a volare. 
Il signor abbate Porta, che al pregio d'una profonda letteratura 

aggiunge quello d'una amicizia ingenua ed insaziabile in favorire i 

creni impegnati in qualunque lodevole studio o serio od ameno, m e 

ne fece arrivar alle mani un esemplare in lingua tedesca, stampato 

l'anno corrente in Vienna, laonde, troYandosi per buona mia sorte in 
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questo con,·ent o de ' Cappuccini un di quelli che m eco furono al leti.o 

del padre Antonio Felice (s ia in ielo '), quando i discorrea apra il 
volo, non indugiai d ' un m om nto a alire dalla gran Piazza Farnese 

all'altra maggior Barberi n a, ambe abellite dalla magnificenza di~ due 

dei più sup rbi e dei più maestosi palazzi di qu sta va ta m etropoli . 
Introdottomi, quindi, alla cella del padre, ùopo un breve , -icen

dcvole complimento, u Ecco ••, di. si, ,, a Vostra lliver nza avverate 

le mie profezie. _·an di s'io h e se i cominciava a parlare dell'arte 

del volo non se ne ar bbe sì facilmente tacciuto p r l'an·enirc ) 

Ella veda, Ella IPgga que to foglio che il signor abbate iovanni Carlo 
de Stadel ha trasportato dal tcd c co nativo in nostro idioma, e mi 

saprà poi dire c aveva io ragion d'interrompere per mezz'ora i ilen zi 

delle Sue anle Ritirat zz "· 

'' Signore ••, ci rispose, " siccom al padre Anton io F elice, di dolce e 
cara m emona , son io succeduto nella di lei confidenza, così la ciamo 
primieramcntc fra noi quc t.o \ r. R. , questo \ '. S ., que to 'Lei', 

e ricordiamo i he non parliamo n·. con V. l( . né con \ '. ., ma fra 

noi , c co ì mi metto da mc st . o in pos e o di quella famicr liarità 

che fra noi dee per buona legge o .. rvar i . iedetevi dunque qui in 

faccia a qu ll e b !l 'ombre dell 'opposta villa, che è la magnifica 
Lodovi i ,,, 

ì d e tto, died esi alla lettura del eguente foglio : 

lMMAGIKE DELL'ARrE D I \'OLARE 

m erc ' dell a quale nello ·pazio <li ventiquattr'ore puc chiunque 
far miglia cturento di viaggio, ra~mettere ad eserciti in lon-
tani paes i lettere, genti, e rimedì di clanar eli ,·ita c eli guerra, 
e prov\'edere delle co_e necessarie città a sediate, e tra portar 
merca tauzie e rollbe v nc1ibili per aria . C01ne si potrà \'edere dal
l'annessa copia di un ;\-femoriale pre,entato a . ua :\faestà il Re 
di P rtogallo inventata da un certo rcligio - del l3ra. ile, e 
della quale ~i farà dal wede..,imo la prova e l'e:perimeuto il 2 .~ 

criugno 1709- rn \'ienna appr !o-SO Cio: Battista homoetler tam
patore C .;;areo Aulico e deiJTni\'er_it ù, all'in. egna del Riccio ro o. 

<<Questo i · il frontespicio che, a misurarlo, è la quarta parte del

l'opera n Ila quale l 'autore promette molto . .;vra mi assicurate voi 

che questa non ia un'impo tura di cotai venditori eli torie che, per 

attrappare gli altrui danari a forza di carte stampate, vendono mostri 

ed avvenim nti che neppur e si si on mai sognati ? Ho ben io vedu o 

di peggio . ln un .VIercuJ io galatlte, stampato a Parigi alcuni anni 



La « nave alata» descritta nel -dialogo Del volo . Incisione di F. Aquila, 
dal frontespiz :o dell'edizione orig:nale :del dialogo, in P. ]. fARTELLO, 

J'er i e prose, Roma, Francesco Gon ?.aga, I7Io, antep. 137 (poi riprodotta 
nell'edizione delle Opere). 
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fa, lessi l'e perimento fatto d 'una carrozza lavorata con tale artificio 

che strascinata in qualsivoglia balzo o dirupo non i potea per inegua

glianza di piani mai rovesciare, e quando io mi credea che l'artefice 

doves e a cquistar fama e tesori per tutta la terra, ecco morir la cosa 

n el suo stes o nascere, ed avverar i qual frottola di un bell'umore 

volontero o di ridersi dell'altrui ciocca credulità ». 

questo io rispo i : c Padre mio, in tali materie così importanti 

e così rare uisogna far caso di quanto 'ascolta e si vede, che che ·iasi 

della vo tra ideale carrozza. Il libraio che si nomina nell'impressione 

non è uomo he venda storie né frottole. La corte alla quale è indiriz
zato il Memoriale è del! riguarde,·oli dell'Europa. Vi s ' inserisce, 

come v edete, la figura, e l'u o di questa volant macchina; di modo 

ch e se, ancora con tutto que to, contiene il foglio una mera. e fac

ciata impostura, non potrem noi es er tacciati di troppo corrivi a 

disaminarlo. E p erò seguitate pure, e vedrete ad una ad una le parti 

con tituti e d el nostro ordigno. L eggetele prima tutte seguitamente ·> . 

Dr CH IA R .\ Z l O~E DELL.\ F IG " R.\ 

A propone la vela con la quale si ha da romper l'aria ; che i volt rà 
a quella parte alla quale sarà indirizzata. B mo tra l'artificio di una tal qual 
cinosura per muover la nave, acciocché non si muo a a caso, ma secondo 
la volontà dell'artefice. C :questo è il corpo della nave formato a guisa di con
chiglia, e nella di cui cavità vi è uno spiraglio lavorato con certi mantici 
aggiunti che dovrà supplire al bi ogno in mancanza di vento. D sono due ale 
che a nulla altro servono che a con ervare la nave in maniera che non declini 
a qualche parte, e enza di quelle non si può reggere in alcun modo. E sono 
due globi, come terracquei, che contengono in sé misterio. ono fatti di metallo 
e ervono a difendere la calamita che si conserva ne' loro piedi talli, acciocché 
non rimanga distrutta, e questa deve a sé tirare la nave il cui corpo è fatto 
di ferri sottili, munito di certe materie ripartitamente di po te a comodi tà 
di quegli uomini che in numero di dieci o di undici, oltre l'artefice, potrà 
trasportare. F mostra il coperto fatto di ferri sottili formato a guisa di rete, 
a ' cui fili di f · rro si applicherà quantità molta di ambre gro se, che con la 
loro gran irtù aiuteranno la nave a so tener i nell'aria, e ciò pel valore 
de' raggi solari, mercé de' quali la sopradetta ambra attraerà le accennate 
materie. G mo t ra l'artefice che col globo della terra, con la carta d l mare, 
e col canocchiale e compas o osserva l'altezza del sole, onde s'intenda il 
punto mensorio del globo del terra nel quale egli si ritrova. H mostra la 
calamita, imperocché senza di essa male 'intraprenderà il viaggio, mentre, 
mancando la calamita, niuna trada i potrà più ritrovare. I mostra le ruote 
e le corde per tringere e allargare la vela econdo il bi ogno. 
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( O PIA DEL :\fEMORIALE PRE E:-.-TATO !.' LI. Gl'A PORT GHE E 

ALLA :\1 E T DEL RE DI PORTOGALLO 

DA :-< RELIGIO O DEL BR\ ILE 

li padre Bartolom o Laurenzio dice di aver trO\·ato un cer t ordiguu 
in virtù del quale chiunque può andare più velocemente per aria di quello 
a ltri po a andare per acqua o per terra, di modo che pe e volte i possano 
far ducenta miglia nello pazio di ventiquattr'ore, e i po ano mandare 
ad eserciti molto lontani gli ordini destinati, le risoluzioni le conclu ioni 
de' con igli di guerra, qua i nello te o tempo che i è impiegato a ri olvere 
nel gabinetto, lo che arà tanto più grato alla l\1ae tà Vo. tra quanto che i 
di Lei regni sono l'uno dall'altro molto separati e lontani, e enza il Con-
iglio Regio non si pos ono o mantenere od accrescere. I mercanti po

tranno più comodamente di là ricever le merci, e ntandar colà lettere di 
qualsia i sorta. ·ella stessa maniera le città a diate aran provvedute d l 
bi ognevole, e si potrà mandar ad esse ogni soccor o, e l co-e nece arie 
al popolo ed alla vita, come anche qualunque attrezzo militare, anzi dalle 
. te <;e città as ediate potrà e traere quello che -i ,-orrà c:;enza che l'ini
mic po a impedirlo. 

I Portoghesi hanno cop rto i l mbi delle terr addiacenti agli ultimi 
circoli del cielo, e gioverà alla maggior loro gloria il compiere un'opera . i 
b lla, viaggiando p r que' paesi incogniti, che tanti popoli e tante nazioni 
hanno tentato scoprir senza che ad ssi mai ia riu cito. E sì come, man
cando la tavola della terra, i vedono tante disgrazie e tanti 1\aufragi, c ;,ì 

più facilmente col predetto artificio i raccoglierà 1 vera larghezza del mondo, 
come altre co e di più, tutte degne di ere dall a .Mae tà Vo tra considerate. 
E sì come innumerabili confusioni pos ono na cere per l'utilità di quest' -
pera, così, per isfuggirle, dovrà procurar i che l'u o e la plenipoteuza eli 
gue ta co_a ia camme a unicamente a p r ona grazio amente da deputar i 
p r \'o tra Maestà, e dovrà gravemente es ere ca .... tiga to chiunque contraverrà. 

i compiacerà la Maestà Vo tra di concedere all'instante che alcuno 
non si maneggi per intraprendere que ·ta op razione o p r imi tarla senza 
il con enso del mede imo in ta nte, o de' ~ u >i eredi, sotto pena della confi
scazione de' beni a hiunqu ardirà far in contrario c non obbedirà ai coman
damenti della Mae tà o tra. nzi, la met à d ' beni confiscati ia onceduta 
a ll'instante, l'altra metà all'accu a tore. e iò 'intenda tanto nel Portogallo 
quanto negli a ltri regni della .Y1ae là , .o tra sema , -eruna ecc zione e di tin
zion di per-one, risen·audo alia Vo tra R al fae tà il punire ulteriormente 
la gravità del delitto. 

'' ra saminiamole ad una ad una, se ciò vi pare, per giudica rne 

un po' meglio "• diceva il Padre. 

E io r eplicava: " ~on facciam que to , perché potremmo cad re 

m equivoci, e otti lizzare con CC'rte diffic ltà alle quali il nostro Tn-
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diano forse avrà pronte le s ue risposte, mentre non ha in questo foglio 

a noi rivelata la te tura interna e mecanica d ella ua naYe, lo che da 

due cagioni può derivare. Potrebbe esser l'una quella del non saperne 

di più ; potrebbe es er l'altra quella del non volere che se ne sappia 
da altri, per a ver esso quell'utile e quella gloria he la custodia di !or 

ecreto suoi porger agl'inventori. nicamente, dunque, attaccandoLi 

a qnalcheduna di quelle parti che chiaramente egli e prim , og et

tiam quella all'esame, lasciandonc qualunque altra nell 'esser suo. 

Primi ramente mi par d 'osser vare che il Religioso as ai più si fieli 

della fisica che d lla mecanica, e que to istema suo d'im·entare non 

mi far bbe gran cuore ad esser uno di quelli eh cl eonsi imbarcare su 

quel naviglio per l'aria. E non è già che gli effetti fisici non iano più 
infallibili de' mecanici, poiché quelli dalla natura e que ti dall'arte 

ono inventati, ma perché noi appunto, ingannandoci nella cognizione 

di quelle cose nel produr dell e quali non abbiam parte, possiamo 

cagionare effetti opposti all'intenzione c al di sco rso, lo che poco impor

terebbe se non i trattasse di pnrrc a risico il collo. 

Pur tuttavia, mcttcndoci ancor noi dalla parte in ciò della ti ica, 

tre cose osserveremo assai bre,·ementc: l'una è la materia della barca; 

l'altra sarà la alamita che si na conde misteriosamente ne' globi 

on l' effetto che e ne pera; c la terza sarà quel coperto pure di ferro 

alle cui grate san intrecciate certe gro ·c ambre che, per es ·ere co:ì 

lucenti, appariran di lontano, cd acccnd ranno gran d siderio di e 

medesime n elle vergini portughesi le quali, abbandonata Lisbona, 

i saran fatte veder pompose sovra le rÌ\'e del Tago, curio. e di ritro

var i presenti all'esperimento del volo. 

Tutte quest particolarità le riscontrarete sotto lt' due l ·ttere D c F. 

Cominciando p erò dalla prima, se al uno mi ave se mai dimandato 

di che materia voleva io constituire una barca Yolante, avrei cercato 

di sbrigarmi col rispondere di una materia la più consistente e leggera, 

ome ar bbe di legno, ma di leggerissimo legno, c, se fosse stato po -

ibile, in parte alm eno di sovero. fa l ' Indiano, ch e non vuol volare 

in un poema e da scherzo, la nwl fabbricata d'una materia la più 

disposta a galleggiare sull'aria, cioè di ferro. Egli è ben vero che la 

vuole di ferri sottili insiem e in trec cia ti : ma q ucsta l or so ttigliezza 

ntal esser però cosi consistente che il peso non la renda pieghevole, 

e non deformi qu ell a figura di conchiglia ch'ei dona alla na\·c, c che 

avrà parte sostanziale n ell 'arti.tì io. Dov ndo dunqu la barca a r ('a 

portar con seco sino ad undi ci uomini, c mercanzie e munizioni da. 

bocca da guerra, i suoi fili di ferro, che la intcssono e la rinscnan CI, 
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aranno per neces ità gro i tanto che graviteranno non solamente 

a pra dell'aria, m a, Dio la manda se lor buona, ancora sopra del

l'acqua, quantunque della prima più resistente. Pure, perché il nostro 
Dedalo ha in animo che si voli a forza di peso, dubitando forse che 

la Yela inarcata dall 'aria soggetta potesse render tropp'aaile e troppo 

leggero il naviglio, i aggiunge sopra quattro colonne un coperto 

reticolato di ferro al quale, per ac rescerc alquanto di maggior gravità, 
\·uol eh si infilzino l'a m br )) . 

" ì », interruppe il Padre, «ma non o servate voi quei globi ter
racquei di metallo ? >l 

cc Li osservo >> , soggiunsi, u per sempre più onfermare che l'idea 

del padre Laurenzio è che quanto la barca sarà più pesante, tanto 

sarà più leggera, cioè più atta a sollevarsi p er aria>>. 
cc E tocca )), replicò egli, u la gravità. Bisogna pen are al mistero, 

che è la calamita n e' piedestalli >> . 

" Mi ci avete colto >' , io risposi, « ed infatti niuna cosa è più certa 
dell'attività di tal pietra nell 'attraere il ferro, e per questo suppone 

l'uom del Brasile che qu ella ua calamita tiri bravamente allo in su 

il uo vascello p er e ere tutto, o la maggior parte, di ferro; lo che 

facilmen t e vorrei ancor che accordassimo se la calamita fosse tenuta 

in aria sospesa da una mano che la reggesse e l'alzasse in dovuta di-

tanza perpendicolarmente sopra la barca, di modo he l'attraesse e 

la trasportasse verso le stelle, come della sepoltura di Maometto favo

leggiano le vecchierelle sotto i camini nelle lor veglie. Ma non so capire 

come la calamita ch e è nella galleria del Granduca di Toscana sostenesse 

alto da terra quantità sl pesante eli ferro, se sostenuta essa non fosse 

da qualche altro separato ordigno, levato il quale ol ferro suo cade

r bbe, e così credo che questa calamita caderà farsi con quella nave 

sulla qual gravita, e dalla quale unicamente ella si vuol sostenuta >1. 
r( Quella tal mano che voi vorreste nell'aria )), diceva il Padre, cc è il 

, olc ch e, riscaldando l'ambre, dà loro una virtù di sollevare verso 

se stesse alcune innominate materie che l'autore si è riserbate in pe t to, 

e che saranno distribuite nel lavorio della nave >> . 

« Tutta, dunque >' , io ripresi, cc Ja vostra speranza è nel sole. E non 

può n egarsi che la irtù solare non vaglia ad operar maraviglie, e 

c he forse questa magnetica d ell'ambra sia una delle sue, ma delle 

men note a noi vulgari filosofanti. Egli è ben vero che l'ambra, r iscal

data, tira a. sé piccioJi pezzetti di paglia o di piuma, ma resta ancor 

da sapersi quella virtù m ercé di cui dee tirar su una nave p er la m aggior 

parte t essuta di ferro. ~1a qualunque siasi il secreto che il nostro art e-
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fice asconde ì arcanamente, certa co a è che, c o pioggia o nuvolo 

o notte leveranno la forza a' raggi del sole, eh le povere ambre e ne 

rimarranno senza aiuto e s nza attrazione, e, in conseguenza, la na,·c 

non potrà, come uopo sarebbe, veleggiare. Tanto più che le grand'ai e 

che le si pongono ai fianchi ono immobili , e nulla fanno che impedire 

di tutta lor forza lo sbilanciare del legno, cosa che neppure sarian 
vale oli a fare quando, inzuppate nell'acqua, si rende ero inabili 

a prend r aria. n patto, adunque, irrevocabile di questo pilota co' 

suoi pas aggeri arà che duri il sereno per sin che dura il viaggio, c 

che si viaggi solamente di giorno, a ltrimenti o a m ezza strada dovrcm 

prend r t rra o a mezzo l'aria naufragher mo n. 

<< h e dunque credete YOÌ ,, , aggiunse il Padre, " di simile espL·

rimento ? n 

<< ulla », io ri posi, " quando il Bra iliese si fidi di quello che espon e 

in codesta carta, ancorché altre co e tace se che nell'ordigno si conte

nessero. Ma, se poi cela affatto il suo artificio, e, mostrando di abban

donarsi alla fisica, si fondi sulla m eccanica, e solamente l'abbia accen

nato diver o dal vero per ingannare con fa! a apparenza i lettori c 
non rivelar loro il secreto, allora può ssere che la spcrienza rie ca 

per altre ragioni da qu elle che nel suo foglio si l ggono. Già san sei 

giorni che la corte di Portogallo dovr à esser stata present a questo 

insigne spettacolo. Vedremo quello he ne verrà da qu lla parte a\·

visato. Io mi aspetto un corriera che arri i a Roma su quella bar a 

volante a recarcene sollecitamente il succe so ». 

<< buon conto », ripr se il Padre, cc di du e vostre predizioni poetiche 

l'una sarà avverata, e sarà quella che questa orta di navi aer e debùa 

agevolar la scoperta delle terre incognite, come i è letto n el Memo
riale a Su a Maestà portughese ; ma nell'altra Yi sarete ingannato, 

d è qu lla 
~[a il gran Tdì. dell'aria è ancor lontano . 

cc Voglia il Cielo che io abbia mentito in questa ~> , ripresi, << ma pur

t roppo concorrendo con voi nel pensi ro che una sola d l! mie pr di

zioni si avveri , in questo poi discordiamo, che voi ciò pronosticate 

alla prima, ed io lo prono tico alla seconda. Intanto non ci lasciamo 

più trasportare nella pessima occupazione d l presagire . Il fatto ne 

chiarirà senza più stillarsi le t este a specular vanament ». 

o ì diceva io quando, vedendo accostarsi l'oraard ntedelmezzo

giorno, cominciai a t emere di mia lontananza, e presi congedo p er 

accostarmi alla piazza di mia abitazione. 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 

Pier J acopo Martello, figlio del medico Giovambattista e di Mar
gherita Giacomini, nacque in Bologna il 28 aprile 1665. Adolescente, 
fece i consueti studi di rettorica, grammatica, e filosofia. La personalità 
dalla quale egli derivò l'impulso più notevole verso la sua formazione 
letteraria fu il pittore Carlo Cignani. Questi, mentre dipingeva in 
casa Martello, si faceva leggere dal giovane Pier Jacopo << la Gerusa
lemme d el Tasso, il Furioso dell'Ariosto, ed i Trionfi del Petrarca », 

notandone le bellezze e facendole osservare al lettore. Pier J acopo 
passò poi allo Studio di Bologna dove t entò brevemente, per desi
derio del padre che lo voleva m edico, lo studio della medicina e poi 
della giuri prudenza, che egualmente abbandonò per laurearsi in filo-

ofia. 
~el 1697 il Martello fu assunto quale assistente nella Cancelleria 

del Senato di Bologna, iniziando così la carriera segretariale che eser
citò per il resto della vita. Aveva, nel frattempo, sposato Caterina 

Torri, dalla quale gli nacquero cinque figli, tre dei quali morirono 
durante la vita dei genitori mentre gli altri due sopravvissero loro 
di oli tre anni . on la morte del nipotino Ale sandra, avvenuta il 

25 maggio 1732, la discendenza del Martello si estinse. 
Fu tra i fondatori della olonia Renia del!' Accademia dell ' Ar

cadia, stabilita a Bologna nel 1698, e fu allora che scelse il nome arca
dico di Mirtillo Dianidio. Co-pastori nella R enia ebbe il marchese 

Giovan Gioseffo Orsi e l'amico Eustachio Manfredi, i quali , come egli 
ste so ci confessa, persuasero il Martello ad abbandonare la lirica e a 

dedicarsi alla poesia drammatica. 
1 ella primavera del 1708, come segretario dell'ambasciatore 

boloo-nese presso la Santa Sede, si trasferì con la famiglia a Roma, 

31 - ~L-\RTELLO. 
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dov abitò di continuo, tranne p r qual he Yisita alla città nati va c 

un iaggio in Francia nel I 71 3, per dieci anni . Nel 17 r fu richiamato 

in patria ad as olvere le man ioni di segretario maggiore del enato 

ed assumere la funzion di lettore di Lettere uman nello Studio, 

titolo conferi togli già nel 170 . Tanto a Roma quanto a Bologna copti 

importanti carich e pubbli be, nell 'eserc izio delle quali si._guadagnù 

stima c rispetto. 
I contemporanei te timoniano he fu di caratter indipend nte 

e libero, ma allo ste so t empo affabile e bonario. Il ircolo delle ue 

conoscenze ed a micizie fu ampio varie ; ·e ole imo ricordare alcuni 

dei personaggi nella variopinta folla ch e lo compone, potremmo o
minciare da alti prelati, primo lo stesso papa ' lement XI, e passare 

a figure politiche quale la regina di Polonia, a l tterati insignì ·cien

ziati della rinomanza di un Muratori , eli un Gravina, eli un Malpighi , 
di un Manfredi , ad artisti celebri com e il pittore ·arlo Maratta e il 

brillante uomo di teatro Luigi Ri coboni . 

Morì a Bologna il IO maggio 1727 all' tà di s antatré anni 1 . 

BIBLIC GR.-\FIA DELLE PERE 

Il seguente elenco cl lle opere edite ed inedite d el Martello è ordi

nato secondo un criterio ronologico. Per le pere in orporate nel pre
sente olume ' stata indicata o! l' ed izione originale; la bibliogra

fia completa di ciascuna di e e ' inclusa nella rispetti a nota ul t e to. 

L prime edizioni di op re singole apparse in raccolte amplessi ·e el i 

s r itti in parte già editi s no contrassegna te da un as terisco . 

OPERE EDITE 

169o Il ogno Deluso. ),1 el prel!dere il sacro el o dall'Illustrissima S ig. C(J1l

tessa Ma ·ria T eresa Grassi w ·l lVlonisterio delle RR. I.1.J . dz 

. M aria degli A nr;ioli. Modena, per gli eredi olian.i, r6 o . 

1 Le fonti principali per la biografia sono : Vita d-i Pier ]acopo Martello s fitta da 

lHi stesso sino all'antzo I7I (v. Bibl. delle opere, s. a. 1729); Vita el i Pier ] acopo Martello 

(v. Bibl. delle ope re, Opere, I); ANGELO FADRONIO, Vitarum ltaloru.m doctr·ina excellenticm1 

qui saeculo XVIII /lorue1•unf, Roma, Typ. . Michaeli o.d Ripam, 1746, I, 215-252 ( 
nella seconda edizione, Pisa, Carlo Ginesio, V, 1779, 257-297); GIO\' NSI FANTUZZI, S o
tiz-ie degli scrittori bolognesi, Bologna, S . Tomma o d 'Aquino, V, 17 6, 332-341. Ben docu
menta ta informazione sull a famiglia Martello i trova in MARIA CARM I, P. ]. Marlrlli, 

t11dj, Firenze, eber, rgo6, App ndice JI!. 
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_-l/la aera Reale Jfaestà Chnstiani tma di Luigi il Grande. Bologna , r•>•; r 

per gli credi di . \nt.oo io Pi arri, r6g1. 

Raccolta di liriche di varii autori. Del Martello vi ,j leg e il poemetto 
in 6o ottave intitolato Versaglie. 

La nova fattca d'Ercole. Sog110 e poesia d'Amanlli. 1elle felicissime 11 '9 2 

nu::ze d' Elpiuo P rospero Francesco .W aria Lombardi M al vezzi e 
di Lilla Eleonora ccmte--a Ercolaui. Alla Sinfa sposa. Bologna , 

per gli ~r di d el Sar i, 1692 . 

Epitalamio d i 52 uttave. 

D•loua latina tra P ier } ac-npo ~Vfartello ed Eustachio ;tJanfredi recitata r6!H 

l'anno r694 SZtl Co lle di . Onofrio in onore di . Filippo 'eri . 

Egloga lat ina . .. recitata l'a111zo r695 . 1695 

r:gtoga latin a . .. recitati' l'annn I6 (j6 ... Bologna, · r di di Francesco I 6<)6 

Maria Sarti, 169 . 

Le tr f' egloghe (quelle del 169-l e del 169 - per la prima \·olta ) furono 
tampa t ~ in J>ocsù· ita lùw,· e latine à' .-lccademici l 1tdivisi rec~tate gùi 

sul Lolle di S. 011oirio in ottort' di ._. Fzlipf>o S rr i. Bologna, Ferdi
uaudo Pi.;;arri, I75 -l · 

La ninfa co tante. che1zo pastm,ale . I n occasione del! solenne profes- IO'J7 

ione fra le J,J Oizaclze calze: d t R eggio di uor .'VI aria era f ina 

Teresa dello p irilo . a11to al secolo 
Geronitna JV!addale1ta Tere.~ a Orsi. 

Sarti , 1697. 

illustrissima signm'a marchesa 

B lagna, per gli eredi del 

In ollaborazione con Eu tachio :\1anfre<li. Pa · torale di 9 c ne ·enza 
divi ·ione in at ti . 

1/ Perseo. Per m~ts~ca. X el teatro Alalvezzi l'estate dell'a~mo I697. Bo

logna, per gli eredi di Vittorio Benacci, 1697. 
l. 

Libr tto dell\llartello, muc;ica di diver i , cene dei frate lli Galli Bibiena. 
ella nota ai lettori il Martello dichiara : cc Que ta non è parafra i 

tanto meno traduzione dell'Andromeda di Pietro Cornelio, come può 
far conoscere il cou fron tar le. J n ciò rh era conveneYolc a l tea tro i t a-
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liano t ad un'opera in musica i è bensì imitato il poeta fr ancese nella 
maniera ch'egli ste so, ed il suo paesano Racinc, hanno imitate le trage
die greche e la tine, ma non t radotte» 1 . 

La T i;,be. T ratltnilllt'nto per m !hica . .\'el teatro .1! alvezzi l 'estate del 

l'anno r697 2
• 

169 J:.-J.pollo geloso. P e1 mu,Lca . .\"el teatro Formaglia1·i l'anno I69 . Bo
logna, per l 'erede di Yittorio B enacci ; per rappresentazione n e l 

Teatro di Corte, il Carneval d el I ;o8, l\lodena, Bartolomeo o

liani, T 708 : poi, per la rappresentaz ione n el teatro eli Lugo du

rante la fi e ra d'agosto dell'anno 1 72 0 , Bologna, per o tantino 

Pi arri , 17 20. 

Libretto del l\Iarlello, mu ica di Giacomo Antonio Perti, scena di Frau· 
ce co Galli Bibiena •. 

Dell'arte di amar Dio. Bologna, per gli cr edi Pisani , 169 . L a seconda 

ediz ione col t itolo de critti,·o Arte amatoria d'Ovidio ridotta al 
sacro in versi volgari apparve a Parma, Rosetti, s.a. ; la terza 

venn e aggiunta a l Del remedio contro il raffreddamento dell'amor 
di Dio, Bologna, per g li eredi Pi arri, 1701 ; e poi fu pubblicata 

n ella Raccolta di vari componimenti di alcuni moderni autori, 

Bologna, o tantino P i a rri , 1 7 ro. 

L'opera è di\'isa in tre libri : l'autore del primo è il conte Antonio acco, 
del secondo Carlo Antonio Bedori, e del terzo il :\Iartello tranne le prime 
12 e_ ti ne che sono eli Eus tachio Manfredi. I versi del Martello si po ono 
legge re anche nelle Opere, VII, rJ:!9, q r -149· 

Il Pamdiso. Cantica per la solen ne professione fra le Monache Scal::e 
in Bolor;nu di Suor Beatrice Teresa del Crocefi so al secolo 
ill .ma sign ora marchesa Ma ria T eresa Or i. Bologna, p er gli 

eredi del arti , r 6g, . 

1 Cfr. CORRADO l ' u:u, I t riC~Iri di Bolo,~ 11a , Bologna, 'ucc. Mont i Editori, 1 8 , 12', 

12•, 129, 13 1, 1 O, 

• Cfr. . RICCI, op . cit ., 13 1-! 32, dove d escrive la r a ppresentazione ed i can tanti 

ma t ace il nome del mu icis ta e del libreltista mentre a p. 380 asserisce che i: oper .J 
d'ignoto. G. FANTuzzr, Notizie degli scritlon: bolognesi, Bologna, Stamperia di . Tom· 
ma so d 'Aquino. r7ilfi . \' , 11 r, cita l' opera col titolo P i ramo e Tisbe f ra le opere del 
\!arte llo. 

~ CfL C. Hi CCI, l•f' . cii, rp , 3,3 , 
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ollaborarouo in C)ue ta imitazion cii Dant l'abate Paolurri da . prlln 
he contribuì col primo canto, Eu tachio l\lanfredi, autore del c::econclo P 

t erzo canto, il Martello per il quarto e quinto canto, e Cre~orio :\1 ali
·ardi per l'ultimo. 

Gli amici. Pastorale per musica. Rappr entata nel teatro ~Iah·czz i I"'J') 

di Bologna n el 1699 con musica del conte Pirro .\lbcrgati 1 . 1-u 
di nuovo rappre cntata a Bologna nel 1 ~34, que ta volta al teatr 
Formagliari e con nuova mu ·ica di Giu epp Maria Buini ed a ltri. 
Il libretto fu ivi stampato da o antina Pi arri, 1734 2 . 

Fasti di Lodovico .Xl V il Grande esposti in ver-i in occasione dell'esser r7or 

levato al sacro fonte il primogenito del marchese F ilippo cavalie1· 

ampieri in nome di . ·. Jl . Christianissima. Bologna, p er ostan-
tino Pisarri, I 701. 

L'opera è diYisa in d dici parti per i dodici mc;,i dell'anno c ogni par t • 
ha il proprio au tore . Il Martello contribuì con la decima parte intitolata 
Ottobre. E a è riprodotta nelle Opere, \ "Il , 127-136. Per l'identifica
zione degli altri aut ri ~ i veda F ... Quaclrio, tona c rn"ione d'ogni 
poesia , l\i[i]ano, Agnelli , YOI. \ "I (1749), 147. \ 'cdi anch la n . 1 a p . 522 . 

Egloghe de' pastori arcadi della colonza del Reno nella gloriosa esalta
zwne di nostro signore Clernen te X I. Bologna, Co tantino Pi arri, 

J701. 

Dieci egloghe, di diver_i autori, l'ul tima delle CJua li dell\lartello. Ri t. 

in Opere, \"Il, I66-170, dow porta il titolo Il padre . -cg~teri predisse il 
po11tifi.cato alla santità di Clemente X I fra ~li Arcadi A/nano. 

l Trionfi dell'an tichi s ima CtLsc' Bianchetti ml primo jelicissinzo 111 - 1 7°3 

gresso al Gonfalonioato di Gi1tsti:..ia dtll' Jllustris imo 

tore Co . Cesm'e Bianchetti Gamba/unga. Bologna, per 

Pisarri, 1703. 

tg. • tna

ostantino 

La l ttera dedicatoria e i primi due capitoli, intitolati Trùmjo tidla ·a
pienza , sono del Martello. Ad e:; i eguono capitoli di iacomo Anto
nio Bergamari e di Tomma"-O tanzani . 

t Benché ci sia stato impo55ibile rinvenire notizi.1 di un'edizione fatta in que ·t o 
anno, ci parrebbe strano, data la con uetudine del tempo, r'1e il melodr.tmma sia s ato r p

presentato senza libretto st.1mp:1to. 
• Cfr. C. R1cc1, op. cit., 132, 3S1, 440. 
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Jì07 Gli occhi di Gesù. Bologna, Ferdinando Pi an i, 1707. Ebbe poi k 

egu enti ed izioni : Roma, Frane . co Gonzaga in 'ia Lata, 1710 ; 

ivi, in Versi e pro3e di PTER j ACOPO :\1ARTELLO , 1710; i' i. 1711 ; 

Bologna, Lelio D ella Volpe, 172 ; iYi , nel sesto \ olunw (1729) 

d elle Opel'e. 

Poema in ei libri, di 509 ottave complessive . 

17091 T eatro di PIER ] ACOPO MARTEL LO. R oma, France co Gonzaga in Yia 

L ata, 1709. 

Contiene il trattato *Del verso tragico c le tragedie *L a Perselìdc, *I l 
Procolo, *L' l fige11ia in Tauri, e *La Rachcle, tutte in ve r-;i martelliani. 
Della P erse/ìde, oltre le dizion i ~ucce sive nella raccolta Teatro italiann 
del 1715 e nelle Opere, I [ (1735), ho trova to due ri.tampe . epa rate: 
L a Perselide, recitata in Bologna dagli accademici Rim•igoriti 11el camc
l'ale dell' an11o 1740, Bologna, . Tommaso d'Aq11iuo, 1740; la Bibl. Naz. 
:\1arciana possiPdc poi un a copia, s . l. n t'> a . , in un Yolumc dal titolo 
Miscella11ea teatrale, che ha l'imprimatur di data << Die 11 junii 1803 ''· 
Dell ' l figenia i1z T attri la Bibl. . ·az. Marciana possiede un esemplare di una 
ri tampa, s . l. ué a . Que ta è con tutta probab ilità l'edizione s tampata 
a Venezia nel r7rr per la r<:~ppr sentazione della t ragedia, data dalla 
compagnia del Rircoboni 1 . Ri~ t. in Raccolta di tragedie scritte 11el se
colo X f' III , 1\lilano, oc. Tip. de ' las,ici Italiani, r 825 , tomo I , 1-52. 

Della R acltele esiste pure una ris tampa a par te : L a Rachele . .. recitata 
dall i signori accademici Infecond1: nel crmzevale dc/l'amzo IJI9, Verona, 
Pierantonio Berno, 17r9. 

1709' Teatro di PIER J AC.OPO ::\ l ARTELLO. Roma, Francesco Gonzaga in 

via L at.a, I 709. 

Riproduce il lr,tttalo e le lragedie contenute Jlell'edit.ionc precedente, c 
vi ono aggiunti la tragedia *L'Alceste e il dramma -;acro *Il Ce ù per
duto, anch'e :-i in VPr"i martelliani. 

17ro Versi e pro e di PJER J ACOPO :\'I:ART ELLO. Roma, Fran ce co Gonzaga 

in via Lata, 1 7 t o. 

Contiene una lettera dedicatoria al cardinale l ·li-,;e Gozzaclino, un proe
mio, Gli occhi d1. Gesù, il dialogo *Del volo, e i *. ermoni della poetica. 

1 Cfr. XAnLR DE CoCR\"JLLE, Cn ap6tre de l'art du thlatte r•u XI"Jl/e siècle, Luigi 
Riccoboni dit U!to, P.\ri-;, F. Droz , 19-B, l , I 6. 
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c,mumtario e canzoniere di PIER J ACOPO MARTELLO . Roma, Fran
e co Gonza o-a in ia Lata, r 7 I o. 

L' rmpostore. Dialogo di PIER J ACOPO MARTELLO sopra la tragedia z-1 t 

antica e moderna. Parigi, dc l'Jmprimerie de imon Langloi , 

1714. 

Le rnte degli Arcadi illustri scritte da diversi auto n e pubblicate d' 07'

dine della generale adunanza da Gzovan Mario rescimbeni, Parte 

terza, Roma, ntonio de' R os i, 1714, 229-252 : Vita dell'abate 
Alessandro Guidi pavese detto Erilo Cleoneo scritta dal dottor IER 

1 COPO • f A RTELLI bolognese retto Mirtilo Dianidio. 

Te tYo italia-no di PIER J ACOPO ~1ARTELLO. Homa, per France co rns 
Gonzaga in via Lata, 1715 , , ·oll. 2. 

Il vol. I (p. l) ba una lettera dedicatoria al cardinal Annibale Albani e 
p i riproduc tutta l'edizion r7o9 1 con L 'Alceste {alla quale è preme :,.a 

una lettera d dicatoria alla contessa Caterina Graziani de' Bianchi) 
e Il Gesù perduto dalla 1709 2 e agginnge *La morte di Nerone, t ragi 
commedia in endecasillabi sciolti . Il Yol. II {p. l ) contiene *Il M . Tullio 
C1:cerone, *L'Edipo coloueo, *Il ' isara, *Il Q. Fabio (con lettera dedJ 
catoria alla marche a Petronilla Paolini de' Ma ·imi), *I Taimùtg i. 
tutte in martelliani e tutte tragedie tranne L'Adria che è definita dal
l' a utore « favo! marittima n. 

ff Radicone. [Trento], . 1. , s. a. 

Gaetano Melzi nel Dizionario di opere a'wnime o pseudonìme (:\-li.Jano, Luigi 
di Giacomo Perola, I 4 -52) ne regi tra un'edizione re senza anno e luogo, 
in -12° >> (II, 401). Chiarim nto u questa edizione ci è dato dal Martello 

te o, che scr iv ndo al 1uratori da Roma cc li 5 t bbraio 1716 >> dic : 
cc Il R ad1·cone fu un po m tt ioco o di s tanze a lla s iciliana, legate i11 -
ieme da capo a piè in tr canti a gui_a ùi orona, he io precipitai in 

quindici giorni, e qui non di. piacque. L'hanno ·tampato in Trento, m a 
c . l male e con tanti orribili sbagli ch'egli è qu _i impo_ - ibile il leggerln, 
ond'io l ho ppre. o>> 1. 

l l . ·ecretario Cliterna.te al Baron di Corvara di sati1e libro. << osmopoli n, r7t7 

al Grifo, 1717. 

' Lettere di P. ] . Martello a L. A. Muratori, 63. 
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r7r Il Reno pensile. Favola pescatoria. Lucca, preso il Venturini, 111 . 

Fu ristampato a Lucca nel 1741. 

Il vero Parigino italiano. In Prose degh .-h-cadi, Roma, . ntonio de' 

Ro i, 171 . 

r7.n L'Elena casta. Firen ze, n ila tamperia di Domenico .\mbr. Yerdi , 

172 1. 

Tragedia, polimetri, con lett. ded. acl Aretafila avini de' Ro:;~i . Hio.t. 
poi in Opere, IV (1723), 363-496. 

172 2 Il Tasso o Della vana gloria. In Opere di Torquato Tas o, \ ·enczia, 

Carlo Buonarrigo, 1722. 

1723 I n morte di P o, cane mormusse. Orazione. F irenze, Michele Kestenus, 

1723. 

Vi è pr messa una lettera del ~I artello a Larinda Alagonia, ninfa d'Arca
dia {Aretafila Savinj de' Ros i) in data « dalle rive del picciol Reno 6 lu
glio I723 », e la ri po- ta della de' Ros_i «•dalle rive dell' rno q luglio 
1723 ». Rist. poi in Opere, VI {I729), r 7-202 . 

1724 Il Femia sentenziato. Favola di mes·er Stucco a messer Cattabriglie. 

Cagliari, pres o Francesco . nselmo, 1 72 -1· 

II M Izi (op . cit., TIT, ILI) dichiara che quc:ta edizi ne « è fatta nella 
stamperia Palatina, o-.~ia di Corte, in :\lilantJ, con quegli te si caratteri 
con cui furono tampate la Raccolta degli crittori R erum Italicarum del 
:\1uratori, la Biblioteca criptorum .'1-f ediola/lensium del Latuada ccc. 11 , 

Sulla rarità eli que·ta ediz. cfr. B. GAMBA, Serie dci testi di li11 gua, \ 'e

nezia, 1839 3 , n. 2342 e nota. Ebbe poi le eguenti ed izioni: La Jlerope 
tragedia del marchese crPIOXE !\fAFFEI coll'aggiunta del Femia componi 
mento drammatico di PIER }ACOPO MARTELLO, lilano, oc. Tip. de' 
Cla si i Italiani, I 22, I05 -I92; Raccolta di ragcdù: scritte nel sLcolo 
XV Il!, Milano, oc. Tip. de' Classici Italiaru, 1825, II, 331-397; nel 
\-ol. C della collana celta di curiosità inedtle o rare, Bolo"'na, Roma
gnoli, 1869, 59-137, a cura di PROSPrRo VIANI. Ilo te:;_o volume 
il Viani pubblica per la prirna volta l'epi tola apologetica del :\Iartello 
Della ritirata del Fania, I41 -208 . Rist . parziale ( otizia dell'autore, 
atto 1, e atto V) in Gi11seppe Pnrim·, a cura dj L.\:->FRANCO CARFTTI, 

:\Iilano- 'apoli, Ricciardi, 1951, 723-7.J9· 
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Lettera ad Antonio Conti. Fa parte del Yolume Il Ce a1't, tragedia del 1710 

sig. ab. A 'TO ·w CoNTI, nobile veneto. Con alcune cose concernenti 

l'opera medesirna. Faenza, Gioseffantonio rchi, r726, 35-4 I. 

T"ita di PIER J ACOPO :\'IARTELLO scritta da lui stes o sino all'anno Iii 1729 

In Raccolta di opuscoli scientifici e filologici, a cura di A. CALO-

GERÀ, Venezia, . Zane, 1729, II, 275 gg. 

Fu coinposta per aderire alla<< Propo ta ai le tterati d'Italia di scrivere 
le loro vite» del conte Gian Artico di Porcia. La ri tampò PROSPERO 
VrA r nella celta di w riosità inedite o rare, Bologna, Romagnoli, r 86g, 

vol. , 3-23 . 

Opere di I IER J ACOPO 1\i.>.RTELLO. Bologna, Lelio Dalla Volpe, 1723-
1735, voli. 7· I voll. I , li, III recano la data 1735. il IY e V quella 

d l r 7 23, mentre il VI e YII ono del I 729. 

P r avere una spiegazione della cronologia dell' ed . bi ogna rivolger i al 
catalogo inedito dci libri tampati dai tipografi Dalla \ 'olpc compilato 
da GrAMBATTI TA CANTERZANI 1 dove si legge: 

<c Ritornato [nel 1718] il 'lartelli dalla Segretaria d'ambasciata in 
Roma a s tabilir i in patria divi ò di pro eguire la pubblicazione del sno 
teatro già cominciata in Roma dal Gonzaga colle sol tragedie c col dia
logo u la tragedia antica e moderna; il che fece pubblicando prima al
·uni drammi di vario genere in parte da lui compo ti dopo il suo ritorno 
da Roma, e ono i due tomi composti colla data 17:23 ... i quali dovendo 
far seguito ai primi contenenti le tragedie, fu loro a segnato il titolo di 
. eguito al Teatro, quindi non possono non tar eparati dai primi . Di
venuti rari i torni della prima edizione, ed endo in Bologna comune 
il de iderio di veder con gli tessi tipi condotta a fine la collezione di 
tutte le opere, è a credere che l'autore ste o in ciò convenendo, avrebbe 
proseguita la tampa dell'intero teatro, e la morte accadutagli nel 1727 
non ave se d'assai ritardata la continuazione. Piacque c1l figlio Carlo 
depositario delle opere del padre di dare in luce prima i due tomi che 
contengono ver i e prose, come quelli che non facendo parte di azioni 
drammatiche potevano stare da quelle separati; e questi comparvero 
nel 1729 . Co i avrebbe egli progredito colla pubblicazione di tutte le 

1 Si trova nella Biblioteca dell'Archiginnasio eli Bologna segnato B IJJJ ed è u11 

cnrtaceo in folio del sec. XYIII di cc. 92 numerate di rom. 287 x 203 col titolo: "Cata
logo ra ionato dei libri a stampa pubblicati in Bologna dai tipografi Lelio e Petronio Dalla 
Volpe disposto con l'ordine cronologico dell..1 loro pubblicazione •. La citazione è ;d

l'anno 173'\, n. 12. 
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tragecli prima in Roma pubblicate, e la morte troppo intempf'"tiva 
non l'ave e tolto ai vi i nell'ann 1730. Il tipografo Leli , infine cono-
cendo il vantag io che verrebbe alle lettere e a e mede -imo cnn ta le 

ristampa determinò di e eguirle con dizione conforme ·1lla r mana 
in tre volumi preme t t ndovi il dia logo _ ulla tragedia antica e modema, 
compar-i nel 1735 , e que ti co' sopra accennati compiono l'in tera 
edizione volpiana delle opere di Pier J acopo Martello divisa in sette 
volumi e pitt ri cca d lla romana . L' intero comples o di que-; t opere 
pubblicate da Lelio in cliver ·e epoche, non vi i trova ordine progr ss ivo 
di date: sono però i volumi congiu11ti in. i me media nte antipor ta in 
fronte a eia cuno, la qua le, oltre il titolo rnll tti\"O di Opere, indica una 
progressiva numerazione dei e tte volumi, ritenuto però lo :'lesso fron
te pizio col qual furono prima pubblicati >l. 

Riportiamo qui eli eguito il titolo (d l quali' è ome o il nome dd 
:\ Ian Uo), la da ta, e il con tenuto dei ingoli volumi: 

I (1735) : Della tragedia antica e moderna dialogo ... 
Breve notizi a dello tampatore a chi legge. - Cna tav la che 
dà la divi i ne delle Opere. - Vita ... eh riprodur.e l'Eto
gio di Pier ] acopo Martello pubblicato nel G-iorN ale dri letterati 
d'Italia, n . X . X I ll (1733), r sgg. - Della tragedia an
tica e moderna. - indice dell c -;e notabili . 

I l (1735): T eatro italia11o ... Parte prima. 

ILr (1735): T eatro italiano ... Parte secotLda. 
I due volumi riproducono fedelmente l' edizi n romana d l17T5 . 

l\' (1723) : , eguito del teatro i taliano ... Parte prima . 
Apologia d ll 'au tore a chi legge. - *L'A rianna (le tt. ded. a i 
conti Enrico Bi aro e Giulio \ olpe) ditirambo, polimetri . -
*IL Catone tratto dall'inglese dell'A disson (lett. ded. alla prin
cipe a Panfilia), tragedia, martelliani. - *Che bei pazzi (lett . 
ded. a Giovanbatti -ta Recanati), commedia, druccioli. -
*Il Davide in corte (lett. ded. a l· au,tina l\Jaratti Zappi), com
media e roica, marteUiani . - l_' J-:lena casta (lett. cled. a re
tafila Sa vini de' !{o!' . i), tragedia, polim tri. - *L'Edipo t1·

ranno (lett . d d. alla march ..;a Eleonora Renti,·oglin IIH"r-
ga ti), tragedia, mart lliani con ri polimetri. 

V (1723) : eguito del teat·ro italiano . . . Parte ultima. 
Dedica al Senato di Bologna.- *La morte (ded . : .\ tutti i fra
telli), tragedia , martelliani con cori polimctri. - *il Perseo in 

amotracia (let t. ded. a l conte Gal azzo F ntana), trag dia , 
nd ca illabi sciolti. - *Il piato dell'H (lett. ded . a l conte 
larnano I o! ani), <t atirica », marteUiani. - *A re malvagio 
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con iglicr peggiore (d d. a Po mormu e di ca-a). far a, ende
casillabi. - *La rima ven.dicata (lett. ded. al marche e Gio
vanni Rangone), « sa tiri ca », martelliani. - • Lo starnu.to di 
Ercole (lett. ded. al marche e lJbertino Landi), burattinata, 
e ttenar i martelliani. - Il vero Parigi11o italiano (lett. ded . 

ad Alarco Erinnidio, cioè al marche e G. 7. Or i). - Del t•olo 
(lett. ded. a Mar antonio abatini) . 

YI (1729) : Ver i e prose ... Parte prima. 
L tt. ded . di Carlo Martello a l cardinal Cornelio Bentivoglio 
d'Aragona . - Gli occhi di Gesù. - Il Tasso o Della vana gloria, 
dialogo. - In morte di Po cane mormusse, orazione (lett . ded. 
a Larinda !agonia , cioè ad retafila avini de' Ro si). -
. ermom della poet1'ca. 

VII (1729) : ~· ersi e prose ... Parte sec01~da. 

Comentario e Canzoniere. - • L'Euripide la cerato con il Fwr 
d'Agatone, drammi, martelliani. 

Que ta si deve, dunque, considerare l'edizione definitiva degli scri tti 
mar telliani, non oltanto per i volumi del 1723 riveduti e corre tti 
dal l'autore . te :o ma anche per quelli del 1729. Ques ti, i vi to, 
,·C'nnero cura ti da l figlio Ca rlo il quale però avverte che le opere che 
contengono « furono da e- o dal padrel recentemente corre tte e di 
a lcuna cosa a cre_ciu te n ' · 

Vari~ lirich e, la gran m aggioranza sonetti , furono pubblicate in Rimo.: 

diY rse sillogi . Di que t ricordiamo qui soltanto quelle che conten-
gono più di un solo componim nto, c sono : Scelta di sonetti e canzoui 
de' più eccellenti rùnatori d'ogni secolo, ologna, ostantino Pisarri, 

1709-I7II, III ( I J II ), 3T7-321 ; Rime degli Arcadi, Roma, • ntoni 
Rossi, 17I6-I722, II (1716), -39-262 ; P oesie italiane di ritnatrici 
viventi, raccolte da T ELESTE CrPARI S IA ·o (Giovanbatti ta R ecanati) , 
\"cnezia, e bastiano Col ti , r 716, 226-240 (sotto il nome di « Teresa 
Zani ))) ; onetti d'Arcadi, raccolta fatta da Gro. CARLO HROCCHIA TE , 
Roma, B ernabò, I J Z.7 , 2IO-Z.I2. Fra le ristampe postume ric rdiamo 
la celta in L irica del Frugoni e de' bolognesi del secolo X V III (Pa1'-
naso italiano , tomo LI), Venezia, Antonio Zatta, I JI9, 416 e 440; e 
infine L irici del ettecento , a cura di BR ·No 1AIER, Milano-Napoli, 

H.icciardi, 1959, 97-10 r . 

1 Opere, V I, lett. ded. a l Bentivoglio. 
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Lettere Oltre all lettere di dedica e quella all'abat .\ntonio Conti Lhc 

abbiamo registrate sopra, si trovano quattro lettere nella raccolta 
Lettere inedite d'illustri italiani che fiorirono dal principio del seco
lo XVIII fino ai nostri giorni, Milano, oc. Tip. de ' Classici Italiani , 
T 35, 195-204 ; tre in Lettere inedite di P ier J a.copo M arielli e Lorenzo 
Grasso, s . l. né a., 3-5 1 ; una in Dodici lettere a varii illustri di casa 
Bentivoglio a cura di E. ICOGNA, Venezia, E. B. Merlo, I 6o, 
r 4 ; un'altra in Lettere inedite di uomiui illustri bolognesi ( cella di 
curiosità letterarie inedite o rare, voll. CXL \ e CXLVI, a cura di 

• . MALAGOLA, Bologna, Romagnoli, I 87 5, vol. CXL V, 4 I). e sono 
pubblicate 63 a cura di H. S. NocE in Lettere dì P ier ]acopo jVJar
tello a L odovico Antonio Muratori , ?llodena, edes Muratoriana, 1955, 

c poi Tre lettere inedite di P. ]. Martello a Cornelio Bentivoglio nella 
Rassegna della letterahtra i taiialla, anno 64°, Ig6o, 243-2 .. p. 

P ERE 1::-\EDITE 

t7t S u lndice di tutte le ·critture della ecret.aria dell ' Ambasciaria di 
Bologna esist nti in Roma. Compilato d 'ordine dell'Illustrissimo 

ig.r Senatore Co. Filippo ldrovandi Ambasciatore d ella Patria 
Residente appresso la Santità di i-J .ro ig. e Clemente .., I da Pier 
Jacopo Martello Secretario all' Ill.mo et Eccelso enato di Bolo crna 
1715 >> . Archivio di tato, BoLOG::"l.A. 

1717 «Cerimoniale dell' mbascicria di Bologna compilato da Pier Jacopo 
Martelli egretario :\Iaggiore dell'lllustrissimo et E ccelso Sena to, 

e dell'Ambascieria suddetta . .. 171 7 ». B iblioteca Com 11 nale del
l 'Archiginnasio , BoLOGè\'A, B II .. J-3 2 . 

C<~ rlo M::~gno «Cronaca di m onsig.re Turpino arc ivescovo di R ensc trasportata 
in ottava rima da Pier Jacopo Martello ». L'autografo, corretto 
dall'autore, è nella Biblioteca Comunale dell 'A rchigimwsio, Bo-

1 Eccone la dedica : "All"Onorevole C1v. Luigi '\,1poleono Citt adcll n in Arromentn 
d i gioia per le 1\ozze dell a ua Amatissi:n.1 Id<.~ coll 'Egregio Signore Felice Zaballi, Ignazi•• 
Mas a roli queste Lettere inedite di P. ]. :\1artelli e Lorenzo Grasso volle dedica e '' · 

• Per la descrizione dei ms . cita ti qu i e altrove in questa not.1 v. L. BARBIERr, 

Jnvu~tario dei manoscritti dd/a B1 b/ioleca Comunale di Bologna, Firenze, L. S. Olscbkì, IQ3~· 

1939; per ftuelli dell'l'ni\·ersitaria , ..-\ .. SORJ1CLLI, Inventari dei manoscriltt delle btbilotrdc 

d' Italia , l""ircnzc, L. S. Olschki, l<,J]. 
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LOGNA, B 9· La te a biblioteca ne ha altri tre esemplari , B I , 

B I 442, e B 3 r 42. La B iblioteca Universitaria di BoLOG A ne 

possiede du e copie, 4I53 e 4I85 Fase. I; e un altro codice si tro\·a 

nella Carducciana, 2d 439· Il poema venne interrotto dopo la 
37a. ottava d l anto XVII per la morte del Martello 1 . 

B iblioteca Comunale dell'A rcMginnasio , BoLOGNA, B IO (« Poe di Rime 

diversi >>): ff . 312-317 due capitoli, Tardi rispondo, o onti ama

bilissimo c Letta ho la vostra pistola, o Giampiero ; B 376 (<< Rac-
colta di rime ») , f. 25r il sonetto Pender vegg'io cinta di rai don-

zella. B1'blioteca Universitaria, BoLOG::-.'A, I072 Fase. I2 (« Rime 

di diversi uomini illu tri antichi c moderni »), f . g8 l'ode Il Cro

cifisso , f. 101 l'idillio Imitazione dell 'epitafio di Adone; I204 

Vol. I I (<! Poe ie latine e volgari di varj autori p r la maggior 

parte bologne i >>), f. 8 Il bacio, f. 47 tatua di Cleopatra, sonetti. 

Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, BoLoG A, Collezione degli Lettere 

Autografi, vol. XLIV, nn. II693-11 703 (n) 2 ; Lettere ai Gozzadini 

(14); B I 59. << L ettere a Giampietro Zanotti con alquante di 
lui a poche altre di diversi >> (3) ; B I6o, << Lettere di diversi a 

Francesco Maria Zanotti >> (1) ; B 398, << L ettere a Eustachio 
:\Ianfredi e a G. P. Zanotti » (21) ; B 40r, << Raccolta di lettere 

parte autografe, parte in copia >> (I) ; B 9-fO, « Lettere a diversi >> 

(.+)· Biblioteca Universitaria, BOLOGNA, 3925 Fase. 69, « A Pietro 
Francesco Bottazzoni >> (5). Archi vi o di lato, BoLo c , A sswt-

teria di Studio, Requisiti di L ettori, Busta 17 Fase. 25 ( r) . Tutte 

le lettere, tranne qu eUa del B 40I, sono autograf . 

i trova nella Biblioteca ·azionale Centrale, FIRENZE, un codice 

(mm . 212 X 250, cc. 109-259, tutto di mano di copista) segnato 

Pal. 2431 e eh porta il titolo Op.re znnedLte (si) e l'Me del 

Dottor P ier ]acopo Jfartello. Contie11e il Radicone (cc. 109-174) ; 

L.J.pollo geloso (cc. 175-212) ; La Ti sbe (cc. 213-232) ; Versaglie 

(cc. 233-249) ; e il Trionfo della Sapienza (cc. 250-259) : ma 
ono, come si è visto, tutte opere stampate . 

1 Cfr. lo studio di A ' TO ' IO RESTORI, Il Carlo Z'.! ag11o poema i11edito di Pierjacopo 
Martello, Cremona, Tip. Giovanni Foroni, I gr. 

2 Il numero in parentesi indica il numero delle lettere con tenute nelle varie raccolte. 
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l problemi che si pongono all'editor lei Martello, per ciò che ri
guarda le questioni ortografico-linguistich , anno ri olti tenendo 
pre ente quanto l'autore ste so cri eva nel I 7 10 : 

Quanto <~ll Ortografia, qui sì, che on'ito a t nlone. T<:1nta la diver,.it à 
dagli antichi a m derni Autori, ch'io leggo co l nello allogar i de' Punti, 
dell Virgole, e d li Accenti, ome ntl raddoppiar i delle Consonanti fra 
le Vocali, che l autorità mi contondono; l ragioni non mi convincon ; 
e par che ogn'uoo ia in lib rtà di contener!! i a _ uo _enno. l a che diremo 
della sventurati sima H, che alle olte 1 ba, a lle volte non . i vuol aven 
n l verbo medes imo, non che in diversi vocaboli ? in questo non ho voluto 
martirizzarmt: p rcbé, o i mi i critti merit ran qualche fama, e dalla carità 
de' To cani aran corretti ; o nou la meriteranno, jJOtran ir::.ene con Punti, 
·d Accenti mal llocati con Virgole , e onsonanti manche, o ov rch ie 

a l Tabacco. In ogni ca o io ò di non crivere o. ì l ntano dall'Ortografia d ' 
:'>[ derni, come originalment hanno scritto 1'. lighieri, il Bo cacci ed il 
P tra rea, che in og~i . cri ono con l'Ortografia cl Ila Cru a 1 • 

Com i nota, il 
ancora esistenti a l 

iartello, fra l molt . in rtezz l ll 'u o critto 

uo t empo, particolarmente fuori di To cana 2, 

propugnava anche in questo ampo una ragionata libertà : c una tal 
libertà egli embra on d re anche all 'editore moderno, alm no p r 

quanto riguarda l'interpunzione ali ac nti . 

1 Opere, l (1729), proemio a G/i occhi di Ges1ì. Qu to brano è ripreso inalterato 
dall 'edizione del I7IO. Riproducendolo con tutte le sue particolarità di pWlteggiatura e di 

ortografia intendiamo mostrare, in brev , entro quali limiti si è svolta uua parte del n tro 
lavoro. 

1 Cfr. B. 1\itGLIORINI, Storia della. lingua italiana., Firenze, Sansoni, 196o, pp. 53~ ·46. 



OTA UL TE TO jii 

I ella pr parazione d 1 testo, dunqu , abbiamo proceduto libe

ram nte n l rifar l'interpunzione, pur tenendo conto delle indica

zioni d egli originali : liminando l 'u o indi criminato della irgola 

davanti al che (: lativo o causale), alla o co rdinant , ed a lla congiun
zion e ; ·ostituendo il punto fermo al punto virgola, o ai due punti , 

dov ci parso più opportuno. Abbiamo introdotto i capover i dove, 

•d è stato n Ila maggioranza dei ca i, non li abbiamo trovati nelle 

stamp ttecent esche del Martello . iamo p rò stati a. solutamente 

rispettosi del t e to martelliano dell ' dizion ultima p r quello che 
riguarda l'ortografia : abbiamo infatti rispettat o la molteplicità delle 

form , eliminando solo in qualche caso aberrante (da attribuire con 
sicur zza al tipografo) l'oscillazione frequ ente fra con onanti semplici 

c raddoppiate, regolandoci ull'u o pre\'al ' nte . ono preferiti 

i nfine, invano, intanto ecc. alle form e disgiunte ; si sono aggiunti gli 

apo trofi. talora mancanti nelle prepo izi ni articolate tronche (a: , 

de', co' c.) ; o tituito j, quando aveva val or puramente gra

fico , o n i come in odi da udire; si è reso invece j con 1 quando 

ave a valore di tinti o e flessionale, come in odi da odiare. Per l'u o 

d ll maiu col , pur t enendo conto dei uggerimenti dell 'originale, 

abbiamo adottato criteri moderni più r es trittivi . L 'u o d egli accenti, 

d 11 virgol tte e del corsi o è stato regolato s condo criteri della 

ollana c le norme consuete . 

L ' dizione d efi nitiva degli scritti martelliani, come risulta dalla 

Bibliografia d li opere, è quella pubblicata dai Dalla alpe a Bo

loo-na fra il r 723 il 1 735· Di questa ci iamo serviti come testo fon
damenta! per tutte le opere riprodotte nel pre ente volume, ad ecce

zion d ·ll atire che non fanno parte di c a del t esto della " 1at

tina ultima " d el trattato Del volo, pubblicato qui in appendice dal

l' dizione d el 1710 .. bbiamo p rò rintra iato tuti..e le edizioni citate 

d elle ingo1c opere, le abbiamo collazionate, e ne riportiamo le va

rianti di rilie\· . 

ER_IONI DELL POETI A 

In una lettera del 1710 Eustachio Manfredi scrive al Martello : 

Vidi auch il principio della vostra poetica intorno alla quale vi con
fe s rò che, trovandomi un giorno nel astro gabinetto in Bologna, dove 
10 as ttava, cor i coll'occhio a vederne alcuni terzetti, che avevate sul 
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tavolmo in un libraccio, pieni di ca· ature, e m'accor. i he era una poetica, 
e mi pia~quP a sa i, ed io pen_o che que ta . i a una delle migliori co. e voc;tre 1 • 

ome i. ricorderà il Ma rtello ra stabilito a l{oma nel 1 ìO, ' : 

perciò la composizione dei ermoni deve essere anteriore a quest'anno. 

Es i non furono scritti però prima del 1700, dato l'accenno ( emwne 

l , 28 _,g) a Clem n te X I , c he as c c a l trono p ontificio in questo 

anno. 

La tampa originale i trova in T'ersi e prose di PIE R J ACOPO I AR

TELLO, R oma, p er F rance co Gonzaga in , ·ia L ata, 1710. Apparve una 

econda edizione in Bologna (Costantino Pisarri , 171 3), m a questa 

enza il co nsenso dell'autore, il qual n el 1713 si trovava in Francia. 

Tal fatto i è confermato poi in un 'altra lettera del Manfredi , il quale 

così avvert il Martello: « troverete in Italia ch e v 'è stata fatta una 

l.HI rla, la quale n on so e vi sia nota , ed è ch e vi han no ristampato i n 

Bologna i vostri ermoni. sulla poe tica, 2 . La terza ectizione s i legge 

nelle Opere, Vl (1729), 203-1 7: la più recente in P oemetti italiani, 

Turino, oc. Lctt. pre so :\Iichclangclo :\>1orano, 1795 . 

na scelta eli ve rs i dai . ·ermoni è s tampata nell'A rte poetica di 

E E DETTO ~IE. ·z1 :-.~I, aggiunta vi in questa e di ::ione quella di Orazio 

Placco nuovamente tradotta da FaleHto Pw leHio P. A. e alcuni p recetti 

tratti da quella. di PIER J A OPO :\IARTELLO, Roma, n ella Stamperia 

eli G e n ero ·o a lomoni nella Piazza di . lgnazio, 174 . Per precisare, 

i ver si del Martello riprodotti, che appaiono preceduti clall eguenti 

didascalie, sono : L'ingegno umano esser sempre l 'is te so. Ca poesia 

doversi apprendere dai poeti. Economia necessaria nelle produzioni p oe-

1 iche, Tll , 1-go ; E sempi i fica::ioni del carattere eroico i 11 ogni età del

l'uomo, \", -t9-93 ; l nstruzioni intomo alle poesie pastorali, V, 263-307; 

/) ouersi formare lo stile coll'esempio de' grandi autori , non da i pre ~etti 

de/t'arte, \ ' l, 305-3-16; Dello sti le, e considerazioni 1·arie sovra di es o, 

\"li , 76-162 ; 1\"ecessità della censura in ogni poesia, e qualità richieste 

111 chi ceglie per ce11 ore, \"TIT, II0-216 . 

1 Bibl. munale dell 'Archiginn asio, Bologna, codice H I7 , autografa, di d ..tt<J 1 Bo· 

logna 8 ottobre 1710 "· 

• Loc. cii. , autografa , di data 1 Bologna 20 Xbre 171.\ . Per la ent ile genero it del 
prof. Danilo Aguzzi-Barb,,gli pos eggo un esemplare di questa edizione che porta J titolo 
Della poetica. erm~ni di Pier ]acopo Martello, ed h..t una lettera dedicatoria • Al Reveren
dissi.mo Signore, il P . D. Pie tro Canneti, amalùolese, Abate di Classe, f ra gli Arc.tdi Cariteo 
Xesio •, di d a t a Bolo na, 30 settembre 1713 e firmata da Giuseppe Ma uro. u lo ~ lo 
pseudomino del frate camaldolese Bonifa7JO oUina (16ti9·1770). Vedi anche la nola a Il 

Ta ~sa a p. 53t. 
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Il padre IRE N EO • FFÒ, nel uo Dizionario precettivo critico ed isto
rico della poesia volgare (Parma, 1 777) alla voce « Pastoral Poesia », 

crive : << Il Martelli ' in egna a formar il carattere de' pastori co' 

guenti versi », e cita \', 266-2 3· 

V RI:\~[ 

pone a l primo po,to la variante dell 'ed . r 710 e quindi la 

lezione sos tituita ne ll 'edizione delle Opere (1729). i tratta, a parte 

i molti errori di stampa corretti, dei quali non è qui il caso d i 

render conto . di m inimi ritocchi form'tl i: 

I , 32 

lT' 220 

\ ', 33 

\'Il, 148 

\ "11, I I 

\"IT, I 3 

luce, una luce a noi cende con l'alma / luce, una luce a uoi sce a 
con l'alma 

ttese Mazza a dinudar per one l Atte ·e il Mazza a dinudar 
persone 
ed altra è a prenzi . . . l ed altra a prenzi ... 
Onde ancor nel pro ar !:" iugniamo a tale l Onde ancor nel pro ar 
. i giunge a tale 
Di quel di Fiordali ... non mi lamento 1 Del F·iordi ... cominciar 
uon mi lamento 
gloria prima di . cozia e poi tormento l gioia di Damogirre e poi 
tormento. 

l L E RETARIO LITERNATE L BARO J DI COR V R 
DI S TIRE LIBRO 

Un giudizio cont emporaneo sulle Satire si legge in una lettera 

autogr af d el marchese r 1. crivendo all'amico Tanari, egli dichiara : 

Ho ben vedute quelle ati re , ch'io prima non credea del Martelli , e che 
po eia fermamente seppi esser sue : e per vero dire, n1i parvero così sensate, 
e ugose, che niuna delle tante cose di cotes to fecondo Poeta mi è tanto 
piacciuta, e ardirei dir di lui , come fu detto dell'Ariosto da taluno, ch 'ebbe 
pi ù in pregio le sue atire dello stesso uo tanto c lebrato Poema 1 • 

1 La lettera diretta al marchese Giovanni Niccolò Tanari, porta la data • 23 agosto 
1724- Ua Villa di S. Agnese • e f parte del codice B 222 della Bibl. Comunale dell'Archi· 
ginnasio di Bologna. 

33 - 1\!ARTELLO . 
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Il libr fu pubblicato per la prima volta in " Cosmopoli », al (Jrifo, 

l'anno I717 . Ebbe poi le seguenti edizioni: Lecce, Mazzei, 1727 1 
; 

in Satire di J ACOPO OLDANI, PIER J ACOPO MARTELLO, LODOVICO 

PATERNO, M . FRANCESCO BERNI, ed altri, Londra (ma probabilmente 

Li orno, giac hé ulla pagina titolare si trova la notazione <<si vende 

in Livorno pre so T . Ma i e Comp. »), 17 7 ; in Raccolta di poesie sa
tiriche scritte nel ecolo X V I II, Milano, oc. Ti p . d e' la si ci Italiani , 

I 27 ; in Raccolta dei poeti satirici italiani premessovi un discorso in
torno alla satira ed all'ufficio morale di essa, ed. GIULIO RCANO, r 5--!· 

Posseggo poi un' dizion intitolata Satire del MENZI I e del MARTELLI 2 

la qu ale, però, non ha dati tipografici, né imprimatur, né dedica , 

ma è certo stampa ettecentesca, e può anche darsi che ia ristampa 

della lecce e, p erché in ambedue i legge la seguente nota editoriale : 

Ques te ·atir<J, le quali parverc tampatc <.la prima enza ome di Autor<', 
e che cosi in'ora on corse, lo hanno però . empre portato in é chiaramente, 
henché in mani ra a pochi imi nota. Le Lettere inizi?li eli eia cuna Satira 
compongono il Nome di MIRTI LO, nome pa- torale dell' Accad mia c egli 

rcadi del celebre DoTTORE PIER ] ACOPO MARTELLI, già 'egn.- tario Mag
giore del enato di Bologna in Italia. Cotesto egreto, pale ato già a qualche 
suo Amico dal mede imo Autore, basta per dare pruova del valore di qne t 

atire ; benché ole se Egli dire, non ricono cersi da Lui per parto • uo ciò 
che non portava in fronte il uo nome. Ma tanto spirito, e tante grazie sono 
·par e per que to piccolo Libro, che da i buoni cono citori era già tato que to 
attribuito al uo utore, anch enza aper i il segreto che qui si petle a. 

bbiamo collazionato tutte l edizioni e trovato che non esiston 

varianti ignificative fra di esse. Le ultime, ottocentescbe (I 27 

I 54), hanno om'è natura! leggermente aggiornata l'ortografia c la 

punt eggiatura. 

A, 1 OTAZION l 

Per l'identità del << Baron di orvara » al quale ono inclirizzatc que · te 
"atir si veda il ao-gio di B. Croce, I vers·i di Teresa Zani in La letteratura 
italiana del ettece11to, Bari, Laterza, 1949, 70 n. 1. Nello te o aggio il 
Croce dimo lra che i ver ·i attribuiti alla Zani (la « Zanina » di l, 14) 0 11 0 in 

1 G. MELZI, op. cit ., III, 44, registra le pnme due edizioni e le dichia ra di • da te 
false •, il che è vero solo per il luogo e lo stampatore ma non per l'anno. 

• Cfr. Satire di Bet~edetto M mzi11i. La nota a p. 70 registra le edizioni delle Satire 
menziniane. Dopo avere elencato le prime due, continua : • La terza in Venezia in 
ottavo con l'aggiunta delle Satire del Martelli ... •. 



}<QTA S L TE TO 

r altà d l :\Iartello .• i ricorda an he he n elo Fabroni già aveva ·critto : 
• on est tacendum quosdam prdare scripsisse M artellium Carmina quae in 
Gobb-iana collectione T heresiae Zatme tribttunt11r (op. cit., l, 252). 

II, 13: «L'edizione del Rovillio >> ba per titolo: Il Petrarca, con num·e 
et brevi dichiarationi, et proverbi difficili diligu1temente dichiarati. In Lyone 
aprr o Gulielmo Ro illio ( ic), 1575. 

III 74-75 : A conferma del giudizio che il \'Iartello dà delle tra edie 
del Gravina si legga il contorm parere di J. G. Robert.on: << The tra edie · 
are old, acadernic production of which no cri tic ha · a good word to ay; 
and it would be hardly po ible f r the mo t arclent Gravinian to def nd 
them. The mo t di appoillting thing i not, bow vcr, tbe ir want of po tic 
rnerit, but the fact that their author et o high a \·alne on them » (in ére

ne is of the Ron~an.tic "Movement in the Eighteenth Ceutur)·, ambridge ni
l'er ·ity Pre. s, 1923, 3'2 ). 

I i[, 94 : << 1a o vuò farvi Quirino ... >> Accenna allo · isma creato in 
Arcadia dal Gravina, che eparatosi da e _a con una ventina di . eguaci nel 
I7II, fondò nel 171 4 1'. ccademia dei Quirini . u que ta parazione Eu ta
chio 1\lanfrecli cri se al Mart llo in que ta vena : « ~Ia i può sentir co a più 
ridicola eli quella dello ·ci ma arcadico ? Ho avuto a crepar dalle risa leg
gendo i l monitorio e le lettere ere cimb niane al marche e Or i. \ 'eggo che 
il ap d ll a di cenzione è Gra ina, e nel partito ba fra gli altri l' ahate Rolll 
eli cui ho le tto cose buone. Con tutto però che que ti scisma ti ci compone~

. ero meglio degli Arcadi cattolici, non mi pare che dove ro far la cornme
clia di eparar ene, che è quello che gli me tte dal la to cl l torto. Che bella 
co c> ! » 1 . E i ricordi poi che il « Petro ellin » (lii , 5), cio Dom nico Otta
vio Petrosellini, aveva compo to ull'argomento un poema omico- ·a tiri o 
ll Giammaria, ovt•ero l'A rcaclict liberata . 

IV, II~-114: << Fateli ri tampar per YOi tradotti 1 da chi è di no tra 
c eli Jor lingua adorno». Ed ecco che il fartello sferza non soltanto gli altri, 
ma anche e te o . Aveva preparata una << traduzione >l cl l Catone deli'Addi
on, benché del tutto ignaro della lingua inglese (v . Opere, I V, 56). 

VI, 69 : « Che pria nacque ove l 'Elba a Lip ia è dri to >>. Il !anello, 
dunque, attribui ce l 'origine del giornal letterario agli Acta Eruditorum, fon
dati dal Mencken a Lip ia 16 2. ulla toria dei giornali letterari cfr. oprat
tutto l 'acuto profilo che qualche anno prima ne aveYa tracciato c1p10ne 
Ylaff i, proemianclo al Gi'.Jrn~le dei Letterati d' I talia (1710): fr . ora Giornali 
enez iaui del etteccnto a cura eli 1. BERE:-<GO, Milano 1962, p. 5- Cfr. anche 

L. PI CC!O t, Il ~iornnlismo letterar-io in l tal·ia, Torino, Loe cher, I 94-

1 Bibl. Comunale dell'Archiginnasio, Bologna , codice B Il . La l ttera i: autogr<J fa 

di da ta • Bologna 3 r o ttobre 17 r 1 • . 



NOT U L TE ' TO 

COME .TARI 

La prima edizione vide la luce col titolo di Cuwentario e C an :(1 -

Hiere di PIER J ACOPO MARTELLO, Roma, per Francesco Gonzaga in 

via Lata, 1710 ; la seconda, '' accresciuta "• in T'ersi e prose di PIER 

J ACOPO :y{ART ELLO, Bologna, Dalla Volpe, 1 724, e quc ta fu ri. t am
pa ta nel vol. VII ( r 7 2 ) delle O pe1•e. 

In tutte le edizioni legge la e:guL·nt · nulizia dell'autore : 

CH I LEGGE 

Primierament<> , o lettore, vi s ia noto come l' autore di que to rw· 
::oniere cominciò a poetare trent'anni fa, 111 tempo che non si leggC\'il 
dalla gio,·entù se non il !\farini, il Te ti e il Batti ta, e da pochi-simi ra 
o. ervato il Petrarca . Conobbe l'autore i l pregiudizio del ecolo dal con
fronto che faceva dei versi italiani coi greci e lat ini; laoncte non perdé mai 
d'occhio il Petrarca , il Ca a e i migliori , traendo ancora dai men buoni mo
derni poeti quel pregio che pa rea render li in alcuna parte ecce llenti. ercò 
quindi i ncontrare gli allora diver:;i aeni degli 11omini , cred n do ciò pot<>r 
farsi senza deviar dal buon sen o, e forse ancora vi riu cl. 

Ma in oggi n n sa prevedere quello che pos a avveni rgli per non e .. cr<' 
unicamente imitator d l Petrarca , nella cui unica imitazione, per un ecce. "o 
oppo- to a quel primo, impazzano di sovente i moderni poeti. Ha dunque 
raccolto nel suo Canzoniere tutto ciò che nei di \·er -i - tili è parso a lui plau i

bile non che oiTribile, e che, letto o recitato in occa ione di pubblicarh> 
o alle stampe o nelle accademie, ha incontra a fortuna; dirnandando per
dono e ave. e avuta troppa parzialità ver o di qualche componimento ],l 

qual s i fo c potuto trala ciare da un più pruden te giudicio. 
La r egola dcll'anunettere le compo izioni è s tata quella dell 'o;;ser varl' 

in e se qualcuna di quelle o~e che altrove sarebbero p iaciute all' autore, 
perché, se tutti i versi non sono eguali, è d'uopo che ciò sia des tino, mentre 
nemmeno nelle raccolte, delle quali in oggi abbondano le stampe italianl' , 
si vede un'intera, legittima, in appuntabile scelta . Dovrebbe es ere fra i com
ponimenti altrui che raccolgonsi e i propri la diff renza che è tra i figli adot 
tivi e i naturali ; imperocché i primi, che i po ono eleggere a proprio ta
lento di dove ono, dovrebbero es ere perfetti, laddove i econdi bisog-na 
apporta rli e tener eli tali quali si ottengon dalla natura, e con amore pa

terno è forza amarli ancora difettuosi . 
Ma qual cava preziosa è mai enza terra? Certo è che quelle dei dia 

manti, dei carb nchi e degli smeraldi son più fecciose e men copio e delle 
altre che contengono meri cri·talli i quali, quantunque abbondin di lume, 
non sono stimati per ra rità. Cosi sono sopportabi li quei componimenti che 
c n tengono sen i pellegrini, benché mescolati di cose alle volte 0rdinarie. 
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::VIa saria ben più pazzo di chi mal giudica chi intendes e far qui l'apologi a 
del suo scrivere. 

Lasciando dunque a parte quanto riguarda il poetico o l'istorico degli 
a nnessi componimenti, pa so al morale, e non ostante l'esser io a me consa
pevole di non aver trattati altri affetti che o sacri, o maritali, o paterni , 
tuttavolta se mai mi fos i la ciato tra portare dalla corrente della vena a 
CJualche espressione o parola non ben corretta, o non del tutto cattolica, 
p rotesto che questo abu are i nomi di fati, di cieli, di deità e simili, che si 
tollera nei poeti, non altera punto in me, né dee alterare in chi legge, il co
stume ed il sentimento di veri cattolici: protestandosi chi scrive pronto a 
morire per quella fede che prima da Ge ù Cristo, e poi dalla Santa Romana 
Chiesa, fu ed è ai suoi fedeli insegnata . 

Vivi felice . 

L'edizione originale ebbe una lettera dedicatoria al cardinale 

Benedetto Pamphili, soppressa in quelle bolognesi . on esistono va

rianti, per il Comentario, fra la romana e le seguenti; mentre per il 

Canzoniere vengono eliminati nove sonetti 1 della prima edizione e 

a ggiunti i diciotto componimenti (quindici sonetti, due canzoni, e 
un'egloga) ch e si leggono fra le pagine 218 e 240 del v ol. VII delle 

Opere. 
Con lettera in data « Roma li 25 ottobre 1710 >> il Martello annun

cia all'amico Muratori l'invio di un esemplare dell 'opera recentemente 

stampata, « giacché voi siete quelli co' quali ho costì tutta la maggior 

confidenza >>, e aggiunge : << Il Comentario è un giudizio Poetico, ch e 

prepara alla Lezione del Canzoniere, ed a questi Nasi adunchi di Ar

cadi Petrarchevoli (mirabil cosa !) è piacciuto non poco, benché ancor 

Ei contraffatto dall'impressione, e con qu esto t ermineranno le mie 

p oetich e Ragazzate » 2 • 

DEL VERSO TI AGICO 

Pubblicato p er la p r ima volta come << p roemio >> al Teatro di PIER 

j A CO P O MARTE LL O, Roma, per F rancesco Gonzaga in via Lata 1709, 

' Sono questi , cit andone i primi versi e non i ponùerosi titoli, per lo più occasionali, 
attribuiti d all'autore: Altro spirto a Satt~mo, e altro a Marte (63); M'agita il sen non S'l 

se fiamma o Dio (64) ; Qrteste, che a piè dell'Eliconio monte (65) ; Albero mio, che puoi parer 
11011 desso (94) ; Ghezzi, o 111, da cui l'tUte awien che prenda (94) ; 11~ te il mondo, o Luigi, am
mira Ìtl vano (126) ; A gl i eroi, che del Ciel so1~ cittadi1ti (r8o) ; Chi mi dd, o Carlo , altero spir
to e sciolto (2 ro); A mari/li, bel nome in mi pur suoH.a (2r2) . 

'Lett er; .. . a L. A. M aratori cit., 57· 
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3-47, con dedica al cardinale li e Giu cppe Gozzadino ; poi ivi , 

onzaga, 1715, come introduzione ai due volumi, Teatro italiano di 

PIER J ACOPO MARTELLO, 1-LIII, ma o ra dedicato al cardinale Annibale 

lbani ; e poi ri tampato nel vol. TI (1735 ) delle Opere, J-L. 

\ 'AI:<.I NT[ 

::\on esi tono varianti fra l'edizione romana d el 1715 e quella 

bologne e del I735 · Riportiamo qui le varianti della edizion romana 

del r 709 accanto alle lezioni della edizione definitiva : 

I 5 I , I 

151 , I 6 

I 5 I 1 I7 

I5I, 21 

151, 2..j. 

151, 26 

I5- , 7 
l 521 l O 

152, 23 

15 2, 33 

153. 12 

153, I 5 

I 53, 3 I 

153, 34 

156, I 

157, 22 

La nazione fra11Ze e, Eminentiss . . ig. Cardinale, la quale l La 
nazione franzese, la quale 
mentr'ella era paese barbaro l mentr'ella era barbara 
Tutta volta va ella giu tamente orgoglio a di aver l bene riem
piuto il teatro che non abbiamo fra' no tri autori, o tragici o 
comici, chi valer po a a contra tarle l'applauso. l Tuttavolta 
non manca chi crede che ella vada giustamente orgogliosa di 
a \·er sì bene riempiuto il teatro che non ci ia fra' nostri autori, 
o tragici o comici, chi po a contrastarle l'applau o. 
che in riga, o di tragedia o di comeclia ha l che in riga almen 
di tragedia ba 
nelle tragedie e nelle commedie con l n ile tragedie con 
che mi sono uomo cui l che sono uomo il quale 
mentre che l'essere l mentre l'e sere 
Le tragedie dunque franze i l Le tragedie franzesi 
al nostro iclioma tra portato hanno 1 hanno al nostro iclioma 
tra portato. 
lontani dal loro l lontani dai loro 
È aggiunto nella ed. definitiva il periodo Fu que ta . .. di que to 
volume. 
o di ette o d'undici illabe l o di sette o undici sillabe. 
cito un poeta italiano non nominato in un catalogo ultimamente 
tampato de' poeti di que ta nazione, imperocché Fulvio T ti 

m'è sempre embrato degno che se ne faccia più conto l cito uu 
poeta italiano, stimabile benché di sti le fiorito, imp rocché Ful
vio Testi mi embra degno di molta lod . 
che l'h anno illegiadrita notabilmente 1 che l 'hanno renduta 
notabilm nte leggiadra 
cominciai in versi o endeca illabi o epta illabi soli, e non l o· 
m.inciai in versi endecasillabi, e non 
È aggiunto il periodo on eppi dunque ... che m'era io meritata. 



159. 2 

159. 22 

I6o, 2I 

r62, 

I62, 9 

I62, I 3 

I 62 , 2 

I7I, I 

I7I, 21 

I74, I 

I74, 22 

178, 35 
I ' I, 

I r, 29 
I 82, 22 

1 2, 34 

I 3, I 

I8 3, J4 

183, I 

I 3, 22 

l 4, I 

I 84, 20 

I 4,22 

I 5, 27 

I 6, J 5 

I 6 15 
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o1w aggiunte le proposizioni 
del Tas o . 

eh il d tti imo. . . l Aminta 

La battuta dell' << I sola d'A lcirr.a n del Testi attrib1t.ita a R1tggiero ( 
d'Alcina. Al terzo verso, l'avverbio verac mente è voracemente 
nell'edizione origitr.ale, che è la lezione corretta. 

agheggiasi pur lieto l \ agb ggiati pur li to 
sono sei tragedie del Dolce 1 one le sei tragedie del Dolce 
del Graziani, del barone Caraccio, del Ge i f del Graziani, del 
Gessi 
nulla parlo deUe tragedie di autori anche eruioenti-simi che an
cora vivon , e endo troppo l Nulla parlo delle tragedie di autori 
che o di poco tempo fa abbiam cono ciuti fra ' vivi o che tutta 
via ono ciamo. Fra' primi il no tro baron raccio e l'eminen
ti - imo Dolfmo; fra ' econdi il poeta Cesare Bernardoni, e lo 
_pirito o nostro arnici simo de Rotundi nomineremo come a 
noi noti , e - ndo troppo 
figura, il uo precettore l figura dal suo pr et tore 
olo Corn ille e Racine 1 olo il Corneille e il Racine 

Viene aggiu·nto tutto il bra1z.o che co·mincia co11- D lla << Canace )) ... l> 

e finisce con . .. eggio della tragedia italiana a p. r74, 17. 

Que te due manier l Le due diverse maniere 
altrettanto furono chietti e ·everi l altrettanto cbietti e everi 
acciocché l'imitazione riesca f acciocché riesca l'imitazione 
che Corn ille 1 che il Corneille 
dal cignale, che in nulla l dal cignaJe llt gui a che in nulla 
li alletta l gli alletta 
are im ancora l sa remmo ancora 

tronche terminares imo l tronche termina r mmo 

È aggiu:nto il periodo Tale accoppiamento fu . .. ballare la mino 
Viene qu to a 1 \'iene que ·to ver o a 
che mentre quelli alternano 1 che mentre i Franzesi alternano 
combinin i drucciolo e piano l ombinisi drucciolo e piano 
giambi i dimetri separati 1 giambici dimetri scemi eparati 
.Sono aggiHnti la proposizione e i periodi da e particolarmente 
dalla mi ura ... a ... frequentata ancora da' Greci a p. r 4, 31 . 

Concbiudo che e io ho errara una trada non l onchiudo col 
dire che e io tenuta una trada non 
dalla Francia all'Italia, ri tri11gendomi a quel c ntento be dalle 
oneste azioni acl uomo civile proviene, e he da' entimcn t i catto
lici a poeta di linguaggio profano deriva . l d Ua Francia all'Ita
lia. 

on aggiunti i periodi da Né già pre umo ... a . .. i deri -ori le 
loderanno (r. 29). 
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DELLA TR\GEDI TI E :'110DERX. 

Oltre agli accenni che si leggono nel te. to , più precisa informazione 

sulla g ncsi di que to dialogo trovano in una lettera d l ~1artello 

all'abate .\ntonio Cont..i, 111 c ui i.: clet..LO : 

E, comeché paiauo la Fil -ofi.a , le Matematiche tutto quantu :,ietc 
a -orbirvi, non , che cote ti vo tri everi studj da i nostri ameni abbori 
scano. Il che ho io ne' me i 1 che godei della vo tra dotta e ingenua conver
sazione in Parigi, più d'una volta perimentato: imperciocché caldo ancora 
delle dispute, che spe se volte fra Voi, e i Signori Varignon, De la Hire, Sou
rin, oltre il vivaci imo ig. Fontenelle, ed altri celebri uomini di que ta 
reale Accademia accorrevano, con e so meco all'ombre delle amenissim 
Touillerie saporitamente quasi ogni giorno ragionavate, ma però in guic:a, 
che per diletto più tosto, che per professione amaste della Tragedia Francese, 
e Italiana di_correre ; siccome sogliamo noi della Dipintura, quant'unque 
in essa non punto e ercitati, per certo natura! gusto parlare, e con mara 
, ·iglia ta lvolta de' mede imi e imj artefici, giudicare. Fu per consiglio vostro, 
e diciam anche colla vostra assi tenza, che i dialoghi della Tragedia antica 
moderna col titolo d'Impostore abbozzai, a quel Serenissimo Delfino allora 
fanciullo scrivendoli, il quale giovane ora, Re, e spo o promette rinnovarf' 
sul trono di Francia il genio empre magnanimo de l suo grand'Avo, e d i 

. empre uoi gloriosi Capeti . Voi fo te, che . endo io tornato in Italia, ne fa 
ces te uscire da cotesti torchi la prima edizione, l'anno mille e se ttecento 
quattordici, di modo che non punto mi giugne nuovo, e er Voi delle ma
terie tragiche ottimo giudice : anzi fu al giudicio vostro, e a quello del Padre 
Tournemine, e di Monsieur Fontenelle, che io mi arrendei, e proposi ripas
sando in Italia, di la ciar correre il riman n te del mio Teatro alle tampe 2 • 

La stampa, dunque, fu curata dal Conti dopo il rimpatrio d el 

Martello, avvenuto nel dicembre del 1713 , e apparve col titolo : 

L'Impostore. Dialogo di Pier Jacopo Martello sopra la Tragedia .Antica 
e Moderna. Al Serenissimo D elfino. A Paris, de l'Imprimerie de Simon 

Langlois, rue . Etienne des grès. 1D XIV. Avec Approbation & 

Privilege du Roy. L 'approvazione è datata << A Paris, ce 15 Decem

hre 1713 >> c firmata << Fraguier ». 

1 Il Martello fu in Francia dall 'aprile al tLu:wlHe ùel 1713. 

• Il Cesare. Tragedia del Sig. Ab. Antonio Conti, Nobile Veneto. Con alcune cose 
concemen ti l 'opera medesima, Faenza, nella Stampa di Gioseffantonio Archi, 1726. La let· 
lera del Ma rtelJo si legge a pp. 35-4r; la citazione a pp. 35-36. 
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Ecco la lettera di dedica al Delfino, he si riproduce anche per

eh' oppressa nelle edizioni susseguenti, e per il commento che il 

.l\'Iarlello n e fa nella lett ra autografa al L andi, riprodotta in seguito. 

AL S EREN I lMO DELFJNO 

Ecco, Serenis imo Principe, una breve fatica d'un Italiano venuto espres
samente dalla sua Patria col fine di vedere un Monarca, che la meraviglia 
dell'Universo. Io già me n'era fatta una magnifica Idea nelle grand'Opere 
ue divulgate per la fama di tanto tempo, ond'ho anche ardito altre volte 

di celebrare tanto ne' miei er i, che nelle mie Prose ; e la grandezza del
l'argomento mi ha co i invigorito lo pirito, che quelle lodi on piacciute 
a ll'Italia, e per esse ho acquistata fra' miei qualche riputazione di non in
felice scrittore. Questa obligazione di più che ho contratta col nome di S. M. 
maggiormente m'ha invogliato di rimirar da vicino il mio Eroe, per lo che 
qua trasferitomi, appena l'ho veduto che l' alto uo portamento, l'aria augu· 
sta, e gl'occhi, maestosamente terribili, mi han fatto abbassare lo sguardo, 
e sul momento, ch'io sperava d'appagare il mio desiderio, un terrore improvi o 
in me nato dalla presenza d'un tanto Re, mi ha reso attonito e confuso. In 
questo mentre mi è stata favorevole la Fortuna d'incentrarmi in voi, 
Serenissimo Principe, di cotesta graziosa, e tenera età, in cui ardisco di pre
sentarmivi. Ho veduto Luigi XIV nel uo Nepote, che, col vezzoso, ed affa
bile uo portamento, mi ha dato il coraggio di rirnirarlo et allora ho avuto 
il piacere, che sul mio arrivo alla presenza di S. M. m 'era stato dalla mia 
timidezza soppresso. Cote ta bell'Indole degna d'un erede della Corona, mi è 
parsa cosl amorosa, che non ho creduto temerità il palesarvi con questo mio 
Libricciuolo quella venerazione, che al glorio o nome del vos tro grand'Avo 
ho avuta in Italia, prima del mio viaggio, e che ora mi ,si è accresciuta 
vedendo sua Maestà moltiplicata così nel sublime Genio, come nelle Regie 
fattezze del suo Delfino. La leggiadra vostra Fanciullezza mi ha non meno 
a ciò animato con la consid razione, che, non e sendo voi ancora giunto a 
quegl'anni, i quali si r ichiedono ad un maturo cono cimento delle belle arti, 

di chi le profe sa, arrivato, che vi arete, o io arò fuor di ita, o sarò fuori 
eli Francia, e può ben e ere, che dalla mia Patria io ascolti l'illu tri prm·e 
del vostro valore, e sapere, ma la lontananza mi leverà la pena di udire i 
rimproveri del mio ossequio o ardimento. In tanto adesso per allora mi vò 
lusingando, che non sia per esservi grave il saper d'aver avuto prima di 
quella intera conoscenza, che olo s'aspetta dal tempo, un servo, che nulla 
. pera, nulla desidera, che non nacque Franzese, né suddito, ma che lib ro, 

d Italiano per un puro genio di riverente affetto, vi ha dedicato queste 
Carte, che or lascio a' vostri piedi. Io v 'ho udito ancora, o Serenissimo Prin
ipe, nella Galleria di Versaglies pronunciare qualche motto con tal vivezza, 
dispostezza di spirito, che ne bo concepito un'infallibile speranza dell'amor, 
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che avrete alle le t t re. Il vo tro grand'Avo a quell 'ora vi arà tato liberai!:' 
dell'educazione e emplare, della quale lo è tato a tutti i Figli di Francia, 

non avrà egli avuto, che a m trarvi e m d imo, additandovi nel uo lungo, 
e felice regnare gl'e mpi delle torio e Battaglie, con le quali ha vinto em
pre e te o. Vi avrà fatto cono-cere in oltre la ua g n rosa, e Re 17ia Pro
tezzione a tutte le cienze, ed ar ti , perloché durano i tituite sotto il uo augu
: to Governo que te più in igni Accademi , mercé di che ba toccata l'ultima 
meta d lla Tragica perfezzione il Teatro. ornelio, e Racine, e tanti morti, e 
viven ti loro imitatori, e eguaci on cre:ciuti sotto un i magnanimo Re. 
Egli con la ua non mai tanca liberalità, con la v, ta Idea ii se ste o 
ha inspira to a i u i Poeti que' g n roc:.i aratt ri, e que' entimenti, che 
rappre entati poi n ile cene i son r i ornai famigli ari a que ta guerriera 
nazione; e il valor de' Franze i iccome è principalm nte obbligato all'e m
pio del proprio Monarca cosi non l' è poco alia vir tù de' uoi Tragici. Con que
:-ta ragione pero, che gradire te allora l'aver io trattato della Tragedia an · 
tica, e moderna, e for e non in vano mi llli ingo che pa erà otto gl'occhi 
non più puerili que t operetta a \ oi d dicata . ~a i già tremulo vecchie
rello, udend al foco delia mia Patria le glorie con le quali saprà il -epot 
pareggiar l'Avo, non avrò più quella lena, che ho avuto altre volt a cantar 
i Fa ti di . . 'lae tà 1 ; perché la Poe ia vuoi Gioventù, et io di già incanu
ti · co; ma upplirà al m io di fe tto l'indole, che io vedo ere cere ne' miei Figli 
non meno impegnati del Padre alia venerazione di cotesta Corona, e per 
nou o qual De tin inclinati alla Poesia . La Mae tà d l Re ·anì a tanto 
Principe un vivo timolo alla mia Famiglia p r rinno ar i mi i Canti, ar re
s tandomi per ora n Ile Prote te di quel profondi imo os equio, con cui 
sarò mpre, Sereni -imo D lfino, Yo tro umilis imo, divotL _imo, e t ob -
di entis imo erv , l\IARTELLO . 

'cl frat t empo il :Vlartello era ritornato a I orna, il 25 aprii 

1 714 criv va al Muratori : « ono tati impres i dopo la mia partenza 

alcuni miei Dialoghi in Francia ch e ancora n on hò p otuto veder · . 

l o , ·era m n te ne la ciai copia olà a chi me ne richie e, ma mi di-

piace, se si pu bblich erann o, avendoci io aggiunto molto in Italia, e 

però ccr h crò di supprimerli quanto p otrò. La materia è d lla Tra

g dia, e la ono tati accolti con qualche p a rzialità, ben h é taglino 

il panno addos o a i Franz . i, quando io m etto in camp o o pinioni 

1 Cfr. Bibliografia delle opere al la voce Fasti ... a . 1701. llr luglio r699 il ; 'hrt Ilo 

-.cr ive a al Muratori: • iano maledetti i Fasti. Xoi li babbiamo fatti in quindici giorni, 
ptr che vi babbia m o pesi quindici Mesi • (Let tere ... a L. A. M ttratori cit., 22). Itri 

co nponimeoti in versi del i\1artello in onore di Luigi XIV sono: Versaglie (in Alla aera 

l?tale Maestd hristianis ima di Luigi il Gra1Uie, v. Bibliogr. delle opere, a. r6gr) e il o

netto Vidi il Re Frallco, e l'alta /r011lt, e va ta (Opere, \ "li, 240) . 
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ontrari alle loro .... Ton sò p r anche e ia no impre in lingua [ta -

liana, o Franzese ; taremo a vedere » 1 . 

E il 2 giugno r7r4 può partecipare a l Muratori: '' 'ono m Itaha 

i Dialoghi tarnpati in Parigi dopo la mia parte nza, e ono in , ·iaggio 

ver o costà dove io facilmente Ii da :ò al foca , non essendo tato mia 

mente che escano prima dell 'averli io rivisti , accre ciuti iccome hò 

fatto in Italia, e v d cra i a suo t empo » 2 . 

L 'impressione che il 1artello ne riportò quando finalmente n 

vide un esemplare vien riferita in una lettera autografa 3 - ripro

dotta diplomaticamente. qui di seguito - diretta al mar be e b ertino 

Landi. i ricordi che il Landi era tato compagn o de l Martello n l 

v iaggio in Francia, c eh av va anch e partecipato al! con er a

zioni con ntonio onti . 

.:\lARCH E "E • C E, AR!O L \ ." DI, P! \ Ch:-;'Z \. 

l~oma li :?o gi ugno 1714 

ari~.mo mico ig.re Prott. e ol.mo 

Ho ricevuto dalla v ~ tra gcuero· a puntualità il tanto a p ttato E em
plare. \i mancano mezzi periodi, vi san parole inventate, eh fanno un senso 
contrar io, ve ne sono a lcune, che nulla ignificano. -:\ on conto gli errori di 
appuntatura, e di illabe, e con tutt ciò (tanlo io me l'era prefisso, figu 
rato m truo-o) ne ono contentis imo, e ono infuùtamente tenuto alla 
E roica tolleranza d l nostro Amico lgebrati ta •. Quan to alla Lettera non 
·arà mai più famigliare delle franze i, e nel modell delle loro io l'hò compi
lata, e certa co-a è, be nou vi è dentro la barbaria della mod rna Italiana 
.'ec.ria . :\fa per altro la Famigliarità franze e • p r m e tat imitata senza 
mancar di creanza, basta veder come Plitùo criveva a Traiano, quando 
però non pre tenda i da' Franze i, he ad E i ~o lamen te ven 7 a accordato 
i l parlare dimesticamente agli ' r i, contando uoi altri Italiani per gente 
da non affacciar i alle orti con aria d i sicurezza, e d'ardire. 1a in ques ta 
parte saran Contenti, perché nella nuo a impr s i n arà cacciata al d ia
volo la Lettera con par te ancor delle co· e, che io dico in lode del Re. Ma fatto 
il conto d Ue mie digr s-, ioni materialmente, affé che le tro ·o m lto minori 
di quelle he potrete legg r da voi ne' dialoghi di llatone. Tutta,· lta ved te 
a suo tempo la materia accre ciuta, _enza per mutazione , ·eruna delle Opi-

1 Letlere .. . a L .4 . .\Iumtori ci t . , 6o. 
I bid ., 61. 

1 Fa parte della Uezione degli Autografi della Bibliotec.1 ruunale dell 'Archi-
~i nn io di Bologna, vol. XLI V, n. 11700. 

• L 'abate Antonio onti. 
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nioni. Nel piccolo mio volume non bi-o na figurar ::.i ià di tro,·are un Tratta o 
della Tragedia, ma eli veder solamente trattati que' punti che non ha toc
cato Ari totile, o perché gli hà creduti appartenenti al Corago, o perch(· 
non avea vedute le Rappr entazioni moderne differir i a ai dalle Antich . 

però non è sperabil che appunto una discreta di ertazione, e l'abito non 

può es ere molto grande, perché la corporatura di chi dee vestirlo è pigm a. 
Ma se quei Franzesi sono impo tori ! e con qual franchezza! han dato acl 

intender al povero Abate Conti, che le femmine Greche non andavano 
alla comeelia, ed Egli e l' creduto, e su ciò fonda che noi dobbiamo 
far capitai degli amori, perché i nostri Teatri son pieni eli donne, dove e -
sendo rimosse dal Teatro antico, ques ta effeminata pa sione venia tras u
rata dai loro Tragici. E pure nel Teatro latino vi era insin il luogo per le Ve
s tati, e nel Teatro greco vi era una legge a po ta , perché le donne edessern 
nel Teatro a vi ta de' Fore. tieri, econdo le Gr che autorità che porta il 
Bulingero. Io tutto ho critto all'Amico, in inuandogli il non darsi co· ì per 
vinto ai Franze i: facendoci dell'impo· ture, vanno poi a ridere ne' loro Caff'. 
della buona fede eli noi Ita liani. Io vorrei e ere a Parigi ora, che mi riesce 
11n po' il ciangottare, e per Dio vorr i che ce la cambia imo, e farei ridere 
il no tro caro e comune Amico olito poi a ridere con tanto sapore. Io tarò 
in attenzione del come tra mettervi i miei cartafacci, e in ogni caso li con· -
g terò CJl ig.r Conte vo tro fratello, quando mi ri sci se il fargli spiccar cl .t 

Bologna, se più ve n'hà, con maggiore facilità. Attenderò, quando non si 
po a per altra strada, p r la condotta il rimanente degli esemplari . . ans (tlçon 

io sono obbhg.mo obbedienti .mo . r. e et amico 

PIERIACOPO ~lARTELLO 

Ri ulta e,·idcntissima, tanto dalla lettera al Muratori quan o da 
quella al Landi, l'int .nzione del ~Iartello di rielaborare il dialogo , 

anzi si potr bbe ben dir che lo stava già correggendo e a ere cendo 
allo stesso tempo nel qual ne scriveva agli amici, perché la sccon la 

dizione, a cresciuta di due (( sessioni », vide la luce a Rom a , coi tipi 

d l Gonzaga, n l J 715 ; e questa fu poi ristampata nelle Opere, I (1 7 13 ), 

I-I O. 

\'ARIA;-.fTI 

Le varianti - riportiamo le l zioni dell ' dizione originale seguite 

da quelle della definitiva - dimostrano con evidenza l' esiensione del 
rifacimento : 

I8g L' utore a ch i legge è aggiu11to. 
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E IO E PRI:\!A : 

191, 4 

192, 6 

192, 13 

192, 17 

193. 4 

193. 8 

193, IO 

193, I 3 

193. 15 
I 4, 

194. 27 

194, 31 

194. 32 

I95, I 

195, 6 
195, I O 

195, l~ 
195, 2 • 

195, 'B 

196, ) 

200," 
20 1 1 25 

202,' 3 

203, zR 
203, 1 I 

::!03, 2 

205, o 

205 , 30 

206, 36 

207, 4 

207, 5 
207, I ~ 

che li fa l che gli fa 
Pietro l Piero 
ma appresso d' essermigli accostato per l ma accostatomi a lui per 
cui, benchè dentro re pinga l'one tà tua l che quantunque den
tro r espinto dall 'onestà tua 
oltre l'aver l oltre all'avere 
il ridere c1ò nondimeno ti l il ridere nondimeno ti 
g nio ne ba posto l genio mi ha po to 
.\ buon conto l I ntanto 
·marrite anco l marri te ancora 
Hammenterai l Ti rammen terai 
che mi vuo' far l mi vo' far 
ne averai prodotti in sl lung'agio l ne avrai prodott i in ì lungo 
agio 
ma sime l mas imamente 
onsumarei altrettanto l con umerei altrettanti 

di lacera te l Lacerate. 
ancor venerabile, tanto più dopo che M. Dacier con la sua ver
sione sincera, e con le tue dotte annotazioni ha que to Frammento 
illus tra to. l ancor venerabile. 

11 vedi ancor rile ate l c01rervan i ancor rilevat 
Intendo ragionare l I ntendo voler ragionare 
clc i due Cornelii, di Racine, di Capi tron, de la Fos e, del P. Co
lonia, di Crebillon, de la Grange l de' due Corneli, del Racine, 
del Capi tron, del Fos e, del P. Colonia, del Crébillon, del Grange 
È aggiunto tutto il brano che comincia qui con Ma la eia in pria . .. 
e finisce con on certamente. a p. 200 , 7. 
l er tanto confronteremo 1 Ma passisi ad altro. Confron teremo 
Se sentenziassi l Se pronuncias 
lo è però l egli è però 
I n mercé della l Mercé della 
dove tu l' hai j do e l 'bai 
con li tuoi l co' tuoi 
trovino vero in se s tessi alcuni di quegli accidenti incredibili che 
i rappresentano in scena, anzi essi negano di se tes i quello che 

vedono rappresentato in alt rui l trovino vero in se tes i quell 
che vedono rappresentato in altrui 
Cornelio l il Cornelio 
e que ta te l e quella te 
se dove l se là dove 
s'incontra f s'incontri 
nel maggior periglio sognato l ne' maggiori perigli sognati 
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207, 26 Proseguiremo l - gniremo 
20 , I nelle medi t azioni n -ila m di tazi ne 
20 , 10 che ti accennano l che ti accennaro 

E SIO E ECO ND 

209, 1 r contagion marinesca contagion marinar sca 
2 I o, 3 . on pro guire l on innoltrarti 
210, 2 è uopo evitar l è uopo eccitar 
2 r 3 . .:1 r • ieue aggiunto il brano che qui comincia con Ed io v o li o. . . t 

finisce con . .. in v ce di mantenerla, n p. 2I4, 29 . 

2 1 6, 27 a di cor i 1 in di - or ·i 
2 I , 17 bo careccia l b chereccia 
21 , 22 che i canta ero l che canta ero 
2 r 8, 27 e si a \·e:;se a vuto l se si fo e avuto 
21 , 32 Georgica, prendendo a cantare ui , ·ari argum nti, dc quali l'uno 

all'altro uccede, paragona a lla mutazion della cena. l Georgica 
eli ponendo i a cangiare l'argomento pa torale in eroico ed a far 
:'pettacoli scenici in onore d l uo Ce ar , cantò : 

2 I9, 5 

220, 27 

221, I 

22 1 , 3 

221, IO 

223, 14-

È nggim1to il brano che qui comincia cott D 1 quallu go .. . e (itti-

sce con ... ne dicano i semidotti, a p. 2r9 . 1 r. 
e di p r o Viti l par o eli viti 
che io possedetti l ch'io po ed si 
in scena, c eguito l in isce na, eguito 
~on v'arre tiarno l 1\on ci arre tiarno 
di re:'tituirti l di re tituirci 

SE 510:-.'E TERZA: 

224, I J 

224, r S 

224, 25 
225, 6 

225, 19 

225, 27 

226, 7 
22 6, I 

226, 24 

227, 5 

227, 9 

227, I+ 

229, 9 
229, 13 

229, 2 

di scorr re l di orr re 
li ha l gli ha 
i n fine di toccar l in fine toccar 
a lla maggior cittad Ila l alla ittadella 
delle galee l delle galere 
io fei rudamente 1 io fei crudament 
il ceneggiamen t o l lo sceueggiamen t o 
il ceneggiamen t o l lo ·ceneggiamen t o 
longamen tc dialogizzar l lunga mente dialo hizzar 
rappre entati l rappresen tato 
Vorres ·imo l \ "orremmo 
eco _te ~O clialogizzando 1 · co ~tes::-o altercando 

del gran Cornelio l del Cornelio 
abbenché l benché 
popolanamente l popolarmentc 



230, 17 
233, 
233, 15 
233 , 22 
234, 14 
234, 27 
234, 34 
235, 22 
235 27 
236, 13 
236, 26 

237,-

23 
239, 35 
240, 27 
240, 29 
240, 30 
240, 34 
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eli Cornelio di Racine l del Cornelio del Racine 
Non olam nte l é olamente 
troppo raffinano l troppo raffinino 
la eli cui fiamma l la cui fiamma 
accr cano l na, i fa l accr can lena, e "i fa 
che quei ta l che quegli ta 
in un malizi -o l in un a tuto 
quali ba fatt i l qua li ha fatto 
in quelli argom nti l in quegli argomenti 
Pro equi ci con la l Compia i dunque con la 
È aggiunto il b1auo che comincia con olo perm ttirni l 'aggiun 
ger. .. e /it~isce con ... degli eruditi immaginari, a p . 237, 28 . 
l\la per non parlar cmpr e d'amor un poco a cote to terrore, 
ed a cote t compassione, co' quali per te i purgan gl i aff tti 
degli a coltatori della tragedi a . [ ic : smza verbo reg ente] f ?\ é 

per non parlar empre d 'amore, pa iamo nn poco a cote to ter
rore ed a cot ta compas ione co' quali per te i purgan li affetti 
degli colta tori d ila tragedia. 
que tioni rid voli l qui tioni ridicole 
qualche rapporto l qualche proporzione 
pers cuzione della virtù l per ecuzione d l merito 

ernplar virtù l e emplare virtude 
più pi cca l più piccano 
dall'imbarazzo del do er di tinguere f dall' imbarazzo di di t in 
guere 

E lO:-IE QUARTA : 

242, 16 

-42, 17 

243,4 
243, 27 
243, 28 

243, 33 
244 2 

Da li l Di li 
a Trevou-..:, notabile non olo per e ·er ede di Parlamento, ma 
famo o per gl' in. igni Giornali l accetti a tutta la l tteratura 
d'Europa, ed il giudizio de' quali mer é dc i dotti s imi ed ingenui 

omiui, he vi Ja,·orano, è a tte o con t an ta venerazion do-
vunque gu to di di ciplina di cienze. f a Tre oux. 
trenta di facimenti l t renta onlit te 
la per p tti a l la pro pettiva 
in copio i alti imi getti l in alli s imi getti 
impiccolir e la / impiccolir la 

Dopo . .. chi Luigi l'edizio1'1e parigina continua con la descrizwuc 
di Versaglie [Di là di -cesi a er aglie, e rima. i ... fino a ... o 
non d ideri a vederlo (65-66)] che viwe trasfer·ita nell'edizione 
definitiva all'inizio della essione quiuta, comincia~1do però con 
Ti po so dir he on rima o a or tn ... (270, 26), soppnmeJtdo 



244, 3 

2-J-4, 26 

244. 27 

2 44. 29 
2 4 , 31 

244. 32 
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Di là di - ~ i a \ 'cr · aglie, e terminando con .. . o non desideri di 
vederlo (27 2, 20}, però emendata come si twlerà a suo luouo. 
li aggiunto Ritornato quindi a Parigi ... fi no a finir e di traseco
larmi (r . 7). 
Godi que:; ta l Godi ti que ta 
_ a.,giate l a. aggiate 
di lingua a maraviglia profondo l di lingue a maraviglia ver ato 
e rappre·entato, e perché sul finire di buon'ora, di modo che vi 
rimangono ancora due ore di giorno, t'aspetto al passeggio dell 
Ttùllerie all' ultima scena del nostro ragionamento : egli è nece· 
sario, e della r appresentazione abbiamo a parlare, che tu sia 
intervenuto alla Tragedia, alla Comedia, et all'Opera. Mentr 
cosi borbottava finiva il concerto de' violini, ed usciva sul parco 
la madre d.Ifigenia, di modo che ritirato i, mi lasciò sol all'a, ·id 
godimento di que to tanto a pettato spettacolo. Usci a io già 
dalla Medea pa ati tre giorni, allora che in pochi momenti di 
cammino pa·sato il Lovre, l e rappresentato. 
Tutto c·iò che segue nell'edizione parigina (69-92) è trasferito alla 
Sessione eta dell' edizione definitiva (297-3r6 della presente). 
Comincia con Domattina . .. 1m'aggi~mia che fi1~isce con . .. che 
.1\ristotile e rime, a p. 26Q, fine. 

ESSIONE QUINTA: 

270, I 

270,26 

-71, 7 
2 7l, 9 

2 7I, IO 

2 71, II 

271, 12 

27!, 12 

2 71 , 14 

2 71, r 6 

2 71, 18 
2 71, 21 

271, 30 

27I, 33 

Comi,.tcia COil Non cercai più . .. tm'aggiunta che finisce co11 ... nel
l'esecuzione la Francia (r. 26 ). 

Cfr. 244, 2, sopra. 
alla coperta ingiuria l all'ingiuria 
negli occulti secreti di un scrigno l negli crigni 
famigliari come l famigliari e frequenti come 
di varia invenzione / di varie invenzioni 
ed i toriate l ed i toriato 

dico l io non e age ro 
Selve trapiantate, labirinti, ed ogni l elve trapiantate quai 
sono nell'altezza lor natura le, la birinti favoleggiati con gli animali 
di Esopo, ed ogni 
di cammin i pa i, gl'occhi l di cammino gli occhi 
sedie guarnite l sedie guernite 
Le proposizioni da sin che dan luogo ... a dell'accurato J unston 
(r . 29), sono aggiu.nte. 
non credeva di l non credeva io di 
ravvi ai il sangue reale l ravvisava i uno spirito veraccmente 
reale 
i voti { li voti 
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e di grandissime pro petti ve l e di grandi · ime luci 
e con la di po izione l e di po izione 
ne' suoi genero i l ne' suoi mae to i 
sinché mi fu dato per tutta quella felice giornata di l sinché 
per tutt il giorno di ieri mi fu dato di 
di vederlo. Lo vedo ancor tuttavia, e lo vedrò fi.nch vivo, troppo 
altamente mi i è impre:sa nell'Anima que;;t'indelibile Idea di 
Monarchia ; né avrei finito mai di parlarne, s e sendo io allo
giato nel Borgo di San Germano, l di vederlo. 
Tutto il bra no che comincia qui con Co ì dicendo ci acco tammo .. . 
e va fino alla fine di questa essione (296), è aggiu.nto. 

SE IO::-<E SESTA : 

297, I 

297. 25 
297. 26 

299. 4 
300, 7 
300, 15 

300, 18 

301, 6 
301, 13 
301, 33 
JO I, 35 
302, 7 
303, 15 

305, 9 

306, 7 

306, 9 

306, 25 
30 • 36 

og, 15 
3 I O, I I 

3 10, 14 

3 10, 16 

3 10, 19 

Da Partiti dunque .. . a .. . ar tefi.ci esimi? (r. 24) è aggiU1~to . 

Cfr. 244, Jf, sopra. 
alle Tuillerie l alla Galleria : poi è aggiunto tutto ciò che si legge 
da qu.i {i1·10 a incontro le Tuillerie, a p. 298, 36 . 

tutto d 'intorniato l tutto intorniato 
cui chiaman declamazione l che chiaman declamazione 
imperocché dà l'attore tutto il suono l imperocché ( ·iccome ho 
detto a ltre volte) danno tutto il suono 
Canta in omma allor che declama, e mi ha fatto l Cantano in
somma allor che declamano, e mi han fatto 
involvono l involgono 
Ma tu dirai l :Ma tu replicherai 
È aggiunto dulcia unto. 
ritrovo che l già ti bo mo trato che 
avete prudentemente l a e te (come abbiam detto) prudentemente 
confirmare quello l r ipetere quello 

ono aggiunte le proposizioni da perché e canore . .. a ... a se 
s tesso (305 , II). 
la comm edia nella declamazione l la commedia , tanto nella lun
ghezza del ragionare quanto nella declamazione 
ed a' Greci , cosi facevamo noi , e co ì vuolla natura. l ed a' Greci. 
Da Quanto a me .. . a ... per avventura più scar o (306, 22), è 
aggiu:nto. 
ancora gravi tà l ancora minor gravità 
da contra<>egnare l da palesare 
quel quasi inghiozzo f que' qua i singhiozzi 
lo pongono l lo pongano 
loro s timabile e stimata nazione 1 loro s tim ata nazione 
non commoderà l non i comoderà 
intornate da l dintornate da 

34 - MARTELLO. 
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3 10, 32 

311 1 2 

3 II , 32 

312,22 

3 12, 23 

3 12, 26 

3 15, 13 

.'OTA "CL TESTO 

con cio della imminente l consapevole della imminente 
la miglior parte l la maggior parte 
ta d'asco o in ascolto l ta d'asco o ad ascoltare 

e tutte per tanto l tutte intanto 
dal luogo l al luogo 
rivolgimenti la vita l rivolgimenti con 1a vita 
co ì che l'imitazione l talché l'imitazione 

JL ERO P RIGINO ITALIANO 

Il Martello r ecitò questo dialogo << in uno stravizzo cam evales o 

ed arcadico n, c ioè alla seduta della Colonia Renia dell'Accad m ia 

dell' rcadia, b e ebbe luogo durante il carnevale d l 1718. Pub

blicato per la prima volta n el secondo tomo d ella P rose degli Ar
cadi, Roma, ntonio d e' Rossi, 171 , e poi ristampato n elle Opere, 

v (1723), 291-370. 
Per i più recenti giudizi su quest'opera si vedano: G . ToFFANIN, 

L'eredità del Rinascimento in Arcadia, Bologna, Zanichelli, 1923 , 

249; B. CROCE, L e prose di P . I . Martelli, in La letteratura italiana 
del Settecento, Bari, Laterza, 1949 (prima pubblicato in La Critica, 
anno XXXIX, fase . II, 20 marzo 1941) ; MARIO FuBINI, n el sag

gio Arcadia e illuminismo, in Questioni e correnti di storia letteraria, 
vol. III di Problemi ed orientamenti critici di lingua e di letteratura 
italiana, Milano, iarzorati, 1949, 516 sgg. p. 86 d el suo studio 

il Croce afferma : 

L'atteggiamento che il Martelli prende verso la letteratura, la poesia 
e l 'ar te francese, che allora invadevano l'Italia con aria di soverchiare non 
·olo la più recente ma anche la più antica letteratura e cultura italiana , può 
avvicinarsi per qualche aspetto a quello dell 'Or i e degli altri che o tennero 
allora una famo a polemica in dife a della gloria italiana ; ma più intrinse
camente alla ritica che dcll'in tell tto france e faceva il Vico. Era, in o
s tanza, un'oppo izione all'inclirizzo astratto e all'intell ttuali mo, la qual , 
in relazione alla poe ia , daYa ~egno di una co ci nza di quel che que ta sia 
a ai più schietta e più vigoro a che non nella critica d l Boileau e dei . uoi . 
La bellezza, la c ncretezza fanta tica, la n uo ità espre siva, la for za e 
sublimità poetica, erano sentite in Italia a sai più che in Francia; e quc to 
entimento i mantenne in qualche modo, ancorché cont aminato dal vi r 

tuo i mo e dall'edoni mo e voluttuari~mo, nel cor o d l eicento, e risor
geva ora nei tra t tati ti italiani di poetica e nel ommo Vico. 

Non vi sono varianti di rilievo fra le due edizioni. 
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IL T S O O DELL VAN GLORI 

Il 5 giugno 1722 il Martello scriveva da Bologna al Muratori : 

" Io credeva che la scrittura dove se es er anonima, quando sento 

sservi stato posto in fu ori il mio nome p r farmi addentare dagli 

riosti ti n 1 , così part cipando all'amico la stampa del uo dialogo Il 
Tasso o Della vana gloria, apparso nelle Opere di Torquato Tasso 2 

TI dialogo ebbe poi ristampa n lle Opere, \'I (r72 ), 13 -176. 

Gli interlocutori del dialogo celati sotto i nomi di Ermete e Procolo 

ono, rispettivamente, un gi.ovane monaco olivetano del convento 

bologn c di . 1ichele in Bo co e il Martello tesso. 

VAR !AKTI 

Le sole ,-arianti he corrono fra le due edizioni ·ono relativ 

all'aneddoto dell'incontro di P rocolo con l 'er emita (407-40 del pre

ente volume). Al primo po to si pone la variante dell'edizione 172!. 

e quindi la lezione sostitui ta nell'edizione d Ile Opere. 

407, 20 

40 7 

408, IO 

40 ' 20 
{08, 22 

Dopo de tro rernita SO/IO a giunte le proposizioni da non già di 
quelli . .. a ... e dei creduli. 
addietro il cappuccio la chirca nella collottola, mi aff rmò f addietro 
il cappuccio non av r chierca nella coll ttola , mi negò. 
pregandolo a celebrar l pregandolo a .far c lebrare 
Celebrerò f Farò c lebrare 
al fraticello aputolo, scioccarello rispo· i ' al fraticello apu
tello ri po i 

uoi unghioni pieni di roccia · uoi unghioni falcati 

DEL VOLO 

Que to dialogo fu pubblicato per la prima volta in Versi e pro e 
di PIER J ACOPO M RTELLO, Roma, Francesco 

1710, 137-233, ed bbe ristampa n lle Opere, 
· onzaga in via Lata , 

(1723), 371-449. 
Il dialogo è commentato da Giuseppe Boffito nella B iblioteca 

aeronautica italiana, Fir nze, Leo S. Olschki, 1929, 75, 276, 320, e nel 

l Lettere. . . a L. A. M 11ratori ci t ., 64 . 

t L'edizione fu fatta a Venezia, Carlo Buonarrigo, 1722, a cura di Giuseppe 1\lauro, 
cio' dal frate camaldolese Bonilazio Collina. Cfr. P. SERASSI, Vita di Torq11ato Tasso, Roma, 
Pagliarini, 1785, 556-557. Il dialogo martelliano si legge a pp. x.xt LI . 
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primo upplemento decennale della B iblioteca, ivi , I937· 303, e più 
est esament in Il volo in Italia, Firenze, G. Barbera, I 92 I' I so-I 72 . 

i con ultino le opere citate del Boffito anche per maggiori infor
mazioni ui , ·ari aeronauti (Lana, Barelli, Laurenzio, ecc.) ricordati 

nel dialogo martelliano. 
L e tanze che de crivono la " nave alata » martelliana, e che det

tero occasione al dialogo, sono le ultime quindici otta ve (LXII-LXX I ) 
del quarto libro di Gli occhi di Gesù 1 . ebbene iano citate altuaria
mente n el te t o del dialogo, i riproducono qui per averle nell 'ordine 
in cui appaiono nel poema. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LX\'. 

LIBRO Ql'ARTO 

Ma interrupp raccon ti il ciel fendendo 
con cento ali piegate un corpo orrendo. 

Lungo appar venti braccia, e collo e coda, 
mentre con larghe ruote a l uol 'acco. ta, 
ver cui ritti all'ingiù pur venti ei snoda 
falcati piè, che nel terreno impo ta. 
Raccoglie i vanni, e in se medesmo annoda 
il collo, e stringe in é la coda oppo ta : 
come l'iride in ciel, vario al di fuori, 
incontro al sol mille ne trae colori. 

Ridono i duo del mio tupir, cc Quel ch'a" c 
tant'aie l> , un soggiugneami, cc è il nuvoletto 
che u i lidi vede ti errar oave : 
a lu i t'acco ta )) . Io eguo lor, ì detto, 
ed, oh in l'aug llo augel non è ma nave 
alata, ov'ho o' d uci miei ricetta. 

ento e cen to nocchier l'alzan dal suolo, 
r eggendo i auo i e l' erta coda al volo. 

Dove incava ta ha il finto augel la chiena 
logge occupi.am d'argento e di cri tallo ; 
e la ciurma, che all'ali ognor dà lena, 
veste qual di cilestro e qual di giallo. 
Ritorte fa ce hanno alle tempie, e fr ena 
lor colli un cerchio del più fin m tallo : 
pirano odor dall'agi tate membra, 

ed ognw1 faccia ha di sim ia, ed u m rassernbra. 

1 Cfr. Bibliografia delle opere, a. 1707, p. 502. 
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cc Co i è, lilll e vedi ll , i l padre allora, 
<< empier le veci umane in que to legno 
già che d 'altri nocchier qui s tuol non fòra 
atto a farlo solcar l' aereo r egno. 
Se imparò l'uom dagli animali, ancora 
puote a que ti insegnar l'umano ingegno ; 
ei da questi imparò le ca e e i nidi, 
ques ti da lui come naviglio uom gtùdi. 

Ciò che in noi la ragione , in lor può l'u·o, 
e quel premiarli e quel punir frequent e 
fa che bruto il suo meglio a cercar u o 
a oprar s' avezzi, a non oprar pavente ; 
quindi quel che lo move istinto infu o 
prende come embianza in lui di mente ; 
e più, se all ' uomo è più simil che a' sciocchi , 
discorrer embra, e tralunar fa gli occhi». 

Battea fr attanto de' noccbier lo tuolo 
gli alati r emi, al sol purpurei e d'oro : 
come augel move a suo talento il volo, 
movean pur anche ove volean costoro. 
Regge altri il rostro, altri la coda, il polo 
miravan altri, altri sedean fra loro 
presti al rinforzo, ove talun si s tanchi, 
e remo han pronto, ove sen rompa o manchi. 

Siam già al par di que' nembi, e la volante 
macchina in e i a più poter già nuota: 
né fan l'acque la piuma a noi pe an te, 
1 che la nave i vanni suoi m en scuota ; 

non s' imbevono ques ti, e ognor più avante 
con non minor rapidità si ruota. 
Tal fende anitra ancor doppio elemento 
e move abili l'ale all'onda, al vento. 

Me il padre allora in così dir prevenne : 
« Natura a noi d'ogni bell'arte è egno, 
e scopre auge! con agitar di penne 
com'uom pos a nell'aria aver sostegno; 
ma perché la gran madre a noi non dienne 
gli organi, a questi ha da upplir l' ingegno ; 
e non basta adattar due vanni al dorso 
per sciorli al volo un che si nacque al corso. 

533 
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LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

LXX\T. 
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Ed è follia che da cretense arena 
librato in ale altri volasse a Cuma ; 
che agl'in oliti moti o nou vien lena, 
o to to manca, e poco val la piuma. 
Gui a vi vuoi perché l'un tanco appena 
v1 ia chi f rte il o tenerlo a suma, 

a vicenda altri oprando, altri ozio o, 
la fa t i ca alternar vaglia al riposo. 

Macchina dunque ad u o tal 'adopre 
che molti accolga, e che l'augello imiti . 
L 'arte miri a natura e 
e ordigno inven ti ond 

imi! opre, 
il uo peso aiti. 

L'anima poi che move U corpo all'opre 
l'u mo ia che l'ordigno al moto inciti, 
e l'alzi e il regga entro l'aereo vano : 
ma il gra n Tifi dell'aria ancor lontano>>. 

Qui ta que, ed io: •t Già che fu a noi di tanti 
mali origine Adam, né tolse il pomo 
c lui saper quel che apeva i1U1anti, 

sapea tutto il non sov rchio all ' uomo, 
perché fra l'arti, in ch'ei la ciocci ai pianti, 
l'ordigno ta que onde q ui l'acre è domo ? 
Comodo pur era ai comerci, e pene 
dar potea di ritorno in que te arene ». 

« Oh », replicava il genitor, << t 'inganni! 
on fu questa fra l'arti all 'uom pria note, 
in tanto il pe-o ora aiutiam co' an rti, 

in quanto l 'alma ora elevar nol puoi : 
ella un corpo r ggea ignor degli anni, 
di membra, ai cenni uoi, ruo se od immote ; 
f a da quello obbedirsi a uo talento 
o il de e all'onde o il commette e a l vento. 

Ma poiché dam ne fé rubelli a Dio, 
nelle membra la morte ntrò col pe o, 
e i rozzi organi allor pagaro il fio 
d.'avern l'alma Chi spirolla offeso ; 
ol dell' agilità res tò il desio, 

e il bi ogno de' vanni allor fu inte o, 
onde .l'art arrivò che, qui perfetta, 
in terra ancor di propagarsi aspetta . 

. .. 
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fa in que' ecoli tardi in cui vedras e 
correr l'aria quant'ora i l mar i corre, 
non però questo ciel alir potras e 
come ingannato il tuo pensier discorre. 
Della Luna rapito intorno all'as e 
que t'aer troppo all'aer vostro occorre, 
né forza incontro a lui regger potria, 
né veduto per volo avre ti Elia>>. 

VARIA::--l'TI 

535 

La principale differenza fra le due edizioni del dialogo è la sop
p ressione d ella c< quarta mattina,, nella seconda edizione p er le ragioni 
e pres e dal Martello nella lettera dedicatoria (42 1-424 di questo vo
lume) : noi qui riproduciamo questa mattina dall' ed izione originale 

in appendice al dialogo (487-494). 

Inoltre vi sono le seguenti varianti (riportiamo quelle dell'edizione 
171 0 seguite dalla lezione sostituita nelle Opere) : 

La lettera ded icatoria a Marcantonio Sabatini è aggiunta. 

MATTIN A PRIMA : 

426, l 

426, 26 
430, I 9 
430, 29 
433 , 30 

439, 3 

e qmvt pa seggiando J e quinci passeggiando 
che ti r allegra l che ne rallegra 
a gui -a d'arco l a guisa appunto d'arco 
e per via d'arte l e mercé dell'arte 
e cosi ogniuno qualche cosa di proprio all'altrui invenzione ag
giugnendo l e così qualche co a di proprio all'altrui invenzione 
ogniuno aggiungendo 
ridevole contu ione 1 ridevole schiacciatura 

MATTINA SECONDA: 

44I,9 
44I, 24 
442, IO 

443, 2 

443, I O 

444, I 

447, I3 

449,39 
45 1, 27 
452, I 

e sia stato sogno l se sia s tato sonno 
temperamento ne ha l temperamento ha 
l'orizzonte intercede l l'orizzonte interponsi 
e popolare l e popolano 
il vostro citato autore l il no.stro citato autore 
e vi si fermi l e gli si ferrni 
il Padre ingegnosissimo prevedé l il Padre ingegoosis imo pre
vedeva 
e non l'è l e non è 
inerzia in cui l inerzia nella quale 
con dolcezza il colpo l con dolcezza l'urto 



452, 7 
452, 26 
456,2 
456, 12 

457, 6 

45 '31 
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coll'aiuto di cui l coll'aiuto della quale 
con replicate deviazioni l con replicati ghirigori 
ali non maneggiabili l ali malagevolmente trattevol1 
da maneggiar.si l a maneggiarsi 
lamina, divertiranne l lamina diverras i 
gi simo in traccia l andammo in traccia 

MATTI~A TERZA: 

459.9 
47 1, 23 
472, 2 

472, 16 

472, 19 

472, 20 

4.72, 21 

478,24 
484, 2! 

484, 33 
485, I 

4 5, 8 

ma ime di coloro l massimamente di coloro 
de' no tri algebristi l de' no tri algebraici 
sono perfetti questi algebristi l sono p rfetti costoro 
nella greca letteratura e imio l nella greca lettera versato. C1·edo 
trattarsi qui di errore di stampa e conservo la lez . letteratura. 
quanto alla mecanica 'accosti la geometria 1 quanto nella me 
canica inflwr possa la geometria 

e manifesta t a l e facili t a ta 
in astratti raporti l in astratte proporzioni 
per incoraggire / per incoraggirne 
pontefice, la cui 1 pontefice Clemente XI, la cui 
l'ultimo for e non merita d'e serio l l'ultimo certo non merita 
e di Parigi : ciò l e di Parigi e di Turrino ; ciò 
supremo Magi trato f upremo ordine. 

Nel licenziare questo lavoro è mio dovere esprimere un grato 

riconoscimento al Direttore di questa collana, prof. Gianfranco Fa

lena, che n e ha seguito lo svolgimento, ha fissato i criteri ortografici 

e ha poi, nella revi ione dell e bozze, ricollazionato personalmente tutti 
i testi sugli originali. 

H. S. ~ -. 



INDICI 





I DICE DEI ::\0. 1I t 

bramo, 42. 
ccad mia dell'Arcadia, 7 (Serba
torio), 110, 135, 344, 3 s. 
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414-415. 
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Adria , 53 · 
Africa, 156, 36 : Affrica, 466. 
Agai v. Agay. 
Agamennon , 103, 175, 176, I8o, 

222 , 245 : Agamcnnon, 31 : Aga
memnone, 22 I , 310, 314 . 
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gata, 163-I64. 

Aga tone; Fiore, 292. 
Agay: Agai, 224. 
Aglauro Cidonia v. Zappi, Faustina 

Mara t ti . 
Aiace, 219, 220. 
Alani, 362. 
Alarco Erinnidio t '. r·i, Gian Giu
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Albani, Ate andro, cardinal , 422, 

424. 
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1 I nomi delle persone e dei luoghi sono riportati nell forma moderna. Gli adatta
menti di nomi stra nieri e le varianti grafiche usati nel testo ono registrati sotto il lemma 
moderno, ma di essi si offre un rinvio alfabetico, con la igla v. l titoli delle opere, in 
corsivo, son registra i sol o gli autori con rinvio alle pagine in cui sono cit~ ti. 
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